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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sala . 

PANTOMIMA . 

D.  Afe  ani  o  siede  penfofo  alla  de  fra ,  e  D.  Eli* 
fabetta  alla  siniftra  ,  ambedue  affai  lontani  f  uno 
dall *  altro .  D .  Elifabetta  legge  con  una  viva  com¬ 
piacenza  .  Dopo  non  molto  si  alza ,  si  accofta  a  D. 
Afianio ,  mofirando  di  volerli  far  fentire  uno  fquar- 
cio  del  libbro .  Egli  volta  la  tefla  ora  da  una  parte , 
ora  da  un  altra ,  mofirando  di  non  volerla  afioltave . 
Finalmente  egli  si  alza  con  intolleranza ,  e  D.  Elifa¬ 
betta  lo  figuita  colla  fiejfa  premura  . 

SCENA  II. 

t).  Afianio ,  e  D.  Elifabetta . 

D,  As.  IVÌ  A  non  è  possibile  che  mi  vogliate  la¬ 
rdare  in  pace  ?  Seccarmi  la  notte  e  inquie¬ 
tarmi  il  giorno  ,  oh  quello  è  troppo  ! 

D.  Eli.  Sentite  quefto  bellissimo  articolo..... 

D.  As.  Se  non  è  un  libbro  che  infegna  a  far  dana¬ 
ri,  non  può  elTer  buono,  e  non  me  ne  curo, 
D.  Eli.  Vi  compiango. 

D.As.  Avete  ragione  .  Chi  non  ha  danari  è  vera¬ 
mente  degno  d’ elTer  compianto! 

D  Eli.  Che  bello  ftile  !  Che  rara  maniera  d’  efpri- 
mersi  !  In  fomma  è  un  libbro  incomparabi¬ 
le ... . 
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le...,,  ma  a  che  penfate  ?  Sì  può  fa  pere  ? 

D.  As.  Penfo  che  forfè  D.  Guglielmo  arriverà  iti 
quello  giorno.  Si  sà  eh’  è  partito  da  Madrid. 
Appena  giunto  ,  fpoferà  D.  Luifa ,  che  con 
fuo  padre  Y  afpetta  qui  in  cafa ,  e  allora  non 
vi  farà  un  momento  da  perdere  per  il  signo¬ 
re  Agente,  e  per  la  signora  Agentelfa  . 

D.  Eli.  Non  v*  è  dubbio,  che  lo  zio  non  siasi  in¬ 
dotto  a  prender  moglie  per  diferedare  i  nipo¬ 
ti  .  D.  Lucindo,  non  lo  nego,  ama  il  gioco, 
le  donne,  e  1’  oreria,  ma  D.  Giufeppe  è  ftu- 
diefa  ,  buono  ,  e  a"  una  condotta  regolare  , 
per  cui  forprende,  e  non  meno  edifica  chi 
ha  la  forte  di  conofcerlo  e  di  trattarlo  . 

As.  In  fomma  penfar  bifogna  ai  casi  noftri . 
Eli.  Oh  fe  io  fossi ..... 

As.  Cola  ?  cola  ? 

Eli .  Di  quelle  mogli ..... 

As-  Cioè? 

Eli.  Che  fanno - - 

As.  E  bene;  che  fanno? 

Eli.  Fanno  fìar  bene  i  mariti..... 

As.  Tu  possiedi  quell'  abilità  ,  e  non  te  ne  feì 
finora  prevalfa  ? 

D.  Eli.  Che  ne  farefie  contento? 

D.  As.  Oh  bella  i  e  perchè  no  ? 

D.  Eli.  Dunque  mi  permetterelle . 

D.  As.  Ti  permetterei  certo . 

D.  Eli.  D’  avere  una  dozzina  di  Ganimedi . 

D.  As.  Ganimedi  ?  Ganimedi?  E  farebbe  quello  il 
mezzo  di  farmi  fhr  bene?  Oibò  oibò  . 

D.Eli .  Dunque  si  {lenti  . 

D.  Ai.  Senza  dubbio .  Ey  meglio  efler  leggero  di 
.boi- fi  ,  che  grave  di  tetta  . 

D .  Eli.  Ma  ricordatevi  chp  oggi  forfè  dovremo 
partire  «  Nulla  fperar  possiamo  da  D.  Luifa  , 

fe 
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fe  sì  marita  con  D.  Guglielmo  .  Mi  fono  av¬ 
vila  ,  che  non  mi  può  foffrire  .  Io  la  pago 
della  f  elfa  moneta ,  e  per  quello  la  sfuggo 
piu  che  polfo. 

D.  As.  E  pure  mi  fembra  una  Signorina  garbata . 
Farla  bene . 

D.  Eli.  Che  diavolo  dite?  vuol  parer  farcente,  ma 
non  è  tale  . 

D.As.  Le  donne  fono  invidiofe  . 

D.Eli.  Io  fon  giufta  . 

D.  As.  Sarà  . 

D.  Eli.  E  pai  dicono  eh’  è  bella  . 

D.  As.  Scommetto  che  tu  non  la  trovi  tale  . 

D.  Eli.  Grazie  al  Cielo  ho  buoni  occhi.  Primiera¬ 
mente  per  donna  è  troppo  grande. 

D.As.  Sarà  difetto  dei  tacchi. 

D  Eli.  E’ di  poco  colore. 

D.  As.  Non  adoprerà  il  pennello . 

D.  Eli.  E’  goffa  nella  vita . 

D.As.  Colpa  del  bullo. 

D.  Eli.  Cammina  male . 

D.As.  Avrà  le  fcarpe  frette. 

D.  Eli.  Ha  pochi  capelli . 

D.  As.  Non  avrà  il  parrucchino  . 

D.  Eli.  Che  possiate . 

D.  As.  Dite ,  dite  — 

D.  Eli.  Sì,  che  possiate . 

jD.  As.  Crepare . 

D.  Eli.  Giacché  1*  avete  detto . 

D.  As.  Obbligato .  E  goderefe  di  refar  vedova? 

D.Eli. Piu  tofo  vedova,  che  maritata  ad  un  uo¬ 
mo  qual  siete. 

D.  As.  Ma  vi  voglio  bene  . 

D.  Eli.  Chiacchiere  chiacchiere. 

D.  As.  Parliamo  d.’  altro.  Che  ne  dici  della  poca 
prudera  di  D  Roberto  eh  ?  Maritare  per  in¬ 
ter  elfe 
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tereffè  ad  un  vecchio  una  figlia  giovine  quaf 
è  D.  Luifa  ..... 

D.  Eli.  Farà  la  ftefia  pazzia  di  mio  padre,  che 
volle  maritarmi  con  voi. 

D.  As.  Oh  cofpetto!  io  non  fon  poi  tanto  avan¬ 
zato  . 

D.Eli.  Ma  in  proporzione  dell’età  mia  siete  vec¬ 
chio  vecchissimo  fquarquojo. 

D.As.  Anche  fquarquojo?  Lo  farò  ....  oh  D.  Ro¬ 
berto  fcende  qui  in  fala . 

D.Eli.  D.  Roberto?  E’ forfè  feco  D.  Luifa? 

D.  As.  Mi  par  folo  . 

D.  Eli.  Non  importa.  Se  non  m’  è  grata  la  compa¬ 
gnia  della  figlia  ,  amar  non  polfo  quella  d#l 
padre.  Lo  voglio  evitare.  (  via . 

S  G  E  N  A  III. 

D.  Roberto  ,  e  detto . 

xr 

D.Rob.J Li  On  era  qui  volita  moglie? 

D.  As.  Certo . 

D.  Rob.  Forfè  è  partita  per  non  Incontrarsi  meco  ? 

D.As.  Oibò.  Aveva  un  non  fo  che  da  fare 

Ma  ditemi:  Quando  fperate,  che  arrivi  D. 
Guglielmo  il  vollro  amico?  Credete  che  ritar¬ 
derà  molto? 

D.Rob.  Oggi  deve  arrivare. 

D.As.  Oggi?  che  lo  fapete? 

Di  Rob.  Calcolando  la  diftanza  da  Madrid,  oggi  de¬ 
ve  arrivare ,  e  ve  lo  replico . 

D.  As.  I  viaggi  di  mare  fono  incerti .  O  tira  libec¬ 
cio  ,  o  follìa  tramontana ,  o  si  fcatena  lo  fci- 
rocco .  Quando  poi  ti  credi  che  venga  il  tem¬ 
po  favorevole ,  falta  fuori  il  levante ,  che  fen- 
za  ftampar  manifefti  per  giuliificare  la  fua  im- 

prov- 
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provvifa  dichiarazione  di  guerra  sfida  a  bat¬ 
taglia  il  Greco  . 

D.  Rob.  Tutti  i  venti  da  voi  nominati  fono  appun¬ 
to  buonissimi  per  venire  da  Madrid. 

D-Af.  Tutti  tutti? 

D.  Rob.  Che  dubbi?  Badate  come  ve  lo  provo.  II 
libeccio  gonfia  l’albero  maefìro.  La  tramon¬ 
tana  gonfia  le  gabbie.  Lo  fcirocco  le  farte. 
Il  levante  fpinge  il  timone.  Il  greco  le  anco¬ 
re,  e  così  si  viene  con  tutti  i  venti  in  pop¬ 
pa  con  un  felicissimo  viaggio . 

D.  As.  (Egli  è  un  maggior  asino  di  me.  )  Vi  au¬ 
guro  dunque  che  D.  Guglielmo  arrivi  prefto 
in  porto  con  trenta  venti  in  poppa,  e  con 
cinquanta  da  pruva,  e  vi  auguro  non  meno, 
che  D.  Luifa  voftra  figlia  sia  contenta  dello 
fpofo .  Ma  non  1’  ha  mai  veduto  .... 

JD.  Rob.  Lo  vedrà. 

D.  As.  E  fe  vedendolo . 

D.  Rob.  Vedendolo  ,  vedrà  eh’ è  un  uomo  come 
gli  altri.  L’  ho  veduto  io,  e  ciò  balìa. 

D.  As,  E’  vero  ,  ma  .... . 

D.  Rob .  Che  ci  avrefte  da  ridire  ?  E’  ricco . 

D.  As .  Ma  è  vecchio . 

D.  Rob,  Non  farà  il  primo  vecchio ,  che  abbia  fpo- 
fata  una  giovine  .  Voi  per  efempio  siete  in 
quel  numero . 

D.As .  E  conofco  d’  aver  fatta  una  beftialità.  Quel¬ 
la  però  di  D.  Guglielmo  è  maggiore  perchè 
egli  è  piu  vecchio,  e  perchè  col  fuo  matri¬ 
monio  fpoglia  i  nipoti . 

D.  Rob.  Avrà  le  fue  ragioni..... 

D.As.  Circa  a  D.  Lucindo  ve  ne  fon  molte  ..... 
ma  rifpetto  a  D.  Giufeppe . 

V.  Rob.  Sì  sì....  ma  feommetto  che  tanto  l’uno, 
quanto  1’  altro  odiano  in  fegreco  mia  figlia  • 

n.  As. 
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D.  As.  Che  forfè  ve  ne  potete  lamentare? 

D.Rob.  Ne  anche  pollo  lodarmene.  Primieramente 
conviene  che  da  poco  tempo  in  qua  co5  miei 
danari  io  pensi  al  pranzo . 

D.  As.  Non  fono  i  due  fratelli  piu  in  cafo  di  fpen- 
dere  .  D.  Guglielmo  ha  celiato  dal  rimetter 
loro  T  alFegnamento  .  Io  che  fon  1*  Agente 
di  D.  Giufeppe  fo . 

D.  Rob.  Sì  ;  faper  dovrefte  che  colla  volita  moglie 
gli  avete  mangiato  V  oda  . 

D.  As .  Cioè  ? 

D.  Rob.  Non  siete  il  fuo  Agente  ? 

D.  As.  E  pec  quello  ? 

D.Rob.  Fatto  avrete  quello,  che  operano  tutti  gli 
Agenti  . 

D.  As.  Quando  col  non  efier  galantuomo  avessi  vo« 
luto  fecondare  le  regole  della  professione  ,  un. 
Agente  dove  non  fono  effetti  ,  nè  contanrì 
cofa  diavolo  volete  che  rubi  ?  Io  vi  giuro  di 
non  aver  mai  tirata  una  fomma  . 

D.  Rob.  Sì  ;  ma  in  fomma  vi  consiglio  ..... 

D.  As.  D’  andarmene  ?  Confolatevi  .  Alo  n’  andrò 
fors’  anche  prima  dell’  arrivo  del  volito  fu¬ 
turo  genero .  Per  altro  non  fo  perfuadermi 
che  volìra  figlia . 

D.  Rob.  Che  avete  fempre  da  dir  di  mia  figlia  ? 

D.  As.  Non  fo  perfuadermi  che  aderir  polla  a  fpo- 
far  lo  zio,  quando  vi  fono  dei  nipoti  giovani . . . 

D.  Rob.  Luifa  è  P  efempio  delle  figlie,  ed  è  pru¬ 
dente  quanto  pollo  efier’ io ,  e  forfè  forfè . .  . 

I).  As.  Un  tantinello  di  piu  ,  non  è  vero  ? 

D.  Rob.  Non  dico  quello  ...... 

D.As.  (  Oh  lo  dico  io  .  ) 

D.Rob.  Vi  confermo  che  Luifa  è  contenta  conten¬ 
tissima  di  quello  matrimonio ....  oh  eccola. 
Ella  lidia  voglio  che  ve  n  assicuri  . 

SCE- 


ATTO  PRIMO .  il 

SCENA  IV. 

D.  Lui  fi ,  e  detti. 

D,  cara  figlia,  Emendici  le  linguacce 

malediche  .  Non  fei  tu  contenta  di  fpofare  il 
mio  amico  D.  Guglielmo? 

D.Lui.  Che  dimanda?  Lo  volete,  e  ciò  balla. 

D.  Rob.  Che  ve  ne  pare? 

D.  As.  Oh  1’ ammiro  !  (Mi  dà  fallidio  quella  paro¬ 
la  lo  volete .  ) 

D.Lui.{  Ah  Lucindo,e  perchè  elTer  non  pofib  tua 
fpofa  !  ) 

D.  As.  Per  altro  non  mi  fembratc  molto  allegra  . 

D.Rob.  Per  edere  allegri  converrà  forfè  ridere  , 
cantare,  e  ballare?  oh  andar  voglio  alla  ma¬ 
rina,  avendo  Pentito  dire,  che  al  fanale  vi 
fono  alcuni  Pegni  di  battimenti  che  arrivano  . 
Confolati  figlia  mia.  Il  core  mi  predice,  che 
il  tuo  fpofo  è  vicino.  Vado,  e  fpero  di  ri¬ 
tornare  colla  felice  nova,  eh’  egli  c  arrivato 
nel  porto.  (  vìa. 

D.  As.  Scufatemi ,  ma  voftro  padre  non  ha  giudizio  . 

D.  Luì.  Come  parlate?  Ufateli  rifpetto. 

D.  As.  La  verità  non  ha  riguardi.  Egli  vifagrifica. 

D.Lui.  In  che  guifa? 

X).  As.  Già  m’  intendete . 

D.  Lui.  (  Pur  troppo  !  ) 

D.As.V oi  siete  giovine  ed  avvenente.  D.  Gugliel¬ 
mo  è  vecchio.  Oltre  ciò  moftra  che  non  ha 
un  fondo  molto  buono,  fe  per  diferedare  i 
Nipoti  prende  moglie.  Voi  per  altro  mi  lu¬ 
singo,  che  gl*  ifpirerete  dei  fentimenti  piu 
umani . 

D.Lui.  Non  ho  bifognó,  che  m’  additiate  quello, 
che  operar  deggio. 


D.As. 
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D.  As.  Desidererei  ìa  vollra  felicità. 

D.  Lui.  Con  Un  uomo  attempato  non  si  può  dun¬ 
que  effer  felice?  Se  così  è,  compiango  voftra 
moglie. 

D.  As.  E  non  compiangete  me?  In  fatti  non  faprei 
decidere  ,  le  sia  piu  da  compiangersi  o  una 
giovine  che  fpofa  un  vecchio,  o  un  vecchio 
che  s’  ammoglia  ad  una  giovine.  Per  me  de¬ 
ciderei  che  merita  piu  compassione  un  vec¬ 
chio  ....  Balla*,  fe  io  fossi  in  voi,  preferirei 
D.  Giufeppe  a  fuo  zio . 

.  Lui.  Io  preferirò  Tempre  P  obbedienza . 

.As.  Badate  a  me.  Egli  dotto  e  ftudiofo .  Voi  fa- 
via,  e  piena  di  talento  ...  Da  sì  bella  coppia 
che  bella  razza! 

D.  Lui.  Vorrei  meritarmi  i  titoli  che  mi  date  . 

D.  As.  Oh  io  fono  un  uomo  fchiettissimo  .  Vi  ho 
fentita  piu  volte  difeorrere  ,  e  difeorrere  ci- 
ceronefcamente  .  Se  avessi  poi  da  consigliarvi 
di  fpofar  D.  Lucindo  .  . . .  oh  no  no;  non  fa¬ 
rebbe  a  proposito  . 

D.  Lui.  (  A  quello  nome  mi  balza  il  core  !  ) 

D.  As.  Egli  è  troppo  libertino  . 

D.  Lui.  Alle  volte  la  prevenzione  o  la  maldicenza 
dipingon  gli  uomini  affai  peggiori  di  quello 
che  fono  . 

D.As.  La  verità  non  è  maldicenza.  Oltre  del  li¬ 
bertinaggio  ,  ama  il  gioco  ,  e  alle  volte  chi 
sa?  dopo  che  un  giocatore  ha  perfo  tutto ,  è 
capace  di  giocarsi  fu  d’  una  carta  ancora  la 
moglie.  Per  altro  non  credo  che  venendoli 
la  carta  contraria  ,  un  marito  fe  ne  affligge¬ 
rebbe  molto  .  In  fomma  delle  fomme  D.  Giu¬ 
seppe  farebbe  per  voi  un  ottimo  compagno , 
Parla  come  un  Seneca  .  Penfa  come  un  Cato¬ 
ne  ,  ed  spera  come  un  Socrate . . . .  Ma  zitto 
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zitto.  Egli  appunto  si  avvicina  .  Approfittate¬ 
vi  dell’ occasione ,  e  appigliatevi  al  mio  con¬ 
siglio.  Vi  lafcio  feco  in  libertà  -  (vìa. 

D.Lui.  Non  nego  che  D.  Lucindo  non  sia  fregola¬ 
to,  ma  il  fuo  core  è  buono,  ed  un  uomo  che 
possiede  un  cor  buono ,  è  viziofo  per  debo¬ 
lezza  ,  e  non  mai  per  natura  .  Una  moglie 
faggia  può  cangiarlo,  e  formarne  un  cittadi¬ 
no  virtuofo ,  ed  un  ottimo  padre  di  famiglia  . 

SCENA  V. 

D.  Giufeppe ,  e  detta  , 

D.G/«Oh  fcufatc...!  Non  fapeva  che  (lavate 
in  quella  fida,  altrimenti  non  mi  farei  avan*  v 
zato  .  Mi  ritirerò  . 

D.Lui.  (  Molto  non  credo  alla  di  lui  affettata  ri- 
fervatezza.  )  Le  donne  forfè  vi  fanno  paura? 

D.Giu.  Anzi  io  le  (limo  la  piu  bell’  opera,  che 
fortita  sia  dalle  mani  del  Facitore  fupremo  . 

Le  venero,  le  ammiro,  e  penfo  che  alle  cofe 
di  fommo  pregio  bifogna  avvicinarsi  di  raro 
per  non  profanarle  .  Ecco  la  ragione  che  mi 
tien  tempre  in  una  rifpettofa  diftanza  dal 
bel  fedo  . 

D ■  Lui .  L’  efpressioni  vofire  fono  enfatiche  ,  e  fa- 
pete  fotto  un  bel  colorito  nafcondere  V  av¬ 
versione  che  nutrite  in  noftro  danno  . 

D.Giu.  I  miei  colori  quelli  fono  della  verità,  e 
tanto  lontano  io  mi  protetto  dal  nutrire  con¬ 
trarietà  alcuna  per  quelle  rare  Fenici  fra  il 
fetto  ,  che  si  dittinguono  in  merito  ed  in 
virtù  ,  che  altamente  invidio  mio  zio . 

D.Lui .  Invidiate  voftro  zio?  E  perchè  mai?  (  L’oc¬ 
casione  è  favorevole  per  leggere  nel  fuo  in¬ 
terno  .  )  D .  Giu. 


D.  Gin-  Il  preziofo  voftro  poflefìb  non  è  degno  d9 
invidia  ?  (  Il  vendicarmi  di  mio  zio  toglien¬ 
doli  la  fpofa  ,  che  bel  colpo  !  ) 

D.L  ut.  Mi  forprende  il  voftro  ragionamento. 

D.  Giu •  (  Prevenuta  la  credo  per  mio  fratello  .  Sa¬ 
prò  assicurarmene  .  ) 

D.  Lui.  Che  penfate  ? 

jD.G/^-Ho  ragione  d’  efler  penfofo  .  Troppo  forfè 

ho  detto - ma  vi  credo  difereta _ Ah  sì, 

dar  faprete  con  ragionevol  lance  il  loro  giu- 
fto  pefo  a  delle  proposizioni  ,  che  fono  la 
piu  certa  e  luminofa  prova  del  potere  irresi- 
llibile  ,  che  vantate  al  fegno  d’  obbligar  le 
anime  piu  severe  e  meno  fensibili  a  tribu¬ 
tarvi  eftatiche  e  deliranti  la  propria  ammi¬ 
razione  . 

D.L  ut.  Le  voftre  parole  ,  io  vi  replico  ,  fon  fem¬ 
ore  rigonfie  d’ efagerazioni  e  d’iperbole. 

D.  Giu.  Ah  D.  Luifa,  la  fublime  virtù  è  al  di  fio- 
pra  dei  fentimenti  efagerati ,  e  d’  ogni  figu¬ 
ra  iperbolica.  Voi  la  poftedete  in  grado  in  a  fi¬ 
sime  ,  e  come  dunque  caratterizzarvi  con 
delle  volgari  efpressioni  ?  Non  lo  nego  ,  amo 
in  voi  il  divino  fplendore  della  virtù  .... 

D.  Lui.  E  non  altro  ? 

D.  Gfi/.  Amando  in  voi  la  virtù  ,  e  come  non 
amar  voi?  La  virtù,  e  D.  Luifa  fe  fono  im¬ 
medesimate,  l’amarvi  è  dunque  necessità... 
Ma  non  vorrei . 

D.  Lui .  (  V  ho  quasi  frnentito.  )  Spiegatevi  .... 

D.Giu.  Vi  obbedifeo.  Un  vivissimo  desiderio  di 
giungere  al  poffedimento  d’  un  raro  e  prege- 
vol  teforo  non  va  mai  difgiunto  dall’  angu- 
fììofo  timore  ,  che  altri  non  afpiri  di  poffe- 
derio  .  Quanto  una  gemma  è  piu  pregevole  ì 
tanto  piu  è  ricercata....  Sofpetto.... 

D.  Lui. 
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D.  Lui  E  di  che  mai?  (Teme  di  D.  Lucindo.) 

D.  Giu .  Ma  no,  non  è  possibile.  D.  Luifa  formata 
d’  un’ eflenza  sì  pura,  e  d’  una  foftanza  sì 
angelica  non  è  capace  di  preferire  il  liberti¬ 
naggio,  la  follia,  e  la  leggerezza . 

D.  Luì .  Cioè  ? 

D.  Giu.  Ah  che  voi  dotata  siete  di  badante  pene* 
trativa  per  comprendere . 

D.  Lui.  Quello  che  siete  . 

D.Giu.  Come?  nutrirefte  forfè  dei  dubbi  umilian¬ 
ti  e  ingiuriosi .... 

D.  Lui  Oh  che  mai  dite - !  So  che  rifpettate  in 

me  la  Spofa  di  voftro  Zio  ,  e  che  in  vece  d* 
infultare  un  fratello ,  fcufate  i  vizi  della  mi* 
fera  umanità  . 

D‘  Giu.  Quai  divini  fentimenti!  Ah  sì  ;  mi  auguro, 
che  un  uomo  qual’  è  mio  zio ,  capace  sia  di 
fentire  tutta  1’  elevatezza  dei  voftri  talenti  , 
tutta  1’  eccellenza  dei  voftri  attributi ,  e  che 
mifurar  polfa  nella  fua  vaftissima  eftensicne 
il  merito  voftro  forprendentissimo .  Riguardo 
poi  al  minor  mio  fratello ,  compassiono  piu 
che  non  credete  ,  o  bella  Luifa  ,  la  corruzione 
dei  coftumi  degli  uomini  fenza  odiare  i  liberti¬ 
ni .  Ma,  ve  lo  ripeto,  non  mi  perfuaderò  mai, 
che  la  perfetta  virtù ,  di  cui  siete  la  viva  im¬ 
magine,  si  degradi  con  un  giovine  fcoftuma- 
to  e  leggero.  Ah  sì,  non  pofto  nafconderve- 
lo,  e  le  fublimi  qualità  voftre  giuftifìcano  1* 
ebrietà  de5  miei  fensi ,  e  la  libertà  d’  un  lin¬ 
guaggio  a  me  finora  fìraniero.  Quantunque 
io  abbia  in  tutta  la  mia  vita  battute  le  tracce 
della  piu  metodica,  e  morigerata  condotta,  pu¬ 
re  le  incomparabili  doti  voftre ,  e  la  potentis¬ 
sima  attrazione  della  celefte  voftra  virtù,  no, 
non  ofo  negarlo ,  mi  hanno  forprefo ,  inebria¬ 
te  , 
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to  ,  incantato,  elettrizzato,  anzi  dirò  quasi 

foavemente  ftrafcìnato  ad  adorarvi . ma 

pafcer  potrò  la  mia  dolce  lusinga  ..... 

D.  Lui.  D.  Giufeppe  rammentatevi  chi  voi  siete ,  e 
chi  fon’  io.  ( paufa  breve .  Non  ho  d’  uopo  di 
altre  riprove  per  conofccrvi. 

D.Giu.  Per  quanto  siate  eftremamente  perfpicace  , 
no  penetrato  non  avete  il  fondo  dell’  animo 
mio.  I  giudizi  precipitati,  e  che  hanno  per 
guida  1’  ingannevole  apparenza  fon  quasi  Tem¬ 
pre  fallaci . 

jD.  Lui.  Quella  è  una  bella  verità!  (  ironica . 

JQ.  Giu.  Il  maturo  efame  preceder  deve  fcrupolofa- 
mente  il  giudizio,  e  1’  oculata  prudenza  in- 
fegna  d’  approfondar  bene  il  cor  dell’  uomo 
prima  di  caratterizzarlo  . 

Z).  Lui.  Ottima  riflessione!  (  come  /opra. 

1>.  Giu.  Io  ho  voluto  porre  ad  una  non  equivoca 
prova  la  virtù  voflra ,  e  col  moftrare  d’ efler» 
ne  flato  intimamente  colpito  ,  efternai  un  fcn- 
timento  ,  che  realmente  non  provo  . 

D.Lui.  La  dichiarazione  è  obbligante! 

D.  Giu.  In  vece  che  i  rimproveri  voflri  o  mi  avvi- 
lifcano  ,  o  m’  indifpongano  contro  di  voi,  for¬ 
zato  fono  a  Tempre  piu  ammirarvi,  e  a  rico- 
nofcervi  fra  quei  rari  fenomeni,  che  fanno 
intrepidamente  resiftere  per  confervarsi  fedeli 
all’  onore  al  dovere,  ed  alla  virtù.  Io  con 
trafporto  approvo  in  voi  la  fcelta  di  mio  zio, 
e  non  mi  dolgo,  ch’egli  vi  ricolmi  di  tutti 
quei  beni ,  dei  quali  fpoglia  me  fleflo . 

jD.  Lui.  Oh  siete  ben  generofo  ! 

D.Giu. Ora  ch’io  vi  considero  al  di  fopra  della 
sfera  di  tutto  il  fello,  immaginatevi,  fe  ere» 
der  pollo ,  che  una  D.  Luifa  dall’  elevatezza 
di  quel  grado ,  ove  locolla  una  provata  virtù  ? 

e  un 
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q  un  merito  il  piu  perfetto,  abbia  potuto  ab* 
ballar  lo  fguardo  fu  d’  un  giovine  fregolato  , 
fuperfìciale  ,  leggero ,  e  viziofo  ,  qual’  è  mio 
•fratello. 

D.  Lui.  (  Uomo  indegno  1  ) 

D.Giu •  Lafciate  dunque  eh’  io  fempre  piu  ammiri 
in  ertasi  l’eccellenza  della  voftra  bell’anima, 
che  fervir  può  d’  età  in  età  d’  iftruttiyo  mo¬ 
dello  a  tutto  il  ferto  . 

D.  Lui.  L’  elogio  è  lusinghiero . Palefa  aliai  la 

sincerità  di  chi  lo  ha  pronunciato  ....(  Partir 
voglio,  piu  non  faprei  contenermi.  )  (via. 

D.Giu.  Ver  interelfe  ho  tentato  D.  Lui  fa  ,  e  per 
vendicarmi  d’  uno  zio  troppo  ingiurto  ....  oh 
vien  p.  Afcanio  !  Sotto  il  precelso  di  farlo 
mio  Agente  lo  accolsi  in  cala  ,  ma  col  folo 
merito  d’  avere  una  bella  moglie  ,  e  oh  quanti 
mariti  afeendono  per  i  gradini  d’  un  tal  me^ 
rito  alla  fortuna!  L’  inclinazione  del  core  fpe- 
rare  intanto  mi  fa  che  D.  Elifabetta  ,  e  per 
la  gratitudine  che  mi  deve,  e  per  la  mife- 
ria  ,  in  cui  *si  ritrova,  feguiterà  le  linee,  che 
ho  deferitte ,  e  coronerà  le  mie  brame  . 

SCENA  VI. 

D.  Afcanio  7  e  detto  . 

D.  ^.CZrfRedeva  che  la  vortra  converfazione  con 
D.  Luifa  elfer  dovette  aliai  piu  lunga  . 

P.  Giu.  Amico,  per  fola  lodevole  convenienza  mi 
fermai  feco  anche  troppo .  Già  v’  è  noto  ij 
mio  inalterabil  coftume  . 

D.  As.  Desiderato  avrei,  ch’ella  conofcendo  il  vo* 
Uro  merito . 

Dt  Giu.  Mutiamo  difeorfo  » 

Tom.  IV.  B 
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D.  As.  Che  bel  matrimonio  !  Le  voflre  circoftanze . .  , 
Pf  Gin-  Speriamo  che  si  cangeranno  . 

D.As,  il  voftro  Agente  non  lo  fpera  .  Anzi  già 
prevede  affai  prossima  1*  eflinsione  della  fua 
carica  ,  Per  altro  non  mi  ha  dato  ella  molto 
da  faticare.  Non  vi  fon  fondi.  Non  v’ è  da¬ 
naro  .  La  paga  è  fiata  piccola  ....  In  fornai  a 
penfo  di  non  afpectare  D.  Guglielmo  ,  e  di 
prevenire  il  ben  fervito  ,  che  come  padrone 
di  cafa  egli  mi  darà,  fubito  che  giunga..,. 
Ma  fembra  che  voi  non  mi  afcoltiate  . 

P.  Giu.(  affetta  aflrazione ,  Oh  vi  afcolto  benissimo! 
D.As,  Penfar  deggio  che  non  fon  piu  d’  età  fre* 
fca  .  Altrimenti  avrei  potino  fare  un  viaggio 
al  Perù,  dove  fento  che  nafce  foro.  Ma  oh* 
tre  gli  anni ,  ho  moglie  ,  e  moglie  giovine  , 

Ella  trema  folamente  a  vedere  il  mare . 

Lafciarla  .  t . .  oibò  oibò  .  La  lontananza  d *  un 
marito  è  fempre  pericolofa,  effendo  la  moglie 
un  benefizio  che  obbliga  alla  residenza  . . .  Ma 
D.  Giufeppe  io  parlo  ali’  aria.  Siete  aflratto  . . . 
D, Giu.  Oh  fallatemi . . .  !  Voi  ben  fapete  che  1’  amor 
delle  lettere  mi  trafporta  . 

D.  As.  Ed  io  trafportato  fono  dall’  amor  del  da¬ 
naro  ...  Vi  giuro  che  non  ho  più  un  foldo... 
P.  Giu.  Sto  dirigendo  la  materia  d’  un  mio  libbra  , 
che  peofo  fra  qualche  tempo  di  dare  alle 
ftampe  .  Avrà  per  titolo  ;  Il  Difprezzo  dei 
beni  di  fortuna  . 

D.As.  Cioè  a  dire,  il  dispreizo  delle  ricchezze, 
delle  rendite,  delle  pensioni....  Oh  è  un  Eb¬ 
bro  ,  che  non  leggerò  mai  »  perchè  faprete 

meglio  di  me  ,  fhe  fono . 

D.  Giu.  Uditemi .  Io^  argomento  così .  Un  uomo 
affai  ricco  mangerà  dei  cibi  fquisiù  . 
p  As.  Buona  cofa  l 
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D.  Già.  Avrà  una  villa  in  campagna..... 

D.As.  Bene! 

D.  Giu.  Un  fuperbo  palazzo  in  città . 

D.  As.  Meglio  ! 

D.Giu.  Magnifiche  carrozze,  e  generosi  cavalli.... 

D .  As.  Tutte  cofe  eccellenti  .  Ma  io  mi  contento 
folamente  di  ....  . 

D.Giu.  Avrà  un  gran  numero  di  domeftici . . . , 

D .  As.  O  di  ladri . 

D.  Giu.  Una  vezzofa  Venere  per  moglie . 

D.  An .  Buon  prò  gli  faccia  ! 

D.Giu.  E  quando  voglia,  diventar  può  Conte, 
Duca,  Marchefe,  o  Principe,  ma  non  ha  il 
potere  d’  efler  contento  . 

D.  As.  Ed  io  provo  tutto  il  contrario  ,  Quando  ho 
la  borfa  piena,  fon  felicissimo.  Dunque  vor¬ 
rei..... 

D.  Giu.  Badate  a  me.  Per  far  fortuna  è  necefiario 
un  certo  dato  fpirito .  Ma  non  è  già  il  buo¬ 
no,  il  bello  fpirito,  nè  lo  lpirito  grande,  nè 
il  fublime,  che  a  ciò  si  richiede.  Definir  non 
faprei  quale  fpirito  precifamente  ci  voglia . . , 

D.As.  Oh  ve  lo  dirò  io.  (  penfa .  Ci  vuole  uno  fpi¬ 
rito  fcnza  fpirito  ....  Per  efempio  un  uomo 
che  si  accomoda  a  tutto,  che  si  piega  a  tuN 
to ,  che  fa  di  tutto ,  che  piglia  tutto ,  ed  io 
farei  fra  quelli. 

D.  Giu.  Andiamo  avanti.  La  vera  faviezza  consifte 
nell*  efaminare  e  conofcere ,  che  il  povero  in 
tutte  le  condizioni  è  il  piu  vicino  all’  oaefto. 

D.As.  Oh  io  dunque  fono  onellissimo. 

D.Giu.  State  attento  al  piu  bel  pafib  del  mio  lib- 
bro .  Pur  troppo  le  passioni  tiranneggiano 
1’  uomo ... . . 

As,  E  fpecialmente  la  miferia  e  la  fame.  Oh  che 
tiranne  maladette!  Dunque  voglio  pregarvi... 

B  i  D.Giu, 
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D.  Giu.  Lafciate  ,  eh’  io  termini  di  farvi  fentire 
l’intero  periodo,  che  ho  notato  luccintamen- 
te  in  quefro  foglio  .  Afcoitatelo  .  (  legge  .  ) 
Le  passioni  tiranneggiano  L  uomo ,  ma  V  ambì- 
zi one  fa  in  lai  tacere  tutte  le  altre ,  e  li  dà 
per  qualche  tempo  le  apparenze  della  virtù , 
Sempronio  per  ejfmpìo  ,  che  ha  tutti  i  vìzi ,  io 
lo  credeva  fibrìo  ,  umile  ,  onejìo .  Tale  lo  crede-* 
rei  ancora  ,  fe  fatta  non  aveffe  fortuna  ,  Che 
ve  ne  pare  ? 

D.  As.  Si  venga  al  noftro  proposito  .  ...  f 
D.Qiu.  Oh  vado  Cubito  in  Libbreria  per  dare  uà’ 
Gliela  maggiore  a  un  pensiero  così  ragionato, 
novo,  e  fublime  analizzandolo  profondamente, 

jD.  As,  Ma  adelfo  necessitato  fono  a  dirvi . 

X).  Giu.  Ci  rivedremo  piu  tardi,  e  allora  si  parlerà 
con  tutto  1*  agio  ....  Amico  ,  rammentatevi 
intanto,  che  aurì  facra  fame$ 

D.  As.  Di  quella  appunto . 

D.Giu.D ir  vuole  ,  che  il  bramar  le  ricchezze  è  un 
facrilego  desiderio,  indegno  dell’uomo  filo¬ 
sofo,  eh8  è  r  uomo  veramente  perfetto.  (  via  ° 
D.As.Gràn  bei  difeorsi  !  Ma  intanto  il  signore 
Agente  ,  che  non  è  filofofo ,  fe  non  trova 
foccorfo  ,  arrifchja  di  morir  dalla  fame  .  li 
peggio  si  è  ,  che  i  creditori  mi  alTediano,  e 
quasi  aveflero  1’  odorato  come  i  cani  da  fe- 
guito  ,  vengono  Tempre  fulle  mie  pedate.... 
ma  fento  alcuno .  Oh  è  D.  Lucindo  ,  e  mi 
fembra  ancor  piu  allegro  del  folito  .  Egli 
non  è  meno  di  me  fpiantato  e  carico  di  de¬ 
biti  ,  ma  colla  diversità  ,  eh’  io  fio  malinco¬ 
nico  ,  ed  egli  non  conofce  V  ipocondria. 

♦ 
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/).  Lue  in  do  ,  e  detto  . 

ÌD.As^f  I  vedo  molto  ilare  . 

D.Luc.  E  ne  ho  ragione  . 

D.  As.  Ed  io  fon  molto  afflitto  . 

D.Luc-  Oggi  non  la  cederei  al  Re  di  Francia. 

D.  As.  Forfè  avete  fatra  qualche  amorofa  conquida  ? 

D.Luc.  Sì  ;  ho  conquidalo  quello,  col  quale  si  con¬ 
quidano  non  folo  le  belle  donne ,  ma  le  pro¬ 
vince  ,  ed  i  regni  . 

D.  As-  Cofpetto  !  Mi  mettete  in  una  grandissima 
curiosità  !  Che  avete  dunque  conquiftato  ? 

D.  Lue.  Cento  zecchini  . 

D.  As.  Cento  zecchini  ?  Che  bella  conquida  !  Oh 
n\e  ne  condolo...!  Ma  fe  si  può  fa  pere  ,  in 
che  modo  ne  divenìde  il  fortunato  conqui- 
datore  ? 

D.Luc.  In  due  tagli  alla  balletta  . 

D.As.  Ditemi - ditemi....  gli  avete  rifeossi? 

D.Luc.  Oh  nelle  rifeossioni  io  fon  fempre  folleci* 
to  r  ma  nei  pagamenti  un  poco  piu  tardo. 

D.As.  Son  tutti  in  argento? 

D.  Lue.  In  oro  . 

D.As.  Gli  avete  addolTb ? 

D.Luc.  Sono  in  queda  borfa  , 

D.As.  Permettete  ch’io  gli  veda? 

D.Luc.  E  perchè  no?  apritela,  e  vedeteli. 

D.As.  ( gli  prende ,  e  considera.  Che  amabil  pefb  1 
oh  belli  ì  oh  cari  !  Ah  ! 

D.Luc.  Voi  fofpirate  cordialmente. 

D.  As.  Tutto  effetto  d’  amorofo  desiderjp  .  Le  mie 
circodanze  tali  fono,  per  cui  quedi  lampanti 
zecchini  mi  darebbero  la  vita.  Ben  fapete  y 
che  voftro  fratello  maggiore  piu  non  può  pa¬ 
garmi 
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garmi  Y  onorario  d’ Agente ....  Sono  ammo¬ 
gliato —  I  bifogni  si  moltiplicano  ....  Oggi 
fe  arriva  voftro  zio,  1*  aria  di  quella  cafa 
non  farà  piu  buona  per  urie....  Vi  giuro  che 
non  ho  un  quattrino,  ma  ho  piu  debiti  che 
capelli  . 

D-Luc.  Eh  non  vi  affaticate  à  giurare.  Su  di  ciò, 
tanto  io ,  quanto  voi  troveremo  facilmente 
dei  cfedenti. ...  Ma  ci  lafciate  gli  occhi  fopra  » 
e  date  per  bagnarli  di  calde  làgrime  ..... 

D.  As.  Per  carità  ripigliate  ,  ripigliate  la  borfa  . 

D.  Lue.  (  alquanto  grave .  È  giunge  a  tanto  la  ve¬ 
drà  mi  feria? 

D.  As.  Sono  rovinatissimo  fino  alle  radici ,  piu  as¬ 
fai  di  quello  che  non  fapete  ,  nia  il  peggio 
si  è,  che  non  fo  dove  rivolgermi. 

D.  Lue.  Non  avete  dunque  alcun’  amico  che  Vi 
foccorra  ? 

D.  As.  Chi  non  ne  ha  mi  dice  ,  fe  ne  avessi  vi 
foccorrerei  volentieri  ,  e  chi  ne  ha,  o  non 
ini  afcolta  ,  o  mi  sfugge  . 

JD.  Lue.  Che  penfate  dunque  di  fare? 

D.  As.  Se  non  trovo  foccorfo  ,  capace  fono  di 
qualunque  difperata  rifoluzione . 

D.  Lue.  Or  bene  ;  ritenete  la  borfa . . .  Élla  è  voftra . . 

D.As.  Come...?  come...?  ella  è  mia...?  mia..? 
ma ....  ma  ... .  e  voi ....  e  voi . 

D.  Lue.  Ed  io,...  ed  io....  sì,  ed  io  ho  bene  fpe* 
fo  il  mio  danaro. 

D.  As.  Eh  che  voi  burlate . 

D.  Lue.  (  piu  grave .  Io  non  burlo  mai  gl5*  infelici  . 

D.  As.  Ma  fo  che  voi  pure  siete  in  necessità  .... 

D.  Lue.  (  c<m  fentimento  .  Non  penfo  alla  mia  ne¬ 
cessità  quando  afeiugar  poffo  le  lagrime  d’  un 
mio  simile  . 

D.  A$o  Orf»  *,  fasciamo  una  cofa .  Dividiamo  i  cen- 
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to  zecchini.  Cinquanta  per  uno..... 

JO.Luc.  In  quello  calo  1’  amicizia  non  divide, 
quando* la  divisione  nuoce  a  voi,  e  non  gio¬ 
va  a  me  .  Son  tutti  voftri . 

D.  As.  Permettete  almeno  eh’  io  vi  ringrazi . 

ma  vi  confelfo  che  non  fo  trovar  termini  .... 
D .  Lue.  Servitevi  del  danaro .  Ecco  il  piu  bel  com¬ 
plimento  che  far  mi  potete* 

D.As.  Non  fo  che  dire  . . . .  refto  fiord  ito  ,  donfu- 
fo . . . .  e  siccome  ho  un  creditore  alle  coltole 
che  non  mi  da  requie  ,  corro  fubito  a  fod- 
disfarlo .  (  via  . 

t).  Juc .  (  paufa .  O  in  un  modo ,  o  in  un  altro  i 
danari  non  amano  la  mia  compagnia,  e  mi 
abbandonano  .  Alle  volte  ho  fatto  dei  propd* 
«iti;  ma  i  propositi  non  entrano  nell’  olterie, 
non  ci  feguitano  al  gioco,  e  non  siedono 
con  noi  accanto  d’  una  bella  donna  .  Mi  vien 
da  ridere  ....  ! 

S  C  E  N  A  Vili. 

Riccardo  ,  e  detto . 

Rie.  ^Eccomi  a  voi  .  Quella  è  la  nota  dei  voflri 
debiti.  Coi  cento  zecchini,  che  vincelte ,  pa¬ 
gheremo  i  piu  antichi....  Ma  voi  ridete?  La 
vincita  vi  ha  fatto  un  gran  piacere  . 

D.  Lue.  Sì ....  ma  lafciamo  da  parte  tanto  i  debiti 

antichi  ,  quanto  i  moderni . 

Rie.  E  non  convenilte  meco  di  pagare  una  por*1 
sione  dei  voltri  debiti ,  e  che  quelli  (lati  fa¬ 
rebbero  i  piu  antichi  ? 

D  Lue.  E  vero  ,  ma  i  cento  zecchini  ..... 

Rie.  Che  dir  volete  ?  non  v*  intendo 
D.  Lue.  Una  mano  lava  V  altra  ... 

Rie. 


24 


- 

I  DUE  NIPOTI 

Rie.  Spiegatevi . 

D.Luc-  E  rion  mi  avete  ancora  capite  ? 

Pie.  Vi  dico  di  no  . 

D.  Lue.  I  cento  zecchini . 

Rie.  E  bene  ? 

D.  Lue.  Sono  dove  fono,  ma  non  piu  qui.  ( tocca» V 

dosi  la  tafea , 

Rie.  Cioè? 

D.Luc.  E  ci  vuol  tanto?  iSfon  gli  he  piu. 

Rie.  Piu  Uon:  gli  avete? 

D.  Lue  Cosi  è  . 

Rie.  Ah  perdonatemi ,  ma  ben  conofco,  che  siete 
incorreggibile  .  La  voftra  condotta  ogni  di  piu 
diventa  peggiore ,  quando  dovrefte  finalmente 
*  informarvi  .  L’  affetto  che  vi  porto  è  quello 
che  parla  fulle  mie  labbra.  Mi  figurai  che  1’ 
abbandono  di  voftro  zio,-  e  la  rifoluzione  che 
per  gafiigarvi  ha  prefa  d’ ammogliarsi ,  doves¬ 
se  fcuotervi ,  tanto  piu  che  ciò  è  fiato  forfè 
un  effetto  della  fola  vofira  pessima  condotta  , 
non  meritando  il  faggio  D.  Giufeppe  d’  effe- 
re  avvolto  nella  medesima  difgrazia.  Giacché 
vi  vedo  ofiinato  nel  male  ,  renderò  ampia 
giuftizia  al  fratello  voftro  maggiore,  appena 
farà  qui  giunto  D.  Guglielmo.  La  fiima  uni- 
vedale  si  unirà  meco  a  perorare  in  di  lui  fa¬ 
vore,  e  conofcendo  voftro  zio  la  mia  fedeltà  , 
il  mìo  zelo,  e  la  mia  onoratezza,  fpero  che 
faprà  preftarmi  fede  per  piu  non  penfare  a 
voi,  e  per  beneficare  un  nipote  qual’  è  D. 
Giufeppe ,  degno  tanto  di  tutta  la  fua  par¬ 
ziale  affezione. 

lì).  Lue.  (  ridendo .  Una  penna,  e  mi  fottoferiverò 
per  reo  confeffo  e  convinto  al  mio  proceffo 

Rie.  Ma  si  può  fapere  in  che  mani  siano  pattati  £ 
cento  zecchini? 


D.  Lue, 
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D.  Lue.  Ti  dirò:  Io  confumo  forfè  il  mio  danaro 
con  imprudenza,  ma  non  ho  mai  vergógna 
di  confeflfare  come  lo  fpendo.  D.  Afcanio  mi 
ha  feoperto  il  fuo  bifogno ,  ed  io . 

Rie.  E  voi . 

ì).  Lue.  Sì,  ed  io  ed  io  che  fo  comesi  fìa  male  col 
bifogno  vicino,  gli  ho  dato  i  cento  zecchini. 

Rie.  Dovrelle  ricordarvi  ,  che  V  nomo  eOer  devs* 
prima  giulìo  ,  e  poi  gerìerofo. 

D.  Lue.  Eh  caro  Riccardo,-  la  giullìzià  è  una  vec'j 
chia  tanto  zoppa ,  che  non  V  ho  mai  potuta 
far  camminare  d’  egual  palio  colla  generosità  . 

Pie.  E  -che  volete  ch’io  vi  dica?  Negar  non  puf¬ 
fo  che  il  fondo  del  vodro  carattere  non  si» 
buono  ..... 

D.I^uc.  Oh  bella!  pretendi  forfè  di  farmi  un  me¬ 
rito  di  quello,  che  operar  deve  un  uomo  feti» 
si'bile  ? 

Rie.  Che  peccato!  Èlfendo  voi  capace  di  simili  fen- 
timenti ,  meriterefte  ogni  lode,  fe  penfafte  fe'* 
riamente  ad  una  riforma  di  voi  medesimo . 

*  D.  Lue.  Sentimi  Riccardo.  Quando  ho  prefa  la  di¬ 
rezione  d’  una  linea  obliqua  è  difficile  eh’  io 
feguiti  una  retta  .  V’  è  per  altro  nel  Mondo 
chi  potrebbe  raddrizzare  i  miei  passi  .  .  .-(  coti 
fentimentQ .  Ma  si  cangi  difcorlo  .  Bada  a  mc„- 
Tu  hai  data  parola  ad  alcuni  de’  miei  Vecchi 
creditori ,  che  in  quello  giorno  Rati  farebbero 
pagati- .  Non  è  vero^ 

Rie.  Certo. 

D.Luc.  Odimi .  I  quadri  die  r<1p'p  re  feritalo  gli  an¬ 
tenati  di  mia  famiglia,  fono  i  foli  beni  mo¬ 
bili,  che  mi  rellana  di  mia  proprietà-  <.  Tro¬ 
vami  alcuno,  che  gli  compri. 

Rie.  Come  ?  e  vorrelle  ..... 

D.Luc.  Sì,  non  voglio  che  ai  manchi  ad  una  fro^ 
mdfa  fatta  in  mio  nome.-  Prie. 
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Tic.  E  oferete  ..... 

D.  Lue.  Oferò  benissimo  di  confegnare  i  miei  Avi 
al  maggiore  offerente 

Rie.  Ciò  farebbe  un  mancare  al  rifpetto  . .  .  . 

£).  Lue.  Calo  Riccardo,  tu  fei  prudente,  ma  ragio¬ 
ni  male  .  Anzi  io  mancherei  maggiormente 
mancando  ad  una  data  prometta . 

Rie.  Ma  pensate  che  quella  ferie  fa  onore  alla  fa¬ 
mìglia  . 

D.Luc.  Credimi  pure  che  colui,  il  quale  cerca  1* 
onore  nel  tempo  pattato,  moftra  che  ftà  affai 
male  nel  prefente. 

Rie.  No,  non  poffo  indurmi  a  fecondarvi .... 

D.Luc .  E  bene*,  mi  prevarrò  d’  altro  mezzo  .... 

Rie.  Batta;  giacché  siete  rifoluto ,  cader  poirette 
nelle  mani  di  qualche  truffatore,  che  forfè 
trarrebbe  profitto  dalle  voftre  circoftanze  .  Cer¬ 
cherò  dunque  un  Senfale  *  che  s’incarichi  dì 
fitrovare  un  onefto  compratore. 

IX  Lue. Ci  siamo  intesi  ..... 

Rie.  Ma  regolatevi ,  fe  vi  avanzerà  del  denaro  . . . 

D.Luc.  Oh  sì  sì;  lo  impiegherò  fempre  bene. 

Rie.  E  niente  ne  {penderete  per  il  gioco,  per  1* 

otteria  . 

D.Luc .  Se  potrò  resiftere  alle  tentazioni  .  . .  Tu  ve¬ 
di  bene ,  che  fono  ette  affai  potenti . 

Rie .  L’  uomo  fa  ciò  che  vuole .  Promettetemelo . 

D.Luc.  L’uomo  fa  ciò  che  vuole?  (j benfa .  Anzi  fa 
ciò  che  deve  all’  oftèria .  Alle  volte  fa  ciò  che 
non  vorrebbe  colle  carte  in  mano,  e  fa  fem¬ 
pre  quello  che  può  vicino  ad  una  feddeente 
ragazza .  No ,  non  mi  arrifehio  di  farti  alcu¬ 
na  prometta .  (  partono  . 
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SCENA  PRIMA, 


Libbreria  con  tavolini  ripieni  dilibbri,  e  di  fogli 
fenz’  ordine.  Da  un  lato  paravento,  fu  di 
cui  v’  è  dipinto  un  gran  Mappamondo. 

Pantomima * 


Ù.  Giufeppe  fa  frinendo.  Éntra  Riccarda ,  * 
moftra  dirli,  che  v  è  alcuno.  D.  Giufeppe  gli  ordina 
di  farlo  poffare.  Si  avanza  poco  dopo  il  Cónte  Lima* 
forbicìo ,  che  filata  D.  Giufeppe ,  e  siede  ad  un  ta* 
volino ,  mettendosi  ftibito  a  fcrivere  con  della  carica - 
tura.  Torna  Riccardo ,  e  porta  un'  altra  anìbafciata , 
indi  introduce  ì).  Atr abilico ,  òhe  s  inchina  grave* 
mente  a  D.  Giufeppe ,  prende  un  libbro ,  siede ,  e  leg* 
ge  con  atti  prezzanti .  Ritorna  Riccardo  con  una  ter - 
za  ambafcìata ,  e  poi  fa  venire  avanti  D.  Affetti* 
co ,  che  riverifce  D.  Giufeppe ,  e  gira  pbfcia  intorno 
alla  libbreria  guardando ,  e  prendendo  dagli  fcaffali 
di  ejfa  ora  queflo  ora  quel  libbro ,  che  appena  aper* 
to ,  lo  lafcia  fogghignando » 

SCENA  II. 

t  /addetti  Attori . 

0,  Giu.  (I  Io  le  mie  ragioni  per  credere,  che  D» 
Elifabetta  fcenderà  qui  ftajmane  per  vedere  la 
raccolta  de’  mici  libbri .  V  occasione  farebbe 
per  me  a  proposito ,  e  tanto  piu  che  fperat 
pollo  di  non  trovarla  invincibile  come  D.  Lui* 
fa  .  Ma  qdefti  fdocchi  m’  imbarazzano  un 
poco  .  )  *  fè*  Atr* 
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D.  Atr.  D.  Giufep’pe  felice  Voi ,  che  continuamente 
v’ ingolfttte  nello  ftu:dio  (  di  cole  fcempiate, 
e  ridicole .  ) 

D.  Giu.  Fino  dai  primi  a/n  ni  nato  fono  con  quefta 
dominante  inclinazione,  che  al  prefente  s’ è 
in  me  cangiata  in  natura  .  Mi  rincrefee  per¬ 
altro  o  D.  Atrahilico ,  che  alcuni  affari  do- 
meftici  interromperanno  la  mia  applicazione, 
richiamandomi,  fuori  di  quefta  Libbrena  ,  on¬ 
de  farò  coftretto  a  privarmi  dell’  erudita  vo¬ 
lita  compagnia  . 

jD.  Atr.  Far  dovete  il  comodo  voftro  .  Io  frattanto 
fcorro  colf  occhio  due  ottave  del  Tallo  .... 

D.  Giu.  Vi  lodo.  Egli  è  il  Principe  degli  Epici  di 
Italia  . 

D.  Atr. Sì,  il  Principe  dei  Peccatori. 

D.  Giu.  (Il  nome  d’ Atrabilico  si  adatta  perfetta¬ 
mente  a!  di  lui.  carattere  .  Convenìunt  rebus  no¬ 
mina  [ape  fuis.)  Ma  voi  portate  un  giudizio 
del  Tallo,  che  non  vi  fà  onore. 

D.  Atr.  Io  mi  vanto  e  m’ infuperbifeo  di  non  fe- 
guire  la  moltitudine.  Il  TafTo  è  un  noiosis¬ 
simo  Poeta  per  il  fuo  ftiie  turgido,  e  Tempre 
monotono.  Egli  cammina  continuamente  con 
il  compaffo  per  paura  di  non  cadere,  in  pro¬ 
va  della  di  lui  debolezza.  Molti  epifódj  fono 
inutili.  La  fua  Armida  è  una  donnaccia  fcan- 
dalofa,  che  offende  il  pudore,  e  la  decenza» 
Quel  fuo  faraofo  Pappagallo  poi ,  che  fa  una 
cosi  lunga  cicalata ,  vi  pare  un  perfonaggio 
degno  dell7  Epica  dignità  ?  Appena  appena  una 
tale  feempiataggine  si  {offrirebbe  nelle  infulfe 
Foie  delia  donna  ferpente ,  o  dell’  uccelliti 
bel  verde . 

D.Giu.A i  Poeti  molto  si  concede,  e  il  TafTo  ha 
in  ciò  unmi'uto  il  primo  Maefir©  ,  dir  voglio 
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Omero .  Non  fa  egli  forfè  dialogare  un  Ca¬ 
vallo  d’  Achille?  Quale  llravaganza  dunque 
ci  trovate  ,  che  il  TafTo  faccia  parlare  un  Pap¬ 
pagallo  ?  Veramente  non  par  ragionevole  ,  che 
in  un  fecolo  ,  nel  quale  tanti  asmi  parlano  e 
criticano,  ci  dobbiam  noi  formalizzare,  che 
in  un  Poema  difcorrano  i  pappagalli. 

D.  Atr.  I  frizzi  e  i’  ingiurie  non  fon  ragioni .  E  poi 
credete  voi  col  nominarmi  Omero  d’  impor¬ 
mi  ?  Quant’  egli  pure  sia  feccantjssimo  ,  lo 
hanno  conofciuto  prima  di  noi  gli  antichi,  e 
n’  è  la  prova  quel  noto  verfo:  Sape  dormitat 
Homerus .  (  lofcia  con  disprezzo  e  sdegno  il  Tos¬ 
so  ,  e  piglia  un  altro  libbro ,  cbe  legge  femprs 

in  aria  [prezzante . 

P.Giu.  Su  di  ciò  potrei  rifpondervi ,  che  non  v’ è 
fcrittore ,  il  quale  alle  volte,  o  non  dorma, 
o  non  faccia  dormire.  Che  fe  il  Tallo  non  vi 
va  a  grado ,  leggete  P  Ariofto . 

D.Ars.  Tacete.  Per  mia  fomma  dilgrazia  mv  è  ap* 
punto  aderto  capitato  alle  mani. 

D.  Giu.  Sarefte  voi  forfè  o  D.  Arfenico  un  detrat¬ 
tore  dell’  Ariofto ,  come  D,  Atrabilico  lo  è  del 
Tallo? 

D.  Ars.  Che  dubbi?  Se  si  ofterva  lo  Etile ,  è  nella 
massima  parte  languido,  cadente,  fnervato ,  e 
prò  laico .  Nei  pianò,  del  fuo  Poema  ,  fe  pure 
può  chiamarsi  Poema,  non  v’ è  ordine,  non 
v’  è  dilegno  ,  c  non  v’  è  per  confeguenza  nè 
principio,  nè  mezzo,  ma  folamente  v’  è  il 
fine  per  confolazione  di  chi  legge.  I  fuoi  Eroi 
fono  cfteri  ftravaganti ,  incongruenti  e  ridi¬ 
coli  ,  figli  d’  un’immaginazione  fogn^trice  e 
fregolata,  dalla  quale  non  mi  ftupifeo  che  ne 
sia  ufeito  quell’  infame  Romanzacelo  idolatra¬ 
to  da  una  greggia  d’  uomini  ,  i  quali  altro 
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non  fanno  che  andarsi  dietro  macchinalmen* 
te  fenza  riflettere,  fenza  analizzare,  e  fenz1 
adoprare  con  faggia  mano  il  microfcopio  del* 
la  ragione ,  della  critica  ,  e  del  buon  fenfo  . 

D.Gitt .  Io  lafciando  da  parte  V  eccellente  voftro 
microfcopio  farò  contento  nel  giudizio  dell* 
Ariofto  d’  ingannarmi  con  tutti  i  Letterati 
imparziali  eh’  esistettero  ,  e  ch’esistono  .  (  Par- 
mi  ad  ogn’  istante  di  veder  comparire  D.  Eli- 
fabetta  . . . .  Se  costoro  si  trattengono  piu  del 
dovere  ,  gli  licenzierò  .  )  Per  altro  voi  che 
siete  o  D.  Arfenico  d’  un  tatto  sì  delicato  , 
e  d’  un  gusto  tanto  fquisito  dar  dovreste  un 
Poema  all’  Italia  . 

D.  Ars.  Non  mi  abballo  a  un  sì  piccolo  oggetto.., 

(  gira  par  la  Libbreria . 

D.Giu.  Come?  Chiamate  voi  un  piccolo  oggetto  il 
capo  d’  opera  dello  fpirito  umano?  Credete 
forfè  che  un  Poeta  da  Fovolette ,  da  Sonettucci , 
da  Canzonelle,  e  che  fo  io,  polfa  mifurarsi 
colle  forze  erculee  d’  un  Epico?  Un  Poema 
richiede  un  Genio  creatore,  che  riunisca  tutte 
le  cognizioni ,  che  poflegga  tutte  le  faenze  , 
e  fra  quelle  in  fupremo  grado  la  ftoria ,  la 
mitologia,  la  morale,  la  fìlofofia ,  la  fisica ,  1* 
agronomia ,  la  medica  ,  V  anatomia  ,  la  nauti¬ 
ca  ,  la  tattica  ec. ,  fenza  contare  la  feienza 
profonda  del  core  umano ,  1’  aureo  ,  1*  arruo¬ 
li  io  fo  »  il  pieghevole  fiile,  1*  invenzione,  la 
fensibilità,  1’  immaginazione,  e  mille  e  cento 
altri  attributi,  e  facoltà,  che  concorrer  deg- 
giono  ad  architettare  la  piu  fublime,  la  piu 
mirabile,  e  la  piu  difficil  macchina  che  siasi 
iftalzata  nel  Santuario  dell’ aiti  e  del  genio. 

?Jm.  Io  io  fpero  con  una  macchina  fabbricata  fui» 
le  cime  del  Monte  Pegafeo  di  forprendere  i 
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contemporanei ,  e  di  sbalordire  i  polleri . 
g},  Giu.  Coraggio  dunque  il  mio  caro  Conte  Lima- 
forbicio.  L’impegno  è  arduo,  ma  degno  di 
voi  che  siete  un  poeta  valorosissimo.  (  Coftui 
non  è  meno  luperbo ,  sfacciato,  e  ignorante 
degli  altri.  Son  tutti  linguacce  malediche j  ma 
conviene  che  per  i  miei  fini  politici  io  gli 
{offra  .  ) 

Lini.  Vi  farò  libare  un  pezzo  di  poesìa . 

D-Giu.  Veramente  quella  mattina  aver  non  pollo 
1’  alta  forte  d’  affaporare  il  vollro  nettare  Fe¬ 
bèo.  Vari  affari  domeftici,  come  vi  dissi ,  mi 
richiamano  altrove . 

Lini.  Sto  lavorando  un  componimento  originale  , 

e  tutto  Allegorico . 

D.  Atr.  Ah!  ah!  tutto  originale! 

D.Ars.  Ah!  ah  !  tutto  allegorico! 

Lini.  Ne  dubiterefte?  Drizzate  le  orecchie,  e  ftu- 
pite  afcoltandone  il  folo  titolo  .  Eccolo  :  M  Pa« 
{liccio  Poetico  . 

D.  Atr.  Il  Pallicelo  ? 

D.Ars.  Benissimo,  arcanissimo  !  li  Pafticcio  . 
D'Giu,  (  Che  tcfte  !  Poveri  i  veri  Letterati  ,  fe 
da  simil  gema  dipender  doveffe  là  loro  ripu¬ 
tazione  .  Io  già  perdo  la  fofferenza  .  ) 

Lini.  L’  allegoria  di  quello  Pafticcio  Poetico  con- 
sille  primieramente  nella  fua  millica  composi¬ 
zione.  Il  Pafticcio,  come  ognun  fa,  è  forma¬ 
to  di  farina ,  di  zucchero ,  di  ova  ,  e  di  bur¬ 
ro  .  La  farina  è  il  simbolo  per  la  fua  bian¬ 
chezza  della  nitidezza  dello  filile,  e  della  di 
lui  purità  ,  perchè  la-  farina  si  leva  dalla 
crufca  ,  che  fu  Tempre  1*  emblema  della  Un» 
I  gua  vera ,  classica  ,  e  purgata .  Lo  zucchero  è 
il  simbolo  della  dolcezza  delle  frasi  e  dell* 
efpyessioni .  Le  ova  in  fenfo  figurato  signifi# 
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pano  la  fecondità  dell’immaginazione,  e  il  bur* 
io  quella  facilità  ed  unzione  ,  eh’  è  il  pregi& 
di  tutti  i  Poetici  Componimenti .  Avendo  io 
poi  faputo  immitare  ..... 

D.  Atr.  O  rubbare  . 

Lini.  Non  m’interrompete.  Avendo  io  poi  faputo 
immitare  ...... 

D.  Ars.  O  afTafsinare  . 

Lini.  E  non  volete  tacere  ?  Nell’  aver  io  dunque 
faputo  immitare  tutti  i  Poeti  Caldei ,  Arabi  , 
Egizi,  Greci,  Latini,  Francesi,  Inglesi,  Spa^ 
gnoli  ,  e  Italiani  ,  questi  pezzi  di  varia  im¬ 
putazione  fono  gl’  ingredienti  del  mio  sim^ 
Eolico  Pasticcio  Aganippeo . 

jD.  Atr.  Eh  che  siete  una  bestia  .  .  .  .  ' 

D.  Ars.  Un  asi natelo  . 

Lini.  Vi  compiango .  I  ciechi  non  giudicano  dei 
colori  ,  nè  i  fordi  dell’  armonia  .  Seguitando 
a  fpiegàre  1’  allegoria  del  mio  Pasticcio  ,  la 
fua  sferica  figura  è  il  simbolo . 

D.  Ars.  De|la  testa  del  cuoco  . 

D.  Atr.  Tonda  ,  e  dura  . 

Lini.  Che  maniera  è  la  vostra  ? 

D. Giu.  Ehi  ,  Signori,  non  alzate  fa  voce. 

Lini.  Rifpcttatemi  ,  ed  ammiratemi . 

D.  Atr.  Serbate  il  vostro  Pasticcio  per  il  primo 
pranzo  che  farete  allo  fpedale  dei  pazzi  . 

J).  Ars.  Quello  è  il  Findo  degno  di  voi. 

Lincisi  alza.  Ah  per  Gioye  non  foffrirò  mai  sì 
gravi  ingiurie  , 

D.Giu.  (  si  alza.  Ma  Signori,  q  tacete,  io  vi 
replico  ,  o  ritiratevi . 

Lìm.  A  me  pazzo?  Farò  dunque  da  pazzo.  (  tira 
a  D.  Ars.  un  calamaro ,  e  a  D.  Atr.  un  libbro  j 

/).  Atr.  Ah  villano  1 

p.  Ars.  Ah  furfante  !  (  impugnano  ambedue  una  fedia  , 

D ,  Qitf. 
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D.  Giu.  Futfri  di  quà  ..... 

Lim.  Mi  faprò  vendicare .  (  via  in  fretta  . 

Atr.  Andiamo  D.  Arsenico  ,  andiamo  . 

Aì’s.  Vi  feguo ,  e  fe  mi  riefce  di  raggiungerlo  , 
vi  giuro  che  più  non  impatterà  dei  Pafticci 
poetici  .  (  via  insieme  . 

jp.Giu-  Godo  che  la  fulcitata  lite  mi  abbia  frutta¬ 
to  il  desiderato  bene  ddh  loro  partenza  .  Per 
la  ragione  del  ne  noceant  tengo  aperta  la  mia 
Libbreria  a  certi  {piriti  caustici,  torbidi,  e 
maledici,  i  quali  trovandomi  Tempre  occupa¬ 
to  fosterjgono  la  mia  reputazione  letteraria. 
Chi  è  realmente  dotto  non  ha  bifogno  di  si¬ 
mili  mezsi ,  ma  iò  ....  oh  fento  alcuno  .... 
Fotte  mai  D.  Elifabetta  .  ..  .?  Torniamo  a  fe¬ 
dere,  ed  a  feri  vere. 

SCENA  III. 

D.  Elifabetta  ,  p  detto  . 

Q 

£).  E/z.OEnza  la  cortefe  vottra  compiacenza  ardi-? 
to  non  avrei  di  venirvi  a  dittogliere  dalle  lo¬ 
devoli,  e  ferie  yofti'P  occupazioni.  Oltre  ciò, 
era  mio  dovere  il  rettituirvi  V  eccellente  Eb¬ 
bro  ,  che  favorifte  predarmi  .  Mi  ha  fatto 
pattare  dei  foavi  momenti .  Ma  vi  yedo  affai 

affaticato . I  voftri  occhi  fono  aggravati 

dal  lungo  studio ....  Non  approvo  per  altro 
che  non  prendiate  un  poco  di  follievo  . 

D.  Giu  (  si  alza .  Mi  arrendo  non  lenza  sforzo  al¬ 
le  vostre  gentili  premure .  Pur  troppo  è  vero  ! 
Il  tavolino  ha  per  i  Letterati  una  fortissima 

attrazione _ ahimè!  fono  ttordito  . . . .  Fio  la 

tetta  pesantissima  ,  e  tanto  piu  che  ho  assidi¬ 
lo  ad  una  difputa  Accademica  di  varj  Lette» 
Tom.  ÌV .  C  rat; 
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rati  miei  amici  ,  che  regolarmente  vengono  & 
visitarmi,  ed  a  confutarmi. 

p.  Eli.  E  infatti  mi  è  parfo  ,  avvicinandomi,  di 
avere  udito  non  fo  quale  ftrepito  di  voci.... 

p.  Giu,  La  difputa  aveva  rifcaldato  loro  gli  fpiri- 
ti  ,  vertendo  ella  Alila  Gravità  ,  che  fu  da 
Newton  congetturata  come  un  principio  ge¬ 
nerale  ,  con  cui  egli  fpiegp  dipoi  il  stilema 
del  Mondo.  Io  ho  molto  queftionato  in  fa* 
vore  del  Filofofo  Inglefe  ,  ed  ho  insieme  ana* 
liticamente  dimoftrato  con  delle  ofleryazioni 
la  folidi'tà  della  di  lui  opinione  .  Per  altro  la 
foverchia  applicazione  comprendo  pur  troppo 
che  a  lungo  andare  potrebbe  realmente  nuo? 
cere  alla  mia  macchina  colla  continua  dissipa* 
?.ione  delle  fìsiche  forze,  e  degli  fpiriti  animali. 

D.  Eli ■  Ecco  il  voftro  bellissimo  libbrp  .  (  glie  lo  dà . 

D.  Giu.  Mi  compiaccio  che  abbia  incontrato  il  de¬ 
licato  genio  di  D.  Elifabetta  ,  ed  ho  motivo 
di  altamente  lodarvi .  Una  donna  veramente 
colta  è  un  prodigio,  che  si  attira  la  venera¬ 
zione  fra  i  faggi ,  e  la  celebrità  fra  i  poderi . 

D.  Eli.  Ah  D.  Giufeppe . ..  voi  mi  fate  arrossire... 

D.Giu.  Perfuadetevi ,  che  oltre  alla  dima  da  me 
dovuta  alla  moglie  d’  un  mio  particolare  ami* 
co  ,  difpenfarmi  non  pollo  dal  rendere  un 
sincero  tributo  al  voftro  fuminofo  merito ,  e 
a  quelle  qualità  morali  ,  che  non  fono  ,  come 
le  corporee  ,  pregi  accidentali  ,  che  il  tempo 
e  f  età  miferamente  diftruggono . 

D.  Eli.  Voi  Tempre  piu  mi  confondete - D.  Giu- 

fpppe  ,  da  quanto  io  vedo ,  poftedete  una 
fpelta  raccolta  di  libbri . 

D.  Giu.  Le  prefenti  mie  circoftanze  m’ impedifeo* 
ne  d’ aumentarla ,  e  chi  fa  che  non  mi  obbli¬ 
ghino  ancora  a  fpogliarmi  d’  un  bene,  chg 

tanto 
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tanto  mi  diletta ,  e  che  apprezzo  piu  affai 
di  tutti  i  tefori  dell’  univerfo  . 

D.  Eli.  Speriamo  che  vodro  zio  in  contemplazione 
delle  doti  che  vi  didinguono  ,  vi  renderà 
giudizia  ..... 

D.  Gin.  Sono  a  tutto  difpodo  ,  ed  ho  {ufficiente 
dofe  d’  una  tollerante  filofofia  per  non  curare 
quei  beni ,  di  cui  per  lo  piu  vanno  abbon¬ 
dantemente  provvidi  i  piu  vili  efferi  che  re- 
fpirino  .  L’  uomo  di  lettere  ,  1’  uomo  illumi¬ 
nato  ha  Tempre  feco  un  fondo  inefaufto  di 
ricchezze  ,  che  largamente  lo  ricompenfa  dell’ 
ingiudizia  della  forte  ,  pur  troppo  cieca  ed 
ingiuda  nel  difpenfare  i  Tuoi  doni  . 

D .  Eli.  Voi  fempre  piu  mi  rendete  edafica - Ma 

che  libbri  fon  quelli  in  codedo  fcaffale  ? 

D.  Giu.  Tutti  libbri  Afeetici. 

D.  Eli.  E  quedi  ? 

D.  Giu.  Morali  f 

D.  Eli.  E  gli  altri  ? 

D.Giu.  Idonei  . 

D.  Eli.  E  quelli  ? 

D.  Giu.  Politici  . 

D.  Eli.  E  in  qtieft’  altfo  fcaffale  ? 

D.Giu.  Son  tutte  Opere  Teologiche . 

D.  Eli.  E  in  quello  ? 

D.  Giu.  Son  gli  Scrittori  d’  Idoria  Sacra . 

P.  Eli.  Ma  m’  inganno?  L’ Aminta  del  TafTo,  c 
il  Pador  fido  del  Guarini  ?  Non  ifpirano  essi , 
che  1’  amore  e  il  piacere ,  e  mi  forprende  che 
uno  dudiofo  alieno  dal  fedo  gli  foffra  nella 
Tua  Libbreria  . 

D.  Giu.  Un  Letterato  è  fempre  un  uomo ,  e  chi  è 
uomo ,  può  frenare  ,  ma  non  affatto  vincere 
le  debolezze  dell’  umana  natura  .  E  poi  vi  fo¬ 
no  certi  enti  sì  maravigliosi  e  pellegrini ,  che 
C  2  obbli- 
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obbligano  il  core  anche  piu  aulì  ero  d*  un  Ci? 
nico  a  idolatrarli. 

D.  Eli .  Una  donna  ,  che  di  tanto  si  vantade  , 
potrebbe  andarne  fuperba  . 

D.  Giu.  D.  Elifabetta  ,  voi  poffed.ete  fuperiormente 
quanto  degna  vi  rende  d’  ammirazione  ...  cd 
io  ...  sì ,  ed  io  far  ne  pedo  ampia  fede. 

D.  Eli.  In  che  guifa  ?  (  affai  forprefa  . 

D.Giu.  E  dovrò  dirlo...?  Colla  propria  efperienz.a  . 

D .  Eli.  Io  capace  d’  interedarvi  ?  (  affai  confufa  . 

D.Giu  Calcolate  la  podanza  dei  rari  ed  innume¬ 
rabili  pregi  voftri,  e  decidete. 

D.  Eli.  D.  Giufeppe  è  in  umore  di  fcherzar  meco . . . 

D.Giu.  Ah  giacché  siamo  foli  ....  no  non  podb 
piu  ornai  nascondervi  che  ho  attefo  con  vi¬ 
vissima  impazienza  un’  occasione  sì  dolce 

D.Eli.  Ah  che  mai  dite....! 

D.  Giu.  E  chi  potrebbe  piu  a  lungo  resi  dere  alle 
foavi  vodre  attrattive?  Conviene  eh’ io  vi  di¬ 
scopra  il  fondo  d’  un’  anima  inebriata  ,  e 
Y  innocente  artifizio  ,  onde  v’  indussi  a  di¬ 
scendere  in  quello  luogo.  Il  libbro  ,  ch’io  vi 
diedi  ,  non  fu  che  un  pretelle  per  obbligare 
la  vollra  cortesia  ,  e  non  efaltai  la  mia  colica 
zione,  che  per  invogliarvi  a  vederla. 

D.Eli.  \o  per  altro  fuppodo  avrei,  che  quando 
Ciato  folle  capace  di  tenerezza ,  la  fola  D.  Lui- 
fa  ottenuto  avrebbe  il  vanto  d’  interedarvi . 

D.Giu.  D.  Luifa  ?  Ah  non  vi  degradate  con  un 
paragone  sì  bado....  voi  voi  quella  siete  ,  che 
vantar  vi  potete  d’ un  completo  trionfo.... 
Frattanto  mentre  io  vivo  tutto  pieno  della 
vollra  immagine,  ciafcuno  mi  crede  profon¬ 
damente  applicato  a’ miei  Ciudi  ....  Tutte  le 
mie  ore  riempite  fono  da  voi  fola,  e  tutti  i 
miei  pensieri  non  hanno  altro  oggetto,  fuori 
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di  voi  .  Immaginatevi  il  fupremo  potere  dei 
rari  voftri  attributi  ,  fe  giunti  fono  a  fog- 
giogaie  un  eore  aftemio  qual’  è  il  mio.... 
ah  sì,  voi  siete  o  D.  Elifabetta  la  fola  fra  il 
fello ,  verfo  di  cui  slanciar  mi  Tenta  impe- 
tuofamente  da  una  violenta  e  insieme  deli* 
ziofa  feduzione . 

D.Elì.  Sempre  piu  rimango  forprefa  .  . . .  E  come 
mai  un  uomo  tutto  occupato  nei  piaceri ,  che 
offre  1’  applicazione  e  lo  ftudio,  può  lafciarsi 
vincere  ..... 

D  Giu.  Eh  che  i’  amore  delle  lettere  e  della  virta 
non  eftingue  in  noi  1’  innata  inclinazione  per 
le  bellezze  d’  un  fisico  onnipotente.  Anche  i 
fentimenti  dell’  uomo  abituato  interamente 
nelle  fcienze  efler  poffimo  facilmente  attratti 
e  fcossi  dall’ opere  perfette,  che  il  Cìelo  ha 
formate  »  Ah  si ,  tutte  le  di  lui  perfezioni 
riunite  rifolgorano  in  D.  Elifabetta!  Egli  ha 
fparfo  fui  vodro  volto  un  certo  fulgore  di 
beltà  ,  da  cui  gli  occhi  abbagliati  rimangono  , 
cd  i  cori  incantati  .  Ecco  perchè  ho  am¬ 
mirate  le  fublimi  perfezioni  vodre ,  e  ammi¬ 
randole  ,  inalzato  mi  fono  all*  Autore  della 
natura  .  Ah  sì  ,  voi  siete  il  piu  bel  ritratto  , 
nel  quale  ha  egli  effigiato  fe  fiefio .  Non  Vi 
afcondo  che  fentendorni  vivamente  colpito  , 
il  mio  eore  invano  si  è  piai  volte  rifoluto  di 
fcordarvi.  Ma  finalmente  conofciuto  avendo, 
che  la  mia  passione  efier  non  può  colpevole  , 
Y  ho  lafciata  dunque  signoreggiare  in  queft’ 
anima  .  Vedo  che  molto  arrifchio  prefentan- 
dovi  E  offerta  del  mio  core ,  ma  i  miei  votfi 
tutto  si  compromettono  dalla  vodra  bontà  ,  e 
farò  quando  vi  piaccia,  o  felice,  o  infelice. 
D.  Eli .  Sembrami  che  in  quedà  circodanza  voi 

do^ 
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dovuto  avrelle  ragionare  un  poco  meglio  fui 
difegno  che  nutrite  verfo  una  donna  ,  là 
quale  è  moglie  d’  uri  vóftro  amico  .  Penfate 
che  tutti  parlan  di  voi  come  d’  una  perfona 
aliena  da  ogni  battezza  ^  e  folamente  intefa 
all*  amore  dello  lludio  ,  e  che  ..... 

D.Gìu.  Ah  rammentatevi  ancora  che  fon’  uomo, 
e  che  uri  uomo  affafcinato  da  tante  perfe¬ 
zioni  ,  pili  non  ragiona  . 

D  Eli.  Ma  vi  replico  di  riflettere  ,  che  fono  la 
moglie  d’  uri  voftro  amico . 

D.  Giu.  Un  tale  fcrupolo  facilmente  si  dillrugge  . 
Voi  sicura  siete  d’  un  fegreto  inviolabile,  e 
il  male  non  consifte  che  nella  pubblicità  .  Lo 
fcandalo  forma  f  offefa ,  e  non  si  opera  ma^ 
le,  quando  si  opera  in  silenzio. 

D.  Eli-  Ma  Ditemi  o  D.  Giufeppe  ;  foffrireflé  che 
un  amico  si  fervide  delle  voflre  massime,  e 
d’  una  simile  rettorica  per  fedurvi  la  fpofa  ? 

D. Giu.  Sapendolo ,  mi  fembrerebbe  una  bagattèlla, 
e  ignorandolo  ,  farebbe  un  nulla.  Ogni  dub¬ 
bio  fu  tal  materia  è  follia  è  pregiudizio  ,  e 
quando  si  tratta  di  amorofe  e  galanti  av¬ 
venture  ,  il  dovere  e  ¥  amicizia  oggetti  fo¬ 
no  fenza  realità  . 

D.  Eli.  Come  ...  ?  I  loro  diritti  non  faranno  in 
ciò  rifpembili  ?  Il  dovere,  la  virtù,  e  P  ono¬ 
re  regolar  Tempre  non  dovranno  tutte  le  no¬ 
li  re  azioni? 

D.Giu.  No,  cara  D.  Èlifabetta  ,  essi  non  si  ellen- 
dono  full’  amore  ,  e  il  piacere  ....  (  le  bacia 
con  tràfporto  la  mano . 

D.  Eli.  Ah  D.  Giufeppe  .  . .  .  D.  Giufeppe  allonta¬ 
natevi  ..... 

D.  Giu.  Vien  gente  ....  Prendete  quello  libbro  .  Io 
ne  prendo  un  altro  ,  e  fediamo  ,  ma  in  di4 
Hanza  .  Ò.  Eli . 
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D.  EU.  (  Provo  un*  agitazione  da  non  efprimersi .  ) 

(  siedono  . 

SCENA  IV. 

Riccardo  ,  e  detti . 

Rie*  (  enti' cut  do  ,  é  fermandosi  .  (CZ/Redò  eh’  ella  sii 
la  prima  donna  ,  eh’  è  pacata  in  quella  Lib«* 
breria .  Ma  vedete  qual  compagnia  egli  le 
fa!  )  D.  Giufeppe,  v’  è  D.  Afcanio,.... 

D.  Eli.  Mio  marito? 

Rie.  Certo  ; 

D.  Giu.  (  fingendosi  afteatto.  Che  dici? 

Rie.  Che  v’  è  D.  Àfcanio . 

D.G  iu.  D.  Alcamo  ?  (  sì  alx>a 

Rie.  Sì  Signore  . 

D.Gitt.  Che  venga  »  che  venga  .  Egli  mi  fa  un  vero 
piacere  .  Dimmi  :  fa  che  v’  è  qui  D.  Elifabetca  ? 

Rie.  E  chi  doveva  dirglielo  ?  Io  fìclfo  non  lo 
fapeva  . 

D.  Giu.  Voglio  o  D.  Elifabetta ,  che  li  facciamo 
una  forpfefa  .  Taci  dunque  .  .  .  .  w 

Rie.  Benissimo  .  (  Se  tutte  le  mogli  trattaflero 
degli  uomini  come  D.  Giufeppe ,  felici  i  lo-* 
ro  mariti  !  )  (  via . 

D.  Giu.  Vi  vedo  Uri  poco  alterata _ _ 

D.  Eli.  Lo  fono _ non  lo  nego  ....  Forfè  mio 

marito  potrebbe  fofpettare . . . .  Egli  non  è  ge- 
lofo  ....  ma  conofco  che  non  potrei  vederlo 
fenza  rrioftrarmi  un  poco'  confufa  ..... 

D.Gitt.  Volete  nafeondervi? 

D.  Eli.  E  dove  ? 

D.  Giu.  Dietro  a  quello  paravento  ....  pretto  ..... 
pretto  .  ..  . 

D.  Eli.  (  Mi  batte  il  core.  )  (  si  ttafeonde  . 

D  Giu.  Io  torno’  .al  mio  tavolino  *  (  siede ,  e  fcrive . 

SCE- 
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SCENA  V, 

D.  Aie  amò ,  e  detto. 

D.Às  (  entrando .  (  §Empre  Tempre  occupato  I  ): 
Forfè  vi  difturbo  eh  ? 

D.Giii.{  si  alza.  Anzi  mi  fate  un  e  (Iremo  piacere, 

D.As.  Per  verità  non  si  può  negare.  Voi  siete  uri 
gran  bell*  efempio  per  la  gioventù  !  Cofpetto  ! 
fino  il  voftro  paravènto  iflruifce!  {lo  guarda 
colf  occhialetto .  E’  affai  comoda  quando  nella 
Geografia  volete  trovare . 

D.Giu.{  O  volere  nafeondere .  ) 

D.  As.  Sì ,  quando  per  efempio  volete  trovare  1’  Eu¬ 
ropa  ,  o  T  Asia  ....  Per  bacco  è  un  fuperbo 
Mappamondo  ì  .  .  .  .  Oh  oh  vi  è  ancora  il  no¬ 
vo  paéfe  ultimamente  feoperto  ...  Scoperto  .  . . 
da  ....  da  .... 

D.  Giu .  Da  Cook  . 

D.As.  Appunto.  Ma  voi  che  siete  letterato  crede¬ 
te  che  aócanto  o  dietro  a  quello  ci  sia  altro  ? 

D.  Giu.  Oh  v’  è  certamente  dell’  altra  roba,  e  di¬ 
co  ,  e  foiiengo  eh’  effer  deve  una  terra  affai 
buona  per  la  Coltivazione  . 

D.  As.  Quanto  piacere  avrei  di  vederla'! 

D.  Giu.  (  Non  troppo.  )  Venite,  venite.  Sediamo 
vicini  .  (  prende  diié  fedìe ,  e  le  mette  piu  lon¬ 
tane  che  può  dal  paravento , 

D.  As.  Sediamo  pure  .  (  siedono . 

D.  Giu.  Caro  D.  i^feanio ,  vi  fono ,  e  vi  farò  Tem¬ 
pre  buon’  amico,  elfehdo  per  me  l’amicizia 
il  piu  preziofo  fentintento ,  a  cui  tutto  io  fa¬ 
gli  fico  . 

D.  As.  Sembrami  che  siate  meno  attratto  di  quan¬ 
do  vi  ho  parlato  >  onde  fpero  che  mi  afcoN 
te rete 
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.  Giu.  Volcntienssimo . 

,  As.  Voflro  7.io  giungerà  fra  poco  ,  e  la  fua  ve¬ 
nuta  farà  1’  epoca  della  mia  partenza.  In  que¬ 
lla  Citta  comprendo,  che  lperar  non  polTo 
Uno  ilàbilimento  ,  onde  ho  penfato  d*  allon¬ 
tanarmene. 

b.  Giu.  Ah  perchè  non  fon’  io  ih  illato  d’  ampia¬ 
mente  e  realmente  dimoftrarvl  tutto  il  mio 
core,  e  la  sincera  propensione  chè  a  voi  mi 
lega  ?  , 

D.  As.  Pcnfar  devo  che  ho  una  moglie.  Ècco  il 
pensiero  che  piu  mi  affligge.  Ella  si  adattò  a 
fpofarmi,  benché  la  dillanza  della  noftra  età 
non  sia  piccola  .  A  dirla  qui  che  neffuno  ci 
fente ,  Ha  molti  difetti .  Palla  troppo .  M’  in¬ 
quieta  fpefflo  .  E’  ftizzòfa  .  Non  è  mai  conten¬ 
ta  .  Mi  coritradice  fempre;  è  opinata  ,  ma  è 
favia  ed  onefta  .  Per  quello  io  l’amo,  mentre 
tanti  e  tanti  èfempi  mi  provano,  che  i  ma¬ 
trimoni  fproporzionati  rendono  le  giovani  mo¬ 
gli  galanti  ,  e  poco  fedeli .  (  si  noti ,  che  quan¬ 
do  D.  Ascanio  dice  viale  di  D.  Elisabetta  ,  el¬ 
la  deve  far  qualche  moto  visibile  dietro f  al  pa¬ 
ravento . 

D .  Giu.  Uditemi ,  o  amato  D.  Àscanio  .  Nelfuno  può 
leggere  nei  tenebrosi  volumi  dell’  avvenire  j 
Voi  v’  immaginate  ,  che  P  arrivo  di  mio  zio" 
obbligar  vi  debba  a  partire  di  quella  e  a  fa  / 
ed  io  fperó  .  .  v  . . 

i).  di.  No  non  mi  lusiUgo .  Presa  dunque  la  rifo- 
luzione  d’  andarmene ,  vi  prego.... 

D.Già.  E  qual  linguaggio  ufate  meco?  Voi  preda¬ 
te?  Comandate,  parlate,  chiedere,  ècco  il  di¬ 
ritto  ,  che  a  voi  Si  deve  ,  e  che  può  àpri-rmt 
un  vallo  campo  per  autenticarvi  la  mia  ni- 
ma ,  il  mio  affettò  ,  è  la  mia  intraprèndente 
amicizia ,  D.  Aè: 
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D.  As.  Accorciamo  le  premefìe,  e  Si  venga  Tubiti 
all’  ergo.  Dovendo  partire  ,  non  ho  danari 
per  il  viaggio  ....  . 

D.Giu.  Partire  ...  ?  partire  ...  ?  no  ,>  non  farà  mai . 
Ve  lo  replico0,  pazientate,  finché  arrivi  mio 
zio  di  Spagna  ....  e  non  diffido  ....  anzi  fon 
Certo  ..... 

D*As.  E  che  polpo  appettarmi  da  lui?  Dalla  guifa 
che  tratta  i  Nipoti ,  e  fpecialmente  voi  ,  che 
siete  Un  giovine  efemplare,  si  deve  credere 
che  sia  un  uomo  che  si'Jafcia  prevenire,  e  un 
Vecchiaccio  avaro,  oftinato,  e  irragionevole. 

D.Giu.  No,  non  acconfentirò  mai  che  vi  dividia» 
te  da  un  amico,  qual  d’ eifervi  mi  protesto, 
e  mi  glorio .  Quando  mio  zio  non  voglia 
per  un  eccello  d’  inumana  fordidezza  tenervi 
in  cafa  ,  allora  vi  farò  coriofcere  ,  fe  la  mia 
affezione  verfo  di  voi  fofFra  limite  alcuno . 

23.  Ai-  Perdonatemi;  ma  voi  mancato  avete  d’ ap¬ 
profittarvi  d’  una  favorevole  congiuntura  . 

D.Giu.  Quando?  irt  che  modo? 

D.  As.  Voglio  confidarvi  una  certa  cofa,  che  non 
mi  fono  giammai  azzardato  a  dirvela  .  Qui 
parlar  pollo  con  tutta  libertà  ,  e  franchezza . 
Nella  famiglia  si  è  alleverà  n  temente  detto  , 
che  avevate  dell5  inclinazione  per  D.  Lùifa  . .  . . 

D.  Giu.  Zitto  ....  zitto  ....  (  gli  mette  una  mano 

falla  bocca  « 

j D.  As.  Ovia  falciatemi  finire  .  Siete  stato  veduto 
parlar  piu  volte  da  folo  a  folo  còni  lei  ..... 

D.Giu.  Non  alzate  la  voce .  Le  muraglie  parlano  . . . 

D.  As.  A  questa  proposizione  fembra  che  stiate  a 
federe  fu  r  pruni,  e  ciò  prova  ....  basta;  era 
di  vostro  grand5  interefle ,  fe  P  aveste  fpofata  .. . 

D.Giu.  Ah  D.  Afcanio  e  che  mai  dite?  Io  tradi¬ 
re  uno  zio?  Io  offendere  V  ofpitalità?  Io  me¬ 
ritarmi 
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rifarmi  il  Tuo  fdegno ,  e  la  cenfura  del  pub- 
plico  ? 

Q .  As.  Eh  che  quando  forte  feguito  il  matrimonio  ; 
le  cofe  si  farebbero  accomodate  ,  éd  il  pub¬ 
blico  Tempre  tace  quando  si  fa  difprezzàre. 
D.  Luifa  ha  buona  dote ,  onde  bastar  poteva 
per  formare  il  Vostro  stato,  e  per  assicurarmi 
il  posto  d’ Agente  .  E’  vero  che  il  prender 
moglie  è  la  piu  grolla  corbelleria  fra  tutte  le 
corbellerie  degli  uomini,  ma  almeno  quando 
la  moglie  è  ficca,  la  bestialità  è  minore.  Io, 
vedete  ,  meriterei  bastonate  a  bizzeffe  per 
aver  prefa  Una  moglie,  che  non  aveva  Un  quat¬ 
trino  di  dote,  e  non  fo  ancora  come  il  dia¬ 
volo  mi  acciecaffe  ....Se  forte  almeno  un  po¬ 
dere  o  una  cafa  ,  potrei  alienarla  ....  In  forn¬ 
irla  tornando  a  voi  efeguir  dovete  il  mio 
consiglio  fpofando  D.  Luifa  ,  e  così  la  farete 
in  barba  a  quel  vostro  maladettissimo  zio. 

D.  Giu.  Converrebbe  credermi  fenza  fennò,  o  che 
la  piu  difonorante  delle  passioni  mi  averte 
ottenebrato. 

D.  As.  E  pure  vi  replico  si  era  detto  »  che  1’  ama¬ 
vate  ..... 

D.Gìu.  Vi  giuro  eh*  ella  m’  è  antipatica.  ...e  poi 
non  bifogna  prestar  fede.  La  credulità  è  pro¬ 
va  di  debolezza  di  fpirito  ,  e  il  Mondo  ab¬ 
bonda  Tempre  di  bugiardi  e  di  calunniatori  , 
razza  iniqua  eh’  è  il  flagello  e  É  obbrobrio 
dell’  umana  fpecie  .  Se  io  fossi  sì  debole  in 
prestar  credenza  alle  voci  del  pubblico  ,  dó- 
vrei  creder  dunque  che  Lucindo  mio  fratello 
sia  perdutamente  invaghito  di  vostra  móglie.' 

D.As.  Ah!  (  con  eflremà  Jòrpresa  .  Pàti  fa  breve  : 

D  Giu.  Per  verità  un  libertino  ha  Tempre  la  pre¬ 
venzione  contraria  ;  è  fe  io  dar  VoieSsì  cof- 
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po  ,  non  alle  pubbliche  voci ,  ma  a  certi  non 
equivoci  indizi  ,  quasi  quasi . 

D.As.  (La  generosità  dimostratami  da  D.  Lucif?* 
do  farebbe  mai  una  carità  pelo-fa  ?  ) 

.Giti-  Che  andate  meditando? 

.  As.  La  mia  meditazione  è  feria  .  Mi  è  accadu¬ 
to  con  vostro  fratello  un  fatto  ,  che  forfè... 

t).Giu.  E’  una  prova. 

D'As.  Ditemi  un  poco  :  Chi  benefica  un  marito... 

D.  Giu.  E’  chiara  .  Lo  benefica  fovente  colla  pes¬ 
sima  e  detestabile  intenzione  d’  affezionartelo 
ed  ohbligarfelo  ,  onde  appianar  la  via  ai  pro¬ 
pri  fcellerati  difegni  . 

D.  As .  Oh  affé  di  Bacco  ,  che  sia  così  ?  Uditemi.  Do¬ 
po  che  partifte  per  colpa  del  voftro  libbre»  che 
Hate  componendo ,  comparve  voftro  fratello . 

JDGiu.  Mi  vergogno  di  feco  lui  dividere  un  tal 
nome  .• 

D.At.  Era  affai  allegro  per  aver  vinti  cento  zec¬ 
chini  . 

T).  Gin.  La  fortuna  favorifee  Tempre  i  viziosi  . 

D.  As-  Li  palefai  il  mio  bifogno  ,  ed  egli  per  far¬ 
la  c-orta,  me  gli  diede  tutti  in*  una  borfa, 
coi  quali  ho  pagato  un  debito,  che  affai  mi 
angustiava . 

D.  Giu.  Oh  artificiosissimo  fratello!  Col  manto  di 
un’  insidiofa  generosità  hai  voluto  nafeonde- 
re  le  ree  ed  intereffate  tue  mire  ?  Qual  argo¬ 
mento  maggiore,  qual  piu  indubitata  prova 
per  crederlo  innamorato  di  D.  Elifabetca 

SCENA  VI. 

Riccardo ,  e  detti. 

Rie .  D  .  Ludndo  affolutamente  vuol  paffare 

D.  Giu- 
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D.Giu.  Dilli  che  fono  occupato  .  . .  .  .dilli  che  feri¬ 
vo  ... .  in  fomma  tramenio  un  poco  . 

JUc.  Se  mi  farà  possibile  ,  lo  farò  .  (  via  . 

D.As.HgYi  fa  forfè  che  ci  fon’ io? 

D.  Giu.  Dalla  fua  premura  quasi  lo  fuppongo. 

D.  As.  Facciamo  una  cofa.  Pollo  mi  avete  in  gran¬ 
dissima  curiosità  ....  Cercate  di  fca vario  alla 
larga  per  levarli  di  bocca  ,  fe  veramente  ama 
mia  moglie .  Io  starò  attento  ad  afcoltare ,  na« 
feosto  in  qualche  luogo  di  questa  camera  .  .  , 

D.Gì/ì.  Oh  non  conviene  ...!  ciò  farebbe  una  con¬ 
dannabile  foperchieria  . 

D.  As.  Io  non  vedo  alcun  male  d’approfittarsi  di 
un’occasione,  che  ci  può  assicurare  della  fua 
innocenza»  o  delle  fue  male  intenzioni.  Mi 
metterò  dunque  dietro  a  questo  paravento.., 

D.  Giu.  Oibò  ....  cibò  ...  .  fermatevi . 

D.  As.  Ehi  ehi  .  .  .  non  m’  inganno  certo.  Vedo  la 
dietro  un  pezzetto  di  gonnella  ....  v’  è  una 
donna  fenz’  altro  .  .  .  .  , 

D.Giu.  (  Oh  fon  bene  imbarazzato  !  )  Amico  ..... 

D.  As.  Amico  amico  quanto  volete,  ma  vi  replico 
che  là  v’  è  una  donna  ...  mi  fembrate  estre* 
inamente  confufo. 

D.Giu.  Amico  ....  il  tributo  della  fragilità  si  deve 
pagar  tutti .... 

D.  As.  Cioè? 

D.Giu.  Sappiate  che  colà  dietro  v’ è  una  Mercan- 
telfa  di  mode  Francefe,  che  fegretamence  mi 
viene  di  tanto  in  tanto  a  visitare.  E’ a  (fai  bela¬ 
la  ...  .  compatitemi . 

D.  As.  Avrà  elfa  dunque  fentito  tutti  ì  nostri  di* 
feorsi . 

D.Giu.  Oh  non  v’ è  pericolo.  In  primo  luogo  ini 
è  affezionatissima ,  e  faprebbe  tacere .  Secon* 
dariamente  non  fa  una  parola  d’ Italiano .  Vi 
prego  d’  effere  difereto  .....  &.  Af, 
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D.  As*  Ve  lo  prometto,-  purché  mi  lafciate  ritirare 
in  quella  camera,  mentre  parlerete  con  vpr 
stro  fratello. 

D. Gin. Mi  fembra  che  venga  avanti  .... 

D.  As .  Corro  a  nafcondermi .  (  via . 

D.  Giu.  Non  fo  per  anche  riavermi  della  mia  con¬ 
fusione  ....  Spero  intanto  che  mi  riufcirà  di 
far  cadere  mio  fratello  in  qualche  proposizio¬ 
ne  ,  che  creder  faccia  a  D.  Afcanio,  ch’egli 
folo  è  veramente  innamorato  di  fua  moglie. 
Eccolo . 

SCENA  VII. 

D.  Lucìndo ,  e  detto  . 

D.Luc.  (fermandosi  falla  foglia  .f'  Rateilo  mio  ,  fei 
forfè  divenuto  un  Ministro  di  Stato?  Tu  mi  co¬ 
stringi  di  fare  anticamera  ,  e  poi  ti  trovo  folo  . 

Z). Giu.  Mi  fembrerebbe  ornai  tempo,  che  tu  ti  cor- 
reggessi  del  tuo  carattere  leggero ,  e  de’  tuoi 
costumi  liberi  e  fcreditati .  Sei  ornai  giunto 
ad  un’  età  ,  eh’  effer  dovrebbe  quella  della  pru¬ 
denza  e  della  fayiezza  ,  ma  con  mia  vergo¬ 
gna  ,  e  con  mio  estremo  rammarico  ogni 
giorno  piu  t’induri  nella  vita  licenzio  fa,  nel¬ 
le  male  pratiche,  e  nei  vizi  piu  abominevoli. 

D.  Lue.  L*  efordio  non  mi  difpiace  .  Egli  è  divifo 
in  tré  punti:  Vita  licenziofa*  male  pratiche, 
e  vizi  abominevoli.  Se  tale  è  il  principio,  e 
quale  farà  il  fine  del  mio  panegirico  ? 

D-Giu.  Burle  a  parte.  Motteggi  a  parte.  Il  no¬ 
stro  Zio  sta  per  arrivare  . 

D .  Lue.  Ben  venga  . 

D.  Giu.  Arrivato  dunque  che  farà  ,  e  verificando 
la  nostra  condotta,  tu  perduto  fei  fenza  ri¬ 
forma,  ma  io  non*  difpero  della  di  lui  assi¬ 
stenza  , 
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stenza  ,  c  d’  acquistarmi  1’  intera  Tua  stima  . 

D.Lnc.  Se  ti  lafcia  parlare  ti  cede  p.  Lui  fa ,  e 
t’  istituifce  fuo  erede  univerfale  . 

D.Gìu,  La  conclusione  del  mio  difcorfo  si  è,  che 
tu  hai  data  con  mia  fomma  mortificazione 
una  grave  e  delicata  caufa  di  difpiacere  & 
un  onesto  marito  . 

D,  Lue.  Oh  bella!  e  che  farebbe  questa  la  prima 
occasione,  in  cui  ho  dato  motivo  di  difpiace¬ 
re  a  qualche  marito?  Senti  fratello  :  Jo  cer¬ 
tamente  non  farei  capace  di  commettere  un’ 
azione  indegna  premeditata .  Ma  fe  la  bella 
moglie  d’  un  marito  fettuagenario  si  dichia- 
rafie  mia  amante,  oh  in  tal  cafo  conofco 
eh’  ayrei  Infogno  del  prefervativo  di  tutta 
la  tua  strepitofa  Morale .  Ma  chi  è  questo 
marito  che  di  me  si  lamenta  ? 

D.Giti.  D,  4franio.  Jo  per  altro  moderar  polfo  il 
di  lui  giusto  rifentimento ,  quando  non  mi 
nieghi  ,  e  ingenuamente  mi  confessi  ,  che 
amoreggi  fegretamente  fua  moglie  . 

D.  Lue.  lo  io  amoreggio  la  moglie  di  D.  Afcanio? 
E  tu  fei  quello  che  mi  fiscaleggi ,  e  che  mi  vai 
minando  con  tanta  gravità?  Parliamoci  a  co- 
re  aperto,  e  da  veri  fratelli.  Io  non  mi  com¬ 
piaccio  mai  della  roba  domeftica .  Ma  tu  che 
fei  tanto  morigerato  7  tanto  prudente,  tanto 
cafio,  e  tanto  amante  della  fapienza  e  della 
virtù,  non  ti  fei  per  altro  fatto  il  minimo 
fcrupolo  d’  accogliere  in  cafa  lo  ftefio  D.  Afca- 
nio  (otto  il  preteso  dell’ agenzia,  ma  al  folo 
oggetto  d’ insidiarli  la  moglie. 

D.Gìu. Che  .  .  .  .?  che  ,  . .  .?  come  . .  .  .?  taci  ,  . .  ,  . 
D.  Afcanio  può  afcoltarci  .... 

D.  Lue.  E  poi  mi  credi  tu  così  poco  efperto,  che 
non  mi  sia  avvifto  in  tante  e  tante  congiun» 

ture , 


/  DUE  NIPOTI 


ture,  che  la  dardeggiavi  coti  dell"  occhiate 
piene  di  foco . 

D.  Giu.  Ma  D.  Afcanio  . . . .  si  D.  Afcanio  è  qui  in 
casa  ....  potrebbe  .... 

D.  Lue.  Oltre  tutto  ciò  ..... 

D.Gìu.  Taci  taci  ....  Egli  è  in  quella  camera. 

D.  Lue.  In  quella  camera?  Tanto  meglio.  Ehi  ehi  ; 
chi  è  di  là?  Comparifca  D.  Afcanio  innanzi 
4i  me  tefìimonio  infraferitto . 

SCENA  Vili. 

D.  Ascanio ,  e  detti . 

D.  As.(  dando  la  mano  a  D.  Lucindo  .§Empre  piu 
vi  riconofco  onefto ,  e  vi  ho  fatto  un  gran 
torto  dubitando  di  voi. 

D.Luc.  Amico  mio,  non  conviene  di  dar  nafeodq 
per  far  la  fpia  . 

D.Gìu.  Io  quello  fui  che  ho  voluto  nafeondere  D. 
Afcanio  perdi’  egli  folle  il  tedimcnio  della  tua 
innocenza.  Frattanto  trafportar  mi  Tento  dal¬ 
la  piu  viva  compiacenza  nel  ritrovarti  inno¬ 
cente.  (  Fratello,  mi  compiaccio  d’  averti  pro¬ 
curata  un’  occasione  sì  bella  da  far  rjfplende- 
re  la  tua  innocenza.) 

X).  Lue.  (  Fratello  ,  io  farei  molto  imbrogliato  ,  fe 
cercar  dovessi  un’  occasione  da  far  rifplender 
la  tua  .  ) 

D.As.V i  giuro,  o  D.  Lucindo,  che  farò  Tempre 
vedrò  amico ,  e  non  mi  feorderò  mai  .... 

D.  Lue.  Che  il  desiderio  di  fenrire  i  fitti  degli  al¬ 
tri  ci  efpone  fovente  al  difpiacere  di  non  afcol» 
tare  che  i  notòri. 
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Riccardo ,  e  . 

Rie.  I  Odo  dirvi  una  parola  ?  (  a  D.  Giufeppe , 

D.  Giu .  Che  v’  è  di  novo  ? 

ft/c.  (  Un  Libbraro  vuol  parlarvi.  Ha  certi  libbri . . .) 

D-Gìu.  Ho  capito  ....  ho  capito  ....  (  Vedete  in 
qual  punto  vien  colui  !  Son  tutti  libbri  dei 
piu  liberi ,  e  dei  piu  empi  che  siano  ufeiti  dai 
torchi  (Lanieri  .  Non  vorrei  che  mio  fratei* 
lo,  e  D.  Afcanio  gli  vededero  . .  ..  Andrò  a 
licenziare  con  qualche  feufa  il  Libbraro  ,  e 
tornerò  fubito .  )  Permettetemi  eh’  io  forta 
per  un  momento  .  (  via. 

D.  As.  Servitevi  . 

ZL  Lue.  Oh  io  mi  tratterrò  volentierissimo  con 
D.  Afcanio.  Abbiamo  da  parlare,  e  siamo 
amici  piu  ancor  di  prima. 

Rie.  D.  Lucindo  una  parola . 

D.  Lue.  Che  vuoi  ? 

Rie.  (  Riguardo  alla  vendita  dei  quadri  ,  un  Sen-* 
fale  Ebreo  verrà  con  un  compratore.  ) 

D.  Lue.  Bravo  !  (  via  Riccardo  . 

D.  As.  Caro  D.  Lucindo,  giacché  siamo  foli,  vi 
dirò  che  comincio  a  credere ,  che  v olirò  fra¬ 
tello  non  sia  il  cado  Giufeppe  coni’  egli  af¬ 
fetta  d’  edere . 

D.Luc.  (  Che  abbia  forfè  fentito  i  notti  i  difeorsi?) 
Eh  che  mai  dite  ?  Egli  è  fatto  di  ghiaccio  . 
Alle  volte  per  pungerlo  fingo  di  credere  che 
aver  potta  dei  genietti ,  ma  egli  non  è  capa¬ 
ce  d’  amare  ,  nè  di  farsi  amare  da  alcuna 
donna  .  Siamo  fratelli ,  ma  così  diversi ,  che 
fe  non  folle  per  far  torto  a  rnia  madre  .  . .  . 
In  fomma  ve  lo  replico,  no  non  è  capace. 

Tom.  IV.  D  D.  A?. 
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£).  As.  Non  è  capace  ?  Io  comincio  a  conofcerlo  , 
E’  di  coloro  che  fprezzano  per  comprar  me¬ 
glio  ,  ed  è  simile  a  quei  cani  ,  che  non  ab¬ 
baiano  ,  ma  mordono. 

D.  Lue.  Io  mi  confolo  dunque  d’  efifere  un  cane 
che  abbaja  molto  .  Mi  ricordo  per  altro  che 
piu  d’  una  volta  ho  attaccato  qualche  morfo; 
Ma  le  mie  ferite  non  fono  Hate  dannofe  , 
perchè  i  miei  denti  rifpettarono  tempre  tut¬ 
to  quello  eh’  era  di  proprietà  degli  Amici. 

D .  As.  Or  bene  •,  per  provarvi  quello  che  ho  det¬ 
to  ,  vi  confido  che  quando  fono  entrato  in 
quella  Libbreria,  D.  Giufeppe  tratteneva?! 
con  una  donna . 

D.  Lue.  E’  impossibile  . 

D.  As.  Vi  dirò  di  piu ,  che  la  donna  è  qui  . 
D.Luc.  Diavolo! 

D.  As.  So  eh’  è  molto  bella ,  che  gli  è  affeziona¬ 
tissima  ,  ed  è  una  Mercanterà  di  mode  Fran¬ 
cete  .  Badate  a  me  . 

SCENA  X. 

PANTOMIMA . 

D  Afanio  accenna  piu  volte  a  D.  Lacindo  il  pa- 
rovento  .  D.  Lucindo  s '  avvede  ,  che  dietro  v  e  una 
donna  ,  vi  s'  accofta ,  e  lo  getta  a  terra  ;  ma  nel 
punto  ifleffo  compari fee  D.  Giufeppe  falla  porta .  Ne 
fttccede  un  quadro  eh'  efprime  la  vergogna  di  D.  Eli- 
fihetta ,  la  maraviglia  di  D.  Afcanio ,  la  confusione 
di  D.  Giufeppe  ,  e  il  piacere  di  D.  Lucindo  .  Dopo 
ima  pau fi  non  breve,  D.  Afcanio  fempre  ftupìdo  ora 
guarda  la  moglie ,  ed  ora  D.  Giufeppe  ,  che  fta  par 
anche  immobile  come  una  fatua  falla  porta  ,  mentre  D. 
Lucindo  fruita  a  ofjervar  tutti  ridendo.  Finalmente 

D.  Afa- 
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p.  Afcanio  prende  per  mano  la  moglie ,  che  non  al¬ 
zando  mai  la  tefla  ,  parte  con  lui .  D.  Lucindo  toc¬ 
ca  la  mano  al  fratello  ,  e  si  ritira  fempre  ridendo. 
D.  Giufeppe  attraverfa  il  Teatro  pieno  di  confusio¬ 
ne  ,  ed  entra  nella  camera  ,  dove  evasi  nafcofio 
D.  Afcanio  . 


SCENA  PRIMA- 
Camera  nella  Locanda  . 


D.  Guglielmo  che  fi  a  vedendosi  fervilo  da  un 
domefijco  . 

Z).G//.5~ìo  colla  maggior  Segretezza  e  follecitudi- 
ne  avvifato  con  un  viglietto  Riccardo  del 
mio  arrivo.  La  prudenza  m’  infegna  di  prima 
assicurarmi  dell’  indole  e  della  condotta  de’ 
miei  Nipoti  ,  e  poi  mi  rifolverò ,  o  a  difere- 
darli  col  mio  matrimonio ,  o  a  ftabilire  la 
loro  fortuna.  Nel  mio  foggiorno  a  Madrid 
le  informazioni  che  ho  di  essi  ricevute,  date 
fon  fempre  contradittorie  .  Sembra  per  altro 
che  Lucindo  abbia  delle  qualità  uguali  a  quel¬ 
le  di  fuo  padre  ,  che  fu  allegro  ,  dissipato,  e 
galante  ,  ma  d’  un  core  eccellente  .  Noi  ci 
amassimo  fempre  teneramente  ,  e  alla  di  lui 
morte,  che  mi  coftò  un  vero  dolore,  li  pro¬ 
misi  di  far  cU  padre  a’  fuoi  figli  .  Gli  ho 
fempre  abbondantemente  foccorsi ,  ma  1’  equi¬ 
voca  loro  condotta  mi  ha  obbligato  a  fofpen- 
dere  quant’  io  faceva  per  essi  ,  e  mi  ha  fat¬ 
to  rifolvere  di  venire  in  perfona  da  Madrid 
per  assicurarmi  della  verità.  Ma  chi  viene? 

D  i  SCE- 
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SCENA  IL 

Riccardo  ,  e  detto  . 

Rie.  H  D.  Guglielmo . Pur  vi  rivedo  ! 

(  corre  a  baciarli  la  mano . 

D.  Gii.  Mi  compiaccio  d’  abbracciarti  ! 

Rie,  Letto  appena  il  vodro  foglio  ,  corfo  fono  col¬ 
la  maggiore  ansietà  .  Ma  perchè  non  venir 
fubito  in  cafa  volfra  ?  Perchè  tener  nafeodo 
il  vodro  arrivo?  Voi  far  non  potete  lunga¬ 
mente  incognito  .  .  ,  .  . 

D.  Gii.  Sediamo  .  Ritirati .  (  al  dowejlico  che  parte  , 
Riccardo  avanza  due  fedi  e  ,  e  siedono.  Io  mi 
fono  cosi  travedito  per  meglio  nalcondermi  , 
mentre  ciò  deve  giovare  al  difegno  che  me¬ 
dito.  Per  altro  anche  fenza  quelV  abito  non 
farci  ravvifato ,  perchè  i  Nipoti  erano  affai 
giovani  quando  paffai  in  Spagna. 

Rie.  Io  pure  non  vi  avrei  riconolciuto  . 

D.Gu.  Tu  mi  hai  collantemente  informato  di  lo¬ 
ro,  fempre  in  favore  di  Giufeppe ,  e  in  Van¬ 
taggio  di  Lucindo .  Altri  amici  poi  mi  han* 
no  fcritto  al  contrario . 

Rie.  Avendoli  ambedue  amati  con  eguale  affetto  , 
io  mi  lusingo  d’  effere  llato  giudo  e  fenza 
prevenzione  .  Ma  ogn’  uomo  onedo  vi  darà 
di  loro  quell’  informazione  ,  eh’  io  ve  n’  ho 
data.  Lucindo  pur  troppo  è  un  dissipatore, 
uno  fcapedrato  ,  ma  però  non  si  può  dire  , 
che  nel  fondo  sia  cattivo . 

D.Gu.  Amico  ,  quando  il  terreno  è  buono  non  si 
fgomenta  il  faggio  coltivatore  ,  ancorché  in¬ 
gombro  lo  veda  da  inutili  flerpi  ,  e  da  erbe 
dannofe  .  Poco  tempo  bada  per  edirparle,  e 
per  cangiare  un  fuolo  infecondo  in  un  campo 
fertile,  utile,  e  deliziofo  ,  Rie , 
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Rie.  Circa  a  D.  Giufeppe  non  polio  che  riconfer¬ 
marvi  cfler’  egli  regolato ,  modello  ,  e  Tempre 
applicato  allo  ftudio  nella  l'uà  Libbreria .  Pollo 
pure  assicurarvi ,  eh’  egli  ottiene  1*  approva¬ 
zione  universale  ,  ed  è  amato  da  tutti  . 

D.Gu.  E’  amato  da  tutti?  (  paufa  .  E’  ciò  Sovente 
una  confeguenza  del  merito  ,  ma  SoSpetto  eh’ 
egli  per  giungere  a  quello  siasi  predato  a 
far  la  corte  agii  Sciocchi  ed  ai  malvagi  in  un 
modo  contrario  alla  dignità  d’  un  galantuomo  . 

Rie.  Oh  non  è  possibile  !  Tutte  le  Sue  azioni  par¬ 
lano  in  di  lui  favore.  Mi  Sembra  d’  avervi 
avviSato  per  lettera  ,  eh’  egli  prefe  in  cafa 
un  certo  D.  AScanio  Suo  amico  unitamente 
alla  di  lui  moglie  ,  e  ciò  nel  tempo  che  voi 
rimettevate  ad  ambedue  i  Nipoti  1*  aflcgna- 
mento .  D.  GiuSeppe  s’  induflo  a  quefto  per 
Soccorrere  D.  AScanio  nella  Sua  miSeria  ,  e 
per  incaricarlo  degli  affini  domeftici ,  onde 
aver  così  maggior  comodo  e  tempo  d’  occu¬ 
parsi  ne’  Suoi  ftudj  . 

D.Gu.  Sì  sì*,  mi  ricordo  che  tu  me  lo  fcrivefti  . 
Ma  dimmi  un  poco  :  qual’  è  mai  1*  opera  eh’ 
egli  ha  prodotta  nella  Sua  continua  appli¬ 
cazione  ? 

Rie.  Credo  che  non  tarderà  molto  a  pubblicare 
un  gran  bel  libbro  ! 

D.Gu.  Lo  desidero,  e  prego  il  Cielo,  ch'egli  non 
sia  nell’  immenSo  numero  di  quelli ,  che  Solo 
pofteggono  f  impoftura  delle  lettere .  Per  es- 
fere  Autore  polfeder  biSogna  affai  piu  che 
dello  Spirito  ,  e  Se  si  toglie  a  molte  Opere 
1’  avvertimento ,  e  la  protefta  ai  benevoli  Let¬ 
tori  ,  la  dedicatoria  ,  la  prefazione ,  f  errata  , 
e  la  tavola  delle  materie  ,  vi  reftano  appena 
poche  pagine  per  meritate  il  nome  d’  unt 
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Libbro .  Passiamo  avanti  .  Come  hanno  ricevuti 
la  nova  della  mia  rifoluziòne  d’  ammogliarmi? 

Rie.  D.  Lucindo  *  che  avrebbe  dovuto  fentire  piu 
di  D.  Giufeppe  le  conseguenze  del  voftró  ma¬ 
trimonio',-  non  ha  lafciato  d’  e  (Ter  Tempre  di 
buon  umore  ,  e  di  feguitarc  il  folito  metodo 
dei  Tuo  vivere  sregolato  . 

D.  Gu.  E  Giufeppe  ? 

Rie.  D.  Giufeppe  per  verità  Te  ne  dolfe  meco  , 
ma  con  moderazione  . 

D. Gii.  Se  Lucindo  Tentir  doveva  piu  di  Giufeppe 
le  -conScgucnze  del  mio  matrimonio  ,  ciò  mo¬ 
lli- a  che  pur  troppo  farà  pieno  di  debiti  per 
la  Tua  condotta  poco  plausibile  . 

Rie.  Così  è  . 

D.  Gu.(  Mio  fratello  in  gioventù  non  fece  di  meno  .  ) 

R'i Ct  D.  Giufeppe  avendo  economizzato  nel  tempo , 
che  mandavate  loro  di  Spagna  il  grotto  ade¬ 
guamento  ,  vive  col  danaro  risparmiato  da 
che  cettafte  dalle  folite  rimette. 

D.Gu.  E  Lucindo  come  vive? 

Rie.  Vedendo  D.  Giufeppe,  che  il  fratello  dissipa¬ 
va  tutto  ,  pensò  Saviamente  a  far  feco  lui 
una  divisione.  D.  Lucindo  dunque  ora  col 
vendere  una  cofa  ,  ed  ora  col  venderne  un’ 
altra  tira  avanti ,  e  non  si  confonde  . 

D.  Gu.  Cofa  è  flato  dell5  argenterìa  ? 

Rie.  L’  ha  metta  in  deposito  al  monte  . 

D.Gu .  E  il  mio  fuperbó  fervilo  di  porcellana? 

Rie.  Un  fante  glie  lo  portò  via. 

D.Gu.  E  le  quaranta  pezze  di  tela  d?  Olanda  col¬ 
le  trenta  pezze  di  drapperie  di  Francia  ? 

Rie.  La  tela  parte  è  pattata  in  Ghetto,  e  parte  fc 
n’  è  Servito,  mi  difs’  égli,  per  fare  il  corredo 
a  certe  belle  Ragazze  fue  amiche  ,  che  ha 
maritate  .  I  drappi  poi  di  Francia  gli  ha  con* 
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fumati  in  rivenire  quante  Cantatrici  ,  e  Bal¬ 
lerine  capitate  fono  fui  noftro  Teatro  . 

D.Gti.  Vedo  pur  troppo  che  non  merita  la  mia 
assifìenza  . 

Rie.  Oggi  finalmente  Corretto  dal  hifogno  vuol  ven¬ 
dere  i  ritratti  della  famiglia  per  aver  promeffo 
di  pagare  alcuni,  fuoi  Creditori  prima  di  fera. 

D.  Gu.  E  perchè  promettere  nel  fuo  dato  di  ne¬ 
cessità  ? 

Rie.  Perchè  vinfe  al  giòco  cento  zecchini  ,  e  aven-? 
do  io  data  parola  per  lui  a  vari  Creditori  , 
che  farebbero  Pati  pagati ,  egli  per  non  man¬ 
care  alla  promeffa  y  s’  è  rifoluto  di  vendere 
i  quadri  . 

D.  Gu.  E  qual  forte  ebbero  dunque  i  cento  zecchi¬ 
ni?  Mi  figuro  che  gli  avrà  giocati,  o  mife- 
ramente  gettati  con  qualche  donna  rapace... 

Rie .  Oibò  .  Quel  D.  Afcanio  ,  che  D.  Giufeppe 
prefe  in  cafa ,  fecondo  vi  dissi,  come  Agen¬ 
te  ,  trovandosi  bifognofo  glie  li  chiefe ,  e 
D.  Lucindo  fubito  glie  li  diede  . 

D  Gn.  (  La  prodigalità  è  eccessiva  ;  ma  pure  il 
sintomo  è  buono  .  )  Come  hanno  ambedue 
accolta  la  mid  futura  fpofa  ? 

Rie.  Con  i  ifpetto  . 

D.  Gu.  Qual  trattamento  fanno  a  lei  ,  e  a  D.  Ro¬ 
berto  mio  caro  amico? 

Rie.  Se  ho  da  dirvela  fchietta ,  fuo  padre  si  man¬ 
tiene  co’  propri  danari. 

D.  Gu.  Ma  collie  ..... 

Rie.  D.  Lucindo  finché  ha  potuto  ,  mi  ha  fegreta- 
mente  fomminiftrato  del  danaro  per  la  tavo¬ 
la  ,  ma  trovandosi  finalmente  efaufto . 

D.  Gu .  (  pauja  .  si  alzano  .  Ho  capito  .  Or  bene  . 
Bada  a  me.  Forfè  non  m’inganno  nel  giudi¬ 
zio  de’  miei  Nipoti  .  Pure  abbandonar  non 

voglio 
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voglio  nè  fi  uno,  nè  1’  altro  fenza  una  pili 
certa  cognizione  di  caufa  ,  perchè  gli  amo 
àncora  egualmente,  come  figlioli  del  mio  mag¬ 
gior  fratello ,  che  tanto  mi  fu  caro .  Il  Cielo 
i’embra  che  facilitar  voglia  il  difegno  già  da 
me  premeditato.  Tu  dovrai  dunque  introdur¬ 
mi  da  Giufeppe  come  un  vecchio  amico  di 
fuo  padre  ,  vantandoli  eh’  io  lo  foccorsi  in 
una  prefiantissima  urgenza  delia  nollra  fami¬ 
glia  .  Io  fingerò  d’  edere  caduto  in  miferia . 
Ma  per  render  la  prova  piu  certa ,  dar  li 
devi  anticipatamente  con  un  pretcfto  quella 
borsa  ,  in  cui  fono  cinquanta  feudi  .  Dopo 
ciò  ,  mi  prefenterò  a  Lucindo  come  un  Mer¬ 
cante  forestiero  intenzionato  di  comprare  i 
fuoi  quadri  .  Quello  femplice  rodengotto  che 
pollo  mi  fono  ,  potrà  fervirmi  per  f ostenere 
fi  uno  e  f  altro  personaggio  . 

Rie.  Converrà  dunque  di’  io  me  fi  intenda  con  un 
certo  Senfale  Ebreo,  il  quale  mi  diiTe  d’aver 
già  trovato  il  compratore  . 

D.  Gu.  Benissimo  .  Noi  dunque  ci  siamo  intesi  . 
Vado  a  prendere  un  poco  di  cibo,  e  ti  afpet- 
to .  (.  via  da  parti  oppofté  . 

SCENA  III. 

Sala  . 

D.  Afcanio  ,  e  D.  E  tifateti  a  . 

DJi.Ov ia  ovia  ;  non  piu  fmanie.  Credo  tut¬ 
to  ,  credo  tutto  quanto  mi  dici  . 

X).  Eli.  Vi  protesto,  e  vi  giuro  che  la  femplice  cu¬ 
riosità  d’  olfervare  i  fuoi  libbri  m’  impegnò 
a  visitare  D.  Giufeppe,  il  quale,  non  nego, 
tentò  con  grand’  arte  di  fedurmi .  Estrema-» 

mente 
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mente  forprefa  da’  di  lui  insidiosi  ragiona- 
naenti  ,  mi  nafcoSi  al  vottro  arrivo  per  occul¬ 
tar  foltanto  il  mio  turbamento  ,  che  forfè  po¬ 
tuto  avrebbe  dettare  in  voi  qualche  fofpctto  . 
Io  fpero  almeno  in  quefta  circoftanza  di  fcr- 
vir  d’  efempio  all’  altre  donne ,  le  quali  o 
troppo  fidandosi  di  fe  flette,  o  troppo  cre¬ 
dendo  all’  aftrui  onestà  ,  incautamente  si 
efpongono  al  pericolo  d’  etter  fedotte .  Assi¬ 
curatevi  intanto  che  vi  amo  ,  e  che  capace 
non  farò  mai  di  mancare  al  dovere  ,  all’  ono¬ 
re  ,  e  alla  fede  ,  che  vi  ho  {biennemente 
prometta  . 

D.  As.  Bravissima.  Oh  quel  D.  Giufepps  è<  Un  Uo¬ 
mo  veramente  doppio  e  pericolalo  !  D.  Lucia - 
do  ,  come  fai  ,  non  avendo  esitato  a  lbccot- 
termi ,  avuto  avrebbe  in  certa  gnifa  per  il  fuo 
benefìzio  qualche  diritte!  di  compensazione 
per  farti,  il  bello.  Ma  D.  Giufeppc  tentò  gra¬ 
tis  di  fedurti  ,  onde  la  fua  colpa  è  affai  piu 
grande  al  tribunal  d’  un  marito .  "copiò  ades- 
fo  tutte  le  fue  cattive  intenzioni .  Li  rendei 
rò  dunque  il  pofto  d’ Agente  \  giacché  non 
ebbe  altra  mira  ,  che  di  darmi  in  fui  cifa 
una  carica  attiva  per  cangiar  la  mia  testa  in 
passiva  .  Si  pensi  si  pensi  a  partir  fùbito  . 

D.  Eli*  E  che  farà  di  noi  ? 

D.  As.  Il  Cielo  ci  assisterà  .  Il  mìo  rammaricò  è 
folamente  per  te.  Conofco  che  stata  sei  mol¬ 
to  sfortunata  ,  fpofato  avendo  ufi  uomo  di 
età  che  ti  fa  stentare  in  tutto  e  pe£  tutto  , 

IO. Eli.  Mi  amate,  e  fon  meno  infelice  * 

D.  As.  Tu  m’ intenerifei . . . ,  uh  !  si  combina  che 
non  fon  buono  a  nulla  ;  altrimenti  potrei 
adattarmi  a  qualche  professione  .  Pensiaiiio  un 
poco.  A  fare  il  foldato  ci  vuol  gioventù»  À 

fare 
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fare  il  dotto  ci  vuole  almeno  un  poco  d’  in¬ 
farinatura.  A  far  i’  adulatore  ci  vuole  della 
sfacciataggine  .  A  fare  il  medico  dell*  impo- 
dura  .  A  fare  il  cortigiano  della  viltà,  A  fa¬ 
re  il  buffone _ oh  sì  sì  ;  mi  fentirei  piu  in¬ 

clinato  a  quefto  medierò ,  perchè  ho  vìfto 
per  efperien'za  che  frutta  a  piu  d’  uno  degli 
onori  ,  e  molti  quattrini  . 

Eli.  E  che  mai  dite  ?  Convengo  che  i  buffoni 
si  rendono  piacevoli  e  grati  fpecialmente  ai 
Grandi  ,  dai  quali  fovente  ottengono  e  gradi 
e  pensioni  ,  ma  mi  fembra  una  troppo  umi¬ 
liante  condizione  per  un  uomo  il  proftituirsi 
al  folo  oggetto  di  far  rider  gli  fciocchi ,  e 
di  far  piangere  i  favi . 

D.  Afr  ConfefTo  „•  fpofa  mia  cara  ,  che  tu  in  molte 
e  molte  occasioni  dimodri  piu  giudizio  di 
me.  Mi  lafcerò  dunque  regolare  da’  tuoi  con¬ 
sigli.  Che  fe  mi  fono  falciato  fcappar  di  boc¬ 
ca  ,■  quando  tu  eri  dietro  al  paravento,  qual¬ 
che  bagattella ,  che  ti  riguardava  ,  avrai  per 
altra  fentito ,  che  appena  ho  detto  alcune 
verità  ,  vi  ho  riparato  dubito  ..... 

D.  Eli .  Con  delle  bugie  ..... 

D.  As.  Qibò  cibò;  dir  non  voleva  quedo  ..... 

D.  Eli.  Sì  sì;  io  merito  che  ciò  si  dica ,  ond’ ede¬ 
re  mortificata  per  mia  correzione  ..... 

D.  As.  Oh  si  avanza  a  quefta  volta  D.  Giufeppe 

D.Eli .  D.  Giufeppe? 

D.  As.  OfTerva  ofìerva  come  affetta  un’  aria  im¬ 
portante  e  feria....  ma  oramai  lo  conofcia- 
mo  ,  e  piu  non  m’  impone  colla  fua  Mer«* 
santeda  di  mode  . 
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SCENA  IV. 
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D.  Gittfeppé ,  e  detti. 

D ■  Giu.{  con  ferenità ,  e  franchezza .  D  .  Afcanio  » 
ben  m’  avvedo  che  V  apparenze  altamente  par¬ 
lano  contro  di  me  ,  dopo  quello  che  accad¬ 
de  .  Tutte  le  combinazioni  si  unifconò  per 
farmi  credere  appreffo  di  voi  ciò  che  non  fo¬ 
no.  Ma  considerate  che  l’apparenza  è  ingan¬ 
nevole  ,  e  che  le  conlbinazioni  non  fon  pro¬ 
ve  .  L’  efterioré  è  una  mafchera,  che  foven4 
te  fotto  un  deforme  afpetto  nafcortde  delle 
forme  leggiadre,  onde  non  bifogna  fupporre.. 

D.Af.  Che  noi  siamo  fenzà  capo  per  lafciarci  in¬ 
finocchiare  dalle  voftre  farabolonerie  . 

D.  Giù.  So  bene  che  D.  Elifabetta  noii  vorrà  de¬ 
gradarmi  al  fegno  per  credermi  così  teme¬ 
rario  da  tentare  la  di  lei  infuperabil  virtù  , 
mentre  non  fono . 

D.  As.  Che  un  rimpiattadonne  ,  il  quale  tenta  di 
fedurre  ia  fpofa  d’ un  amico,  che  fotto  una 
bella  apparenza  àccolfe  in  propria  cafa  . 

D,  Già.  Voi  mi  fentenziate  a  gran  torto  .  Si  ria* 
fcofe  D.  Elifabetta  per  farvi  Una  piacevole 
burla  ,  e  il  ritrovato  della  Mercanterà  non  fu 
che  per  prolungare  la  celia,  e  non  togliervi 
il  piacere  d’  una  pili  inafpettata  fbrpféfù  . 
Per  quello  poi  che  le  pollo  aver  détto,  è  Cer-- 
tissimo  che  un  difcorfo  accidentale che  uni 
giro  d’  efpressioni  equivoche  ,  alcuni  fentinien- 
ti  dì  puro  fcherzo*  e  un  ragionamento  acca 
deniìco  fenza  prava  intenzione  neri  pQlfofìo 
e  non  potranno  giammai  tendere  al  deteifabil 
progetto  cf  a  (fai  ir  Y  onore  d’  un  talamo  illifra* 
to’ .  Deh  lcacciate  i  dubbi  offensivi ,  e  riguar¬ 
datemi  .  *  D, Ah 
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D.As.  Come  uno  di  due  facce,  che  park  bene  * 
e  opera  male  ,  e  dei  pari  voftri  in  quello 
fecolo  oh  ve  ne  fono  pur  tanti! 

D.  Giu-  L’  opinione  ,  che  ingiuftamente  conceputa 
avete  del  mio  carattere ,  farà  fmentita  dai 
pubblico  concetto,  che  di  me  moftrano  i  dot¬ 
ti  e  i  favi  ,  e  che  prevaler  deve  al  fenti- 
mento  privato  .  Io  farò  fempre  .... 

T).  Eli.  Un  insidiatore. 

D.  As.  Un  furbo  . 

D  Eli.  Un  feduttore  . 

D.  As.  Un  falfo  . 

D.Eli.  Un  malvagio. 

j D.  As.  Un  ipocritaccio  < 

D.  Giu.  (  fempre  piu  fere  no ,  c  franco  .  Gli  fellemi  , 
gl*  improperi  ,  e  le  calunnie  si  follevano  tal¬ 
volta  fino  al  simulacro  rifplendentissimo  del 
merito  e  dell’  onore  ,  ma  un  folo  lampo  di 
tali  augulte  Divinità  gli  fugano ,  e  gli  di- 
fperdono  . 

D.  As.  Vi  prevengo  che  fra  pochi  momenti  andrò 
fuori  di  quella  cafa  .  Cercate,  cercate  pure 
un  altro  Agente  ,  che  abbia  una  moglie  pi» 
bella ,  e  meno  favia  della  mia  . 

D.  Eli.  Sì  sì ,  partiamo .  Non  si  perda  tempo  . 

D.  Giu.  E  vorrete  ..... 

D.As.  Piu  tolto  mendicare  il  pane,  che  viver  con 
voi  fotte  un  medesimo  tetto,  con  voi  che  pa¬ 
gar  volevate  il  tributo  della  fragilità  umana  .  . . 
uh!  non  fo  pentirvi  fenza  fentirmi  affogar 
dalla  bile  .  Allontaniamoci  ,  allontaniamoci  . 
Egli  farà  il  Tarquinio  del  fecolo  .  Tu  la  mo¬ 
derna  Lucrezia  ,  ed  io  il  novo  Collatino  . 

D.Eli .  Vi  feguo  mio  dilettissimo  conforte. 

D.  Giu .  Deh  meglio  riflettete . 

D,  As.  Vieni  vieni.  (  la  prendi  a  ùraccetta*  Ecco 
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Jn  me  una  rarità  forprendente  ai  giorni  no- 
ttri .  Son  vecchio .  Ho  moglie  bella ,  e  fon 
povero  .  (  partono . 

D.Giu.  Godo  che  fe  ne  vadano.  Sarebbero  due  pe¬ 
ricolosi  teftimoni  ,  fe  deponeffero  quanto  è 
accaduto  in  faccia  a  mio  Zio ....  ma  giunge 
alcuno  .... 

SCENA  V. 

D.  Lucindo  ,  e  detto . 

1).  Lue.  I3]lavo  il  mio  nemico  delle  donne  ,  e  iì 
mio  purissimo  Sig.  Fratello  .  Le  belle  mogli 
degli  amici  dietro  ai  paraventi?  Ma  dimmi 
un  poco  :  T*  impegneresti  di  farmi  venir  da 
Parigi  una  Mercanterà  simile  a  quella? 

D.  Giu.  Chi  mal  opera,  mal  penfa  . 

D.Luc.  Se  in  quella  occasione  penfassi  bene,  cre¬ 
derei  d*  offendere  il  tuo  buon  gufto , 

_D.Gitf.Non  mi  curo  degl5  interpetri . 

D.  Lue.  Il  tuo  tetto  non  ne  ha  piu  bifogno  ,  perch* 
è  chiaro,  e  s’intende  fenza  glofa. 

D.  Giu.  Sei  un  giovinastro. 

D.Luc.S arò  forfè  nero,  ma  non  cerco  di  compa- 
rir  bianco  . 

D.  Giu.  Ah  Lucindo ,  fe  non  cangi  vita ,  e  che  fa¬ 
rà  di  te? 

D.Luc.  Che  farà  di  me?  Io  non  temo  dì  perder 
nulla,  perchè  non  ho  nulla,  e  non  avendo 
fperanze,  indifferente  fono  full*  avvenire . 

D.Giu.  La  miferia  ti  attende. 

D.  Lue.  Chi  non  brama  d’ effer  ricco,  non  si  avve- 
de  d’ effer  povero.  Finalmente  tutti  i  cori  de¬ 
gli  uomini  non  fon  cattivi  ....  Ma  io  non 
poffo  moralizzare  piu  di  due  minuti,  e  tanto 
piu  che  1’  imminente  arrivo  di  mio  zio  occu* 
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pa  la  mia  piccola  riflessione  .  . .  Ma  chi  viene? 

S  £  E  N  A  VI. 

D,  Roberto  ,  D.  Lui fa  ,  e  detti . 

D.  RobG"Oào  di  trovarvi  uniti. 

D.  Lue.  Oh  oh  Sposina  amabile  .  . .  ina  no  ,  ma  no  *, 
perdonatemi  .  Dir  doveva  ?  o  mia  amatissima 
Signora  Zia  . 

D.  Lui,  (  Il  piacere  che  provo  nella  vista  di  Q.  Lu¬ 
cio 'io  è  funestato  dall’  afpetto  di  D.  Giufeppe .  ) 

D  Giu-ln  che  pollo  obbedirvi,  cayo  D.  Roberto? 
Sarei  tanto  avventuroso  ,  che  mi  porgere  la 
fofpirata  occasione  di  tellimoniare  a  voi ,  e 
alla  degnissima  voflra  figlia  la  mia  dima  ,  la 
mia  venerazione ,  e  la  mia  lervitu  ? 

D.  Lue.  Af?oltate  quant’  è  facondo ,  o  Signora  Ziaf 
il  voflro  futuro  Nipote  . 

D.  Rob,  Deggio  avvifarvi  ,  che  la  nave  ,  la  quale 
veniva  di  Spagna  ,  è  già  arrivata  .  Quando 
fono  flato  alla  marina  veleggiava  con  fei  ven¬ 
ti  in  poppa  .  Non  fapete  fe  D.  Guglielmo  cf 
fofìfe  fopra  ? 

D.Giu-  Nulla  io  fo .  Ma  lo  fapremo  .  Mi  figuro 
intanto  o  D.  Luifa  la  voflra  tenera  impazien¬ 
za.....  Lo  fpofo  non  tarderà  molto . Ma 

mi  fembrate  alquanto  penfofa  .... 

D.Rob.  Che  penfofa?  E  quando  lo  folle,  che  non 
lo  è  ,  farebbe  tale  per  colpa  del  ritardo  di 
D.  Guglielmo. 

D.Ltii.  (  Solo  il  Cielo  mi  legge  nel  core!  ) 

D.L  ,uc.  (  Che  pena  si  foffre  a  nioftrarsi  crudele  con 
tutta  l’inclinazione  ad  effer  pietofo!  ) 

D,  Rob.  Voi  sì ,  o  D.  Giufeppe,  fiate  fempre  cogit 
tabondo  ed  attratto,  perchè  avete  di  continue? 

il 
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il  capo  immerfo  nello  ttudio  e  nei  libbr ì  . 

D  Lue.  Dite  benissimo  .  Lo  trovai ,  che  non  è  mol¬ 
to ,  con  un  volume  legato  affai  elegantemen¬ 
te,  e  che  per  verità,  quantunque  non  midi¬ 
letti  di  leggere,  appena  lo  vidi,  flato  farei 
tentato  di  sfogliarlo  ,  e  di  considerarlo  da 
cima  a  fondo  . 

D.  Jxob.  Era  forfè  qualche  bel  libbro  di  Francia , 
giacché  tutto  per  etter  buono  convien  che  sia 
di  quei  paesi  ? 

D.  Lue.  Da  principio  fupposi  anch’  io  che  foffe  Fran- 
cefe ,  ma  poi  lo  {copersi  in  lingua  Italiana 
bella  ,  e  buona . 

D:Rob.  E’  vero  ? 

D.  Giu.  (  Quello  ftordito  mi  deride.)  Voi  conofcer 
dovrefte  mio  fratello  ....  ma  è  una  mancan¬ 
za  imperdonabile  il  difeorrer  fra  noi,  e  la.- 
feiare  oziofa  la  noura  amabilissima  zia .  Come 
vi  piace  un  tal  nome?  (  Ella  fe  V  intende  con 
mio  fratello.  ) 

D  Lui.  Non  nego  ...  un  tal  nome  mi  è  grato  .  .  . 

(  Oh  Dio  !  quant’  è  barbaro  il  mio  dettino  !  ) 

D.Luc.  (I  fuoi  belli  occhi  fmentifeono  le  fue  pa^ 
role  .  ) 

£).  Giu.  (  Spero  che  la  loro  fegreta  corrifpondsnza 
mi  fomrniniftrerà  un  arme  per  fervirmene  in 
mio  favore  pretto  lo  zio  .  ) 

D.Rob.D.  Giuleppe,  io  vedo  che  almanaccate  fra 
voi  ....  Non  peniate  tanto  ....  Fate  coinè  ho 
fatt’  io ,  che  non  lessi  mai  un  libbro  in  mia 
vita.  Oh  bifogna  veramente  che  i  voftri  ab¬ 
biano  un  gran  merito  per  tenervi  così  oc¬ 
cupato  ..... 

D.Luc.  Se  hanno  un  gran  merito?  Ne  hanno  tan-f 
to  ,  eh’  egli  premurofamente  gii  conferva  die¬ 
tro  ad  un  paravento  . 

D.  Giu. 


I  DUE  NIPOTI 


*4 

D.  Giu.  (  ìnfenfato  !  ) 

D.Rob.  Se  mai  forte  così  penfofo  per  timore  cheli 
matrimonio  di  D.  Guglielmo  con  mia  figlia  pos- 
sa  portarvi  del  danno  ,  tranquillatevi .  Nè 
Luifa,  nè  io  ci  fiancheremo  mai  fintantoché 
vofiro  zio  non  vi  avrà  ambedue  quanto  ba- 
rta  provvidi  . 

D.Luì. (Il  folo  pensiero  di  quelle  nozze  mi  ag- 
ghiaccia.  ) 

p.Giu.  Una  tale  dichiarazione  mirabilmente  carata 
terizza  un  padre  faggio,  ed  una  figlia  virtuo- 
fa  .  Le  anime  nobili  si  compiacciono  nel  be¬ 
neficare  ,  e  pongono  la  loro  gloria  nel  fupre- 
mo  piacere  di  follevar  1’  oneflà  perfeguitàta 
dall’ ingiullizia  .  Io  vi  contemplo  in  ertasi,  nè 
sò  com'  efternare  la  tumultuosi  folla  dei  fen- 
tìmenti  dì  rifpettG,  di  riconofcenza  e  d’am¬ 
mirazione,  che  nel  mio  coro  incantato  si  svi¬ 
luppano,  si  urtano,  e  si  confondono. 

V.  Lue.  (  Mio  fratello  è  un  cannone ,  che  fa  gran¬ 
de  fìrepito,  ma  Tempre  a  vuoto.) 

D  Lui-  (  Non  lo  porto  afcoltare.  ) 

D.Rob.  Io  non  vi  rifpondo,  perchè  non  fo  nè  di 
Logica,  nè  di  Filofofia  ;  ma  vi  ringrazio. 

D.Lm.{  Oh  Dio!  ) 

jp.  Lue.  (  I  fuoi  fofpiri  Tempre  piu  mi  convincono 
che  mi  ama  ....  ed  io  ....  ?  no  no  ;  non  fa¬ 
rà  mai .  )  Permettetemi  ....  fono  afpettato  da 
una  genial  compagnia  ....  Vi  chiedo  dunque 
licenza  .  .  .  .  (  Con  un  cor  debole  far  da  eroe  , 
è  un  perfonaggio  fuor  di  natura.  )  (via. 

D.  R$b-  Conforto  la  verità  ....  voftro  fratello  non 
vi  fomiglia  niente  affatto  ....  E  pure  siete  fi¬ 
glioli  dello  stertb  padre  ....  Ma  si  danno  alle 
volte  in  una  famiglia  queste  diversità,  chele 
foie  madri  {piegar  ci  potrebbero  facilissima- 
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mente  .  .  .  Assicuratevi  intanto,  che  predo  D, 
Guglielmo  far  fapremo  il  vostro  elogio.... 
Voi  feguitate  ad  elfere  astratto  ,  e  ben  mi 
accorgo ,  che  vi  disturbiamo  ,  Se  fossi  in  voi , 
oh  non  vorrei  impazzar  nello  studio  .  Eh 
mandate  mandate  al  diavolo  i  iibbri  Francesi 
e  Italiani,  che  tenete  dietro  al  paravento...  . 

p.Giu.  Vedo  pur  troppo  che  la  continua  e  pro¬ 
fonda  '  meditazione  mi  nuoce.  Conofco  che 
bene  fpedo  mi  rende  fvanito  nello  fpirito  ,  e 
dissipato  di  mente.. ..ciò  mi  fa  fovente  com¬ 
mettere  dell’  increanze  ....  fcufatemi . 

D.  Lui.  (  Impostore  !  ) 

D.Roù.  Anzi  perdonate  voi . . . .  Vi  lafciamo  in  li¬ 
bertà.,  cd  io  frattanto  fperar  voglio  che  fui 
bastimento  arrivato  in  porto  ci  sia ,  o  cara 
figlia,  il  tuo  fpofo,  il  vostro  zio,  ed  il  mio 
amatissimo  genero  . 

D.Lui.  (  Quanto  fono  infelice  !  )  (  vh  con  D.  Rob. 

p.Giu.  L’alienazione  di  fpirito  mi  è  affai  comoda 
in  certi  contrattempi  ....  no ,  non  v’  è  dub¬ 
bio  .  Lucindo  e  D.  Luifa  fono  d’  intelligen¬ 
za  ... .  ma  che  vuol  Riccardo  ? 

SCENA  VII, 

Riccardo  ,  c  detto  , 

p 

Rie.  A  Odo  ottener  da  voi  una  grazia  ? 

D.Giu.  Tu  fai  quanto  apprezzo  la  tua  fedeltà  ed 
il  tuo  zelo,  e  dubitar  puoi  che  non  farò 
tutto  per  te  ? 

Rie.  Un  vecchio  e  caro  amico  della  buona  memo¬ 
ria  di  vedrò  padre  vorrebbe  parlarvi  .... 

D.Giu.  Un  vecchio  e  caro  amico  di  mio  padre? 
E  perchè  non  introdurlo  fubito  ? 

Tom.  IV .  E  Rie, 


6$ 


I  DUE  NIPOTI 


Rie.  Ho  voluto  prima  avvilirvi ,  e  a  un  tempo 
stefTb  prevenirvi  per  vostra  regola  e  istruzio- 
ne  ,  eh’  egli  ha  fatto  dei  gran  benefìzi  a  vo- 
{Irò  padre  nel  tempo  d’  una  difgrazia  ,  che 
molto  affiide  la  vodra  famiglia . 

D.Gìu.  Egli  ha  dunque  i  piu  facri  e  incontrada-? 
bili  dritti  folla  mia  riconofeenza  .  . . .  No  non 
tardare  un  momento.  Introducilo. 

Rie.  Ma  vorrei  dirvi  ancora  quello  che  desidera  . . „ 

D-Giu.  Tu  irriti  la  mia  impazienza . 

Rie.  Credo  che  abbia  bifogno  di  qualche  foccor- 
fo  .  Io  fono  un  povero  dornedico  ,  e  nulla 
far  poffo  per  lui.  II  Cielo  vi  porge  opportu¬ 
namente  un  mezzo  ,  onde  predarli  un  pron- 
to  ajuto  .  Non  ha  molto  nell’  nfeire  di  cafa 
m’incontrai  con  uno  Stampatore  della  città, 
il  quale,  fe  li  promettete  di  preferirlo,  allor? 
chè  metterete  fotte  i  torchi  il  lihbro  ,  che 
{late  componendo  ,  vi  offeiifce  in  quella  bor- 
fa  cinquanta  feudi  . 

D.Gìu.  E  bene.  Accetto  il  partito.  Ti  prometto 
di  preferirlo  . 

Rie.  Ecco  il  danaro  .  Vi  raccomando  dunque  V 
amico  ....  egli  è  forediero  .  f  .  .  non-  conofce 
alcuno  ..... 

D.Gìu.  Introduci  il  rifpettabile  amico  di  mio  pa¬ 
dre  .  Non  perder  tempo  . 

Rie.  Subito  .  (  via  t 

D.  Giu.  Quefti  danari  fon  troppo  preziosi  per  get¬ 
tarli  con  uno  ftraniero.  Saprò  per  altro  ufeir 
bene  d’  impegno  per  cattivarmi  fempre  piu 
Riccardo.  Mio  zio  lo  ama,  e  fpero  che  parle¬ 
rà  in  mio  vantaggio.  Lucindo  refterà  abban¬ 
donato  ,  ed  io  otterrò  certamente  un  grotto 
adeguamento  ,  e  forfè  un  giorno  1’  intera, 
eredità. 
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D.  Guglielmo  ,  e  detto . 


D.Gtt.  (  refluo  do  indietro  .  J£V-Iccardo  mi  ha  detto, 
o  Signore  ,  che  venir  pollo  liberamente  .... 

D.Giu.  Avanzatevi  pure.  Sono  ansiosissimo  di  co- 
nofcervi  . 

JD.  Gu.  (  La  fua  fìfonomia  non  mi  piace.  ) 

D.  Giu.  Sto  attendendo  col  piu  vivo  desiderio  la 
propizia  congiuntura  d’  obbligare  un  onefto 
e  generofo  amico  di  mio  padre  ,  non  igno¬ 
rando  quanto  per  lui  operaie  in  certa  criti¬ 
ca  circoftanza  della  noftra  famiglia  .  Ah  sì  , 
tutta  la  mia  piu  foave  foddisfazione  nafce 
in  me  dal  beneficare,  e  fpecialmente  quando 
animato  fono  dalla  piu  viva  riconofcenza . 

D.  Gu.  giete  un  uomo  raro  !  (  Le  fue  efpressioni 
mi  piacciono  ancor  meno  della  fua  filonomia.) 
La  fama  univerfale  e  la  ftima  pubblica  mi 
hanno  animato  di  ricorrere  a  voi  come  il 
piu  degno  figlio  del  mio  carissimo  amico  . 

D.Giu.  Veramente  negar  non  pollo  ,  che  tutta  la 
favia  ed  onefta  gente  non  mi  onori  del  pro¬ 
prio  voto  .  Io  cerco  per  altro  di  rendermene 
degno,  e  nel  concetto  generale  fondo  la  fu- 
prema  ed  unica  felicità  . 

D.  Gu.  (  Egli  è  vano.  La  vanità  non  è  V  attribu¬ 
to  della  virtù  .  )  Mi  compiaccio  fempre  piu 
che  Riccardo  offerta  mi  abbia  f  occasione  in¬ 
vidiabile  di  conofcervi  ,  e  nel  tempo  fteflo 
fono  ben  pago  ,  che  le  mie  fperanze  in  voi 
{ondate  non  debbano  andar  delufe  . 

D.Giu.  Io  mi  approfitto  per  quanto  pofTb  d’  impie¬ 
garmi  in  favore  de’  miei  simili ,  perfuafo 
dell’  eccellente  massima  d’  un  attimo  ,  benc« 
E  a  fico , 
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fico,  e  incomparabil  Principe,  il  quale  filma* 
va  d’  aver  perduto  quel  giorno  ,  che  non  era 
da  lui  fegualato  con  qualche  grazia  o  favore. 

D.Gtt.  (Chi  è  prodigo  di  parole  è  avaro  di  fatti.) 
Compiacetevi  dunque  d’  alcoltarmi .  Le  difgra* 
zie  Tempre  fiate  fono  mie  compagne . 

D.  Giu.  Ottimo  legno.  Per  un’immemorabile  tra¬ 
dizione  i  grandi  uomini  ,  gli  uomini  oncfti 
furono  quasi  Tempre  sfortunati  .  Cicerone  , 
Coriolano,  Temiftocle  ,  Socrate,  Anaflagora  , 
Ariftotile,  Eraclito,  e  nei  tempi  piu  vicini 
Galileo,  TafTo ,  Bacone,  Ramo,  e  mille  altri 
tollerarono  le  piu  ingiulle  e  crudeli  calamità. 
Non  invidiamo  dunque  ad  una  certa  fpecie 
di  viventi  le  loro  profperità,  e  le  inimenfe 
loro  ricchezze  .  Essi  le  podcggono  a  un  tito¬ 
lo  onerofo,  e  che  qi  delterebbe  orrore,  fagri- 
ficato  avendo  il  loro  ripofo ,  la  loro  falute  , 
il  loro  onore  ,  e  la  loro  cofcenza  per  acqui- 
flarle  .  Ciò  è  troppo  caro  ,  e  nulla  v’  è  da 
guadagnare  diventando  ricchi  a  un  tal  prezzo  . 

D.Gu.  (  Bella  fuperfice  !  vedrò  quello  che  copre.) 
I  vodri  Pentimenti  mi  animano  Tempre  piu 
alla  confidenza.  Uditemi.  Un  improvvido  nau¬ 
fragio  d’  una  nave  ,  eh’  io  attendeva  di  gior¬ 
no  in  giorno  in  quello  porto  ,  dopo  una  non 
interrotta  ferie  di  difgrazie ,  ha  del  tutto  ro¬ 
vinato  i  miei  interessi.  Coftretto  mi  vedo  di 
allontanarmi  al  piu  predo  da  quella  città,  do¬ 
ve  mi  ci  fono  trasferito,  fperando  che  fatto 
avrei  un  grolTo  guadagno  nello  fpaccio  delle 
merci  ,  che  la  nave  naufragata  mi  portava 
dall’  Indie .  Non  fo  a  chi  ricorrere.  H  mio 
amico  Riccardo  vodro  domedico  non  è  in  si¬ 
tuazione  di  foccorrermi .  La  fama  del  cor  vo¬ 
lito  benefico  col  di  lui  mezzo  mi  ha  aperta 
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la  firada  a  voi  *  onde  vi  chiedo  foltanto  una 
tenue  lemma  per  intraprendere  il  viaggio  ,  e 
ritornare  alla  patria  .  Appena  vi  farò  giunto  , 
farò  ogni  sforzo  possibile  per  rimettervi  pun¬ 
tualmente  quanto  vi  degnerete  per  fomma 
bontà  vofira  di  fomminiftrarmi .  Riccardo  mi 
ha  confidato ,  che  rifcoflo  avete  appunto  certo 
non  fo  qual  danaro  .  Non  vi  manca  dunque 
il  modo  di  foccor termi  >  ed  io  ringrazierò  la 
Provvidenza  fuprema  nel  vedermi  beneficato 
dal  virtuofo  figlio  del  piu  grande  amico,  che 
io  m’abbia  avuto  nel  Mondo. 

D.  Giu  Non  nego  d’  aver  ricevuto  da  Riccardo 
certo  danaro  ,  ma  1’  ho  già  dciìinato  per  ter¬ 
minar  di  pagare  un  grolfo  e  fegreto  debito 
lafciato  da  mio  padre  ,  e  ciò  per  1’  onore  di 
mia  famiglia  .  Non  v’  è  che  mio  zio  ,  a  cui 
sia  noto  .  Erasi  egli  obbligato  di  efiinguerlo  , 
ma  la  di  .lui  fiord ida  avarizia  mancar  li  fece 
all’  impegno  contratto  . 

D.  Gu.  (  Mentitore  !  )  Che  mai  mi  dite  !  Io  ho 
fempre  lentico  vantare  voftro  zio  per  un 
uomo  onefio  ,  onde  mi  forprende  un  poco 
quanto  mi  confidate  . 

D.  Giu.  Figuratevi  fe  può  edere  onefio  un  uomo, 
che  si  ammoglia  in  età  avanzata  per  di  fere  - 
dare  i  Nipoti  .  Non  crediate  per  altro  che 
nella -mia  fisica  impotenza  perdere  io  voglia 
una  così  fortunata  occasione  per  efercitare  la 
beneficenza,  e  per  abbandonarmi  fenza  rifer¬ 
va  agl’  impulsi  dell’  animo  mia  ,  Piccola  è  la 
vofira  dimanda  in  proporzione  della  gratitu¬ 
dine,  che  vi  si  deve  ,  e  di  quell’  intimo  irr- 
terefle  ,  che  in  me  defiato  avere.  L’  infortu¬ 
nio  voftro  è  fatale,  e  si  attira  la  compassione 
di  tutte  le  anime  nietofe  e  fensibifi.  E  chi 
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potrebbe  non  compassionarvi?  Frattanto  averi» 
do  da  ultimare  full’  illante  alcuni  preffantissi- 
mi  affari  domeflici  ,•  che  non  ammettono  di¬ 
lazione  ,  vi  prego  di  partire  ,  assicurandovi 
che  mi  troverete  pronto  a  foccorrervi  al  di 
là  ancora  d’  ogni  volita  fperanza  .  (  lo  condu - 
ce  injìnsìbilmente  e  coti  delle  riverenze  verfo  la 
porta  .  Perfuadetevi  dunque  che  la  vollra  si¬ 
tuazione  mi  ha  così  vivamente  intereffato  , 
per  cui  anelo  di  testificarvi  colle  prove  le  piu 
effettive  e  reali  la  sincera  deposizione  d’  un 
cor  generofo  e  grato  ,  che  mortalmente  fof- 
fre  nel  ritardo  di  non  potersi  fpandere  e 
verfar  tutto  in  feno  degl’ infelici  .  (accompa¬ 
gna  D.  Guglielmo  fin  dentro  alla  Scena  .  Ecco  la 
moneta  col  conio  del  fecolo  prefente  >  che 
poco  coda ,  e  colla  quale  si  paga  tutti' .  (  via 
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SCENA  PRIMA. 

Galleria  di  Quadri.  Alcuni  di  essi  fono  diftaccati* 
e  Hanno  all’  intorno  della  Camera  confufamen- 
te.  In  profpetto  v’ è  il  ritratto  di  D.  Gugliel¬ 
mo  appefo  al  muro  con  cornici  dilli  nte. 

PANTOMIMA. 

Due  Servitori  fidano  fiaccando ,  e  fpazzolando 
alcuni  quadri .  Entra  in  fèguito  D.  Lucendo  in  aria 
affai  rìdente ,  e  ojfervaùdo  all'  intorno'  della  camera  » 
addita  loro  quelli  che  devono-'  ancora  diftaccarsi  dal 
muro  .  Nell ’  atto  che  uno  dei  fèrvitori  si  difpone  a 
calare  abbuffo  il  quadro  in  faccia ,  di  è  il  ritratto 
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dì  D.  Guglielmo,  D.  Lucindo  lo  trattiene ,  lo  sgri¬ 
da  ,  e  li  dà  alcuni  colpi  col  mctnico  d’  una  [puzzola  . 
Poco  dopo  egli  licenza  i  Domeflici .  Rìmafto  filo ,  fà 
dei  gravi ,  e  profondi  inchini  ora  a  quefto ,  .ed  orna 
quel  quadro ,  che  prende ,  e  lascia  alternativamente . 

S  C  E  N  A  II. 

D.  Lucindo ,  indi  D.  Luisa. 

D.Luc(^\xi  Ancenati  miei,  fc  a  voi  devo  1’ 
e'ailenza,  non  vi  rincrefca  di  confervarmela  . 
Oltre  ciò,  non  credo  che  vorrete  eh’ io  man¬ 
chi  di  parola,  e  che  per  un’  inutile  venera¬ 
zione  io  non  adempifea  al  dovere  di  galan¬ 
tuomo  pagando  quelli  che  afpettarìo  d’  effer 
pagati  fuila  mia  promefTa  .  .  -  ma  oh  bella  !  D. 
Luifa  viene  nella  mia  camera  .■...?  Converrà 
ch’io  dissimuli,  ma  oh  quanto  mi  cofla  la 
mia  simulazione  t 
D.  Lui •  Siete  occupato  ? 

D.  Lue.  Oh  affai!  non  vedete?  Ho  fatto  diflaccare 
una  buona  parte  dei  quadri  della  famiglia  per 
toglier  loro  una  polvere  ottagenaria  .... 
D.Lui.  Vorrei  dirvi  .... 

D .  Lue.  Sì  ;  vorrefie  farmi  capire  ,  che  molto  non 
amate  le  affumicate  immagini  de’  miei  Mag¬ 
giori.  Ma  io  vi  giuro  che  in  quella  ferie  vi 
fono  molte  pedone  degne  e  di  llima  e  d’  af¬ 
fetto  . 

D.Lui.  Non  poffo  credere  .... 

D.  Lue.  Che?  non  potete  credere  quanto  io  vi  di¬ 
co?  Assicuratevi  che  nei  tempi  paffati\la  vir¬ 
tù  era  piu  frequente  . 

D.  Lui.  Ma  io  qui  venni .... 

D  Lue.  Per  afcoltar  forfè  i5  elogio  di  qualche  mio- 
venerando  bifavolo?  D.Lui . 
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D.  Luì.  Crudele  !  (  con  fentimento  tenero,  e  patetico  A 

D.  Lue.  Io  crudele?  (Onore  onore,  per  tua  cagio¬ 
ne  mi  convien  fentire  da  due  belle  labbra  un 
così  umiliante  rimprovero  !  ) 

■D.  Lui.  Ah!  fon  pure  infelice! 

D.Luc.  Voi  infelice  .  .  .  .?  ma  perchè? 

D.  Z#/.  Perchè  coftrecta  mi  vedo  d’  unirmi  per  Tem¬ 
pre  ad  un  vecchio . 

D.Luc.  Non  tutte  quelle  che  fpofano  dei  vecchi 
chiamar  si  pedono  sventurate. 

D.  Luì.  Ah  lo  conolco!  vi  prendete  gioco  della  mia 
fatale  situazione,  e  dell’  affanno  che  provo. 

D.  Lue.  (  §’  ella  piange,  è  finita.  La  piazza  si  ar¬ 
rende  fubito  ....  Ma  coraggio  .  .  .  )  Non  pos¬ 
so  ornai  piu  fingere  di  non  capirvi  .  .  .  Ve  lo 
confedo  ...  le  qualità  vodre  tali  fono  che  fè«J 
licitar  potrebbero  ogn’  uomo  ,  ma  ricordatevi 
che  siete  la  fpofa  d’uno  zio  che  amo,  e  che 
rispetto  ..... 

D.  Luì.  Quedo  terribil  pensiero  forma  appunto  il 
maggior  de’  miei  mali . 

D.Luc.  Oli  ferito  gente,  Tento  gente  ....  ritiratevi 
ritiratevi  .....  non  vorrei  che  forprefa  fofte 
nella  mia  càmera  .  .  .  .  Per  P  onor  vodro,  per 
1’  onor  mio  partite  ....  allontanatevi  .... 

D.Luì.  Sì;  mi  allontano  ...  ma  il  vodro  contegno, 
quantunque  vivamente  mi  affligga ,  non  è  che 
un  novo  impulfo  a  queft’  anima  per  non  In¬ 
ficiare  d’  amarvi .  (via, 

D.  Luc.lcìnsi  di  fentir  gente,  e  il  comperilo  prò- 
dulfie  1’  effetto  .  Oh  quello  è  troppo  .  .  .  L’  af¬ 
fare  si  farebbe  ferio ,  ed  io  confervar  voglio 
la  mia  vivacità  fino  all’ultimo  momento.  Se 
dopo  la  vendita  mi  avanzeranno  danari ,  li- 
deduzione,  fpieghiamo  le  vele  al  vento,  e  si 
passi  in  America .  Sento  pur  troppo  la  necessi- 
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tà  d’  allontanarmi  da  D.  Luifa  !  Non  deside¬ 
ro  di  trovarmi  di  novo  feco  lei  all’  impegno 
d’  efercitare  un  simile  atto  eroico  .  Quello 
che  può  edere  un  eroe  accanto  a  bella  donna 
piu  d’ una  volta,  è  un  eroe  da  Romanzo. 

SCENA  III; 

Riccardo ,  e  detto,  indi  Giaco * 

Rie.  "V'" I  è  il  Senfale  Ebreo. 

D.  Lue.  Io  era  impazientissimo. 

Rie.  Il  Mercante  forestiero,  che  deve  comprare  i 
quadri  non  è  con  lui,  ma  verrà  fra  poco. 

D.  Lue. Saprà  la  cafa  ? 

Rie.  II  Senfale  ha  incumbenfato  un  fuo  amico  per¬ 
chè  qui  1*  accompagni  . 

D.  Lue.  Benissimo  .  Introduci  1’  Ebreo . 

Rie.  Giaco,  venite  avanti .  Io  afpetterò  il  Mercante, 
e  lo  farò  pallate  ,  fubito  eh’  egli  arrivi .  (  via  . 

D.L  ite.  Avvicinati .  Dunque  tu  fei  un  Senfale? 

Già .  Per  fervida  . 

D.  Lue.  Ebreo  ? 

Già.  Per  fervirla  . 

D.  Lue.  Giaco  è  il  tuo  nome? 

Già.  Per  fervirla.  Oh  mi  ricordo  come  fè  folte 
adedo  del  voftro  Signor  Padre!  Per  vita  mia 
era  Tempre  Come  voi  d’  umore  allegro.  Che 
bravo  Signore!  Li  mancava  follmente 

t).  Lue.  Cofa  li  mancava? 

Già.  D’edere  Ebreo. 

D .  Lue.  Oh  li  mancava  certo  un  grafi  fneritó'  cr i* 
concisivo  ! 

Giù.  Quanti  buoni  negozi  abbiamo  fatto  insiertàf  j 
é  vi  giuro  ..... 

D.  Lue.  Che  V  ho  Tempre  truffato  . 

%ì(Ìi 
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Già .  Per  vita  mià  fé  gli  ho  predato  dei  danari  , 
non  ho  prefo  che  il  cinquanta  per  cento  * 
Son  galantuomo  . 

D.  Lue.  Galantuomo  ?  Ma  non  ti  ofFeneìere  di  que¬ 
llo  mio  dubbio.  In  oggi  pur  troppo  anche  fra 
gl*  incirConcisi  si  contano  moltissimi  de’  pari 
tuoi.  Or  bene  Giaco:  Se  tu  mi  farai  vende¬ 
re  con  vantaggio  quelli  quadri ,  farò  teco  as¬ 
sai  generofo. 

Già.  Per  vita  mia  vi  fervirò  bene  .  (  guarda  all'  in¬ 
forna  .  Ma  la  mercanzia  non  mi  fembra  di 
gran  valore .  Ditemi  un  poco  :  Non  avrefte 
piu  tolìo  da  vendere  delle  terre  >  dei  bofehi , 
©  degli  animali  ? 

D*  Lue.  Oh  è  vero  è  vero  . . ..  (  paufa .  Ma  ora  che 
mi  ricordo  ,  io  non  ho  altra  terra  fuori  di 
quella  che  adelfo  calpefto.  Circa  ai  bofehi  , 
non  possiedo  che  due  piante  fecche  di  ruta 
in  due  vasi  rotti  fuori  di  quel'  balcone.  Ri¬ 
guardo  poi  agli  animali  in  cala  non  ve  ne 
fono  ,  fe  non  si  eccettuino  tré  gran  Letterati 
bestiali  che  frequentano  mio  fratello  . 

Già.  Per  vita  mia  è  meglio  penfare  ai  quadri,  an¬ 
corché  poco  fe  ne  pofla  cavare . 

D.  Lue-  Poco  ?  Essi  fono  gl’  intera  e  cronologica 
ferie  de’  miei  Antenati  . 

Già.  Lo  vedo,  e  ne  ho  conofciuto  piu  d’uno. 

X>. Lue.  Oh  ecco  Riccardo  col  Mercante! 

SCENA  IV. 

D.  Guglielmo  preceduto  da  Riccardo  ?  e  detti « 

Rie.  »P Affate  pure  f  o  Signore,  palfate  .  (  Starò  in 
attenzione  per  efeguire  il  concertato  .  Vi  au¬ 
guro  che  troviate  D.  Lucindo  ben  diverfo  da 

fuo 
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fuo  fiatello  .  )  Se  vi  bifogna  qualcofa  ,  fonò 
della  stanza  vicina  .  (  a  D.  Lucindo ,  e  via  . 

D.Gu.  (  Ha  tutta  F  aria  della  famiglia  .  )  (  consi¬ 
derandolo  nel T  avanzarsi  . 

D.Luc.  Siete  voi  dunque  il  Mercante,  che  brama¬ 
te  di  comprare  i  miei  quadri  ? 

D.Gu .  Sì  Signore. 

Già.  (  Per  vita  mia  vi  assicuro  che  fori  quasi  tut¬ 
ti  di  buoni  pennello  .  )  (  a  D.  Guglielmo  . 

D.Gu.  (  Conofco  colafsù  il  mio  ritratto,  che  mi 
feci  fare  quando  pattai  in  Ifpagna .  ) 

D.Luc.  Che  ttate  guardando? 

D  Gu •  I  quadri  che  lafciafte  appesi  .  Spero  che  ci 
aggetteremo  nel  prezzo  ,  e  allora  gli  pren¬ 
derò  volentieri. 

D.Luc.  Ed  io  piu  volentieri  voglio  venderveli. 
(  paufd .  Mi  fembrate  all’  aria  molto  onetto  . 

D.  Gu.  Vi  fono  obbligato  .  Ma  cofa  mai  rappre- 
fentano  ? 

D.Luc.  Abbatto  il  capo,  e  vi  rifpondo  .  Tutti  i 
miei  Signori  Antenati  . 

D.  Gu.  E  volete  vendergli  ? 

D.  Lue.  Che  dimanda?  Ve  ne  maravigliate,  quan¬ 
do  venuto  siete  a  bella  pofta  per  comprargli  ? 

t).  Gu.  E’  vero  ....  ma  io  non  fapeva  che  foffero 
i  ritratti  dei  voftri  Antenati  . 

D.  Lue.  Io  credo  che  non  difeonvenga  il  prendersi 
un  poco  di  libertà  colle  perfone  di  fua  fami¬ 
glia  ,>  e  oltre  ciò ,  favorite  dirmi  i  Per  corifer- 
vare  un  morto  ,  mancheréfte  di  parola  a  un' 
vivo  ?' 

D.  Gu.  Oh  no  certo  ! 

D.Luc.  Dunque  a  noi  .  Giacò  cominciamo  1’  iri» 

canto - Veramente  ci  vorrebbe  una  tromba:' 

pubblica...  .  (  paufd .  Ma  farebbe  difficile  adé's- 
Co  il  ritrovarne  alcuna-  ,  perche  fon4  tutti? 

tò* 
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all’ attuai  fervizio  di  coloro,  che  operan  ma¬ 
le  ,  e  pretendono  che  di  loro  si  parli  bene  . 
D.Gu.  (  Non  manca  di  buon  fenfo  !  ) 

Già .  Da  quale  dei  quadri  volete  per  vita  voflra 
che  si  cominci  la  vendita  ? 

D.  Lue.  A  d’gmribus  few  per  eft  inchoandum  • 

Già.  E  che  quadro  è  quello?  Io  non  v’intendo. 
D.Luc.  Dico  che  tu  cominci  dai  ritratti  piu  dipinti, 
Già.  Cominciamo  dunque  da  quelli  che  furono  due 
Giudici  .  (  prende  due  quadri  . 

D.Luc.  E  bene  ;  quanto  gli  11  imi  ? 

Già.  (gli  cjferva .  Dodici  feudi  1’  uno.  Signore, 
che  ve  ne  pare?  (  a  D.  Guglielmo « 

D.Gu.  Per  me  fon  contento.  E  voi?  (  a  D.  Lue . 
D.  Lue.  Ventiquattro  feudi  i  due  Giudici  ?,(  paufh  . 
Si  liberino  .  E’  una  maraviglia  o  mio  Signo¬ 
re,  che  due  Giudici  siano  dati  venduti  adef- 
fo  per  la  prima  volta  . 

D.Gu.  (  La  riflessione  è  giudiziofa  .  ) 

Già.  Viva  miii’  anni  vosignoria  .  (  a  D.  Guglielmo 
mettendo  i  due  quadri  a  parte  .  Ne  prende  uit' 
altro  che  offerva  come  /opra  .  Quello  Genera¬ 
le  cento  feudi..,.. 

D.  Gu.  Oh  perdonatemi ,  ma  cento  feudi  mi  fem- 

bra  lina  liima  eforbitante . 

D.  Lue.  Come  ?  Un  famofo  Generale  ,  che  non  ha 
mai  veduto  altro  fuoco  fe  non  quello  d’  un 
cammioetto .  Che  non  ha  mai  odorato  altro 
fumo  ,  fuori  di  quello  dell’  altrui  tavole ,  e 
che  non  ha  mai  fentito  Io  feoppio  d’  un 
cannone  a  palla  ,  non  vale  cento  feudi  ? 
(  paufa  .  Tré  foldi  .  Si  liberi . 

D.  Gu.  {  ridendo .  (  Che  briccone  !  ) 

Già.  Viva  mill’  anni  vosignoria  .  (  mette  da  banda 

il  quadro . 

1).  Gw.  Comprerei  volentieri  quel  quadro  là  in 

£ac- 
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faccia .  (  accennando  il  proprio  ritratto. 

£>.  Lue.  Oibò  oibò . 

D.Gu.  Ma  vi  prego ....  Vorrei  che  lo  facefte  ap¬ 
prezzare  . 

D.Luc.  Non  lo  vendo.  A  te  Giacò  . 

Già.  (  prende  un  quadro.  Uno  feudo  fei  folcii  e 
otto  quello  quadro  . 

D.L  uc.  Sappiate  eh’  egli  è  un  Poeta  ,  e  a  dire  il 
vero  non  ha  mai  fatto  un  verfo  che  meriti 
tanto  . 

D.  Gii.  Ma  io  leverei  i  fei  ioidi  ,  e  gli  otto  da¬ 
nari  .  Amo  le  (lime  fenza  rotti  . 

D .  Lue.  Vi  dirò  :  Un  cattivo  Poeta  malveftito  ,  non 
si  può  in  cofcenza  apprezzar  di  piu  d’  uno 
feudo.  Quello  ha  una  bella  velia,  ed  una 
magnifica  parrucca .  I  fei  ioidi  fon  dunque 
per  1*  abito  ,  e  gli  otte  danari  per  la  parrucca  . 

D.Gu.(  E’  tale  quale  fuo  padre.  )  Il  Poeta  è  mio. 

D.Luc.  Tenetene  di  conto.  Fatto  avete  un  gran 
bell’  acquiilo  !  Si  liberi  , 

Già.  Viva  mili’  anni  vosignoria  .  (  mette  da  parte 
il  quadro ,  c  ne  piglia  un  altro . 

D.  Gu.  Ma  non  è  possibile  ,  che  vogliate  compia¬ 
cermi  rilpetto  a  quel  quadro  ? 

D.Luc.  Ma  non  è  possibile  ,  che  non  vogliate  ca¬ 
pirmi  che  non  lo  pollo  vendere  ?  Giacò  avanti . 

Già.  Sette  feudi  quello  quadro . Ma  no  ;  ne 

prenderò  un  altro  .  (  in  atto  di  pofarlo . 

D.Lìic.  No  no;  apprezza  quello. 

Già.  Siccome  è  il  primo  della  voftra  cafa ,  ed  è 
un  CaJzolajo  ..... 

D.  Lue.  Che  animate  !  Prendilo  ,  e  filmalo  „ 

Già.  Sette  feudi ..... 

D.Luc.  Sette  Scudi  il  capo  di  mia  famigjia  ?  Tre¬ 
cento  feudi  il  mio  ftipite  . 

D.Gu.  Trecento  feudi  ?  Voi  siete  veramente  biz* 

zar- 
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7,arro  . .  . .  Il  quadro  vale  afTai  poco,  perchè 
oltre  ad  elTere  di ‘pessimo  Autore,  rapprefen- 
ta  un  Cal^olajo,  nè  sò  per  qual*  motivo  me¬ 
ritar  debba  da  voi  tanta  considerazione .  Tut¬ 
ti  cercano  di  nafcondere  gli  ofcuri  principi 
delle  loro  famiglie  ,  e  voi ....  • 

D.  Lue.  Ed  io  mi  glorio  d’  opporgli-  in  pubblico 
colla  massima  venerazióne  .  Parlatemi  since¬ 
ro  :  Stimerete  voi  piu  un  Artigiano  galanr 
tuomo  d’  un  Signore  poco  onefto  ? 

ÌÌ.Gu.  La  rifpotta  è  chiara.  .... 

D.Lttc. E’  chiaro  dunque,  che  fe  volete  il  Calzo¬ 
laio  ,  primo  padre  de’  miei  padri ,  che  come 
vedete  non  fon  pochi ,  sborsiate  trecento  feudi . 

D'Gu.  (  Il  fuo  umore  quanto  è  piacevole!)  Voi 
mi  convincete  ,  e  per  trecento  feudi  lo  prendo  . 

Già.  Viva  mill’ anni  yosignoria  .  (  come  /opra  . 

D.  Gu.  Ma  yi  chiedo  in  grazia  che  facciate  (limare  . . 

D.Luc.E  siamo  da  capo!  Voi  prefo  avete  di  mira 
cplaffu  quel  quadro  ,  ma  è  inutile . 

D  Gu.  Compiacetemi  ..  Conofco  che  fon  forfè  trop¬ 
po  ardito  .  ..ma  desidero  acutamente  d  ac¬ 
chittarlo  .  .  .  .  Cedete  alle  mie  iftanze 

Già.  Signore  non  vi  prema  di  comprarlo.  E’  un 
ritratto  per  vita  mia  piu  cattivo  di  tutti .  Ha 
una  fifonomia  da  Filifteo  ,  ed  un  vifo  da  Caino . 

D.  Lue.  Taci ,  o  ti  pago  la  fenferia  gettandoti  da, 
quel  balcone . 

Già.  Adonai  me  ne  liberi  ! 

D.Gu.  Vi  fupplico  .  .... 

D.  Lue.  A  non  leccarmi . 

D.  Gu.fL  pure  dovete  vendermelo. 

Giu.  E’  troppo  -brutto. 

D.  Gu.  Che  brutto?  anzi  mi  fembra 
quanto  gli  altri,  fe  non  di  piu. 
no  mi  a  mi  piace*  fopra  tutti . 


tanto  bello , 
La  fua  fifo~ 

D .  Lue. 
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D.Luc.  Ne  godo.  Ma  quel  quadro  non  si  vende. 

D.  Gii.  Vi  prevengo  che  fono  oftinato, 

D.  Lue.  Eh  lo  vedo . 

D- Gu.  Che  fon  ricco  . 

D.Luc.  Me  ne  confolo. 

D .  Gu.  Sappiate  ancora  che  quando  mi  picco  ,  e 
voglio  a.  preferenza  una  mercanzia,  capace 
fono  di  fagrififcare-'  qualunque  fomma. 

■  D.  Lue. Poche  parole  Signor  Mercante  jri ver itissì- 
mo .  Non  mi  feccate .  Quello  è  il  ritratto  del 
mio  benefattore,  e  non  lo  venderò  finche  mi 
refterà  un  chiodo  per  attaccarlo,  (  con  fìnti* 

«  mento  . 

D.Gu.  (  M’  intenerifee  !  )  Ma  ....  chi  è  mai  que* 
Ito  voftro  benefattore  ? 

D.L  tic .  Mio  zio  . 

D.Gu.  Voftro  zio?  Ma  mi  è  fiato  fuppofio  eh’  ab* 
bia  lafciato  di  focporrervi . 

Già.  (E’  vero  è  vero.  Egli  è  un  cane.)  (  a  D . 

D.Luc.  La  mia  condotta  n  è  fiata  la 
io  1’  amo  teneramente  . 

D.Gu.  (  Quanto  desidero  di  firingermelo  al  feno  !  ) 
Ho  ancora  fentito  eh’  egli  verrà  prefio,  e  che 
prenderà,  quantunque  vecchio,  una  giovine 
fpofa  per  aver  fucceflori  ?  e  diferedarvi .  Su 
di  ciò  che  ne  dite  ? 

D.  Lue.  Dico  che  in  fatto  di  matrimonio  non  v’  è 
chi  fappia  meglio  di  lui  fe  li  può  convenire 
una  fpofa  giovine. 

D.Gu.  E  fe  li  convenifie,  com’ è  probabile,  la  fua 
eredità  è  perduta  . 

Già.  (  Forfè  il  mare  f  avrà  inghiottito  come  Farao¬ 
ne  .  )  (  piano  a  D.  Guglielmo  . 

D.Luc.  Egli  non  ha  obbligo  alcuno  di  lafciarmi 
quei  beni ,  che  foltanto  fono  di  fuo  acquifto  ? 

Dun- 


Guglielmo  , 
colpa  .  Pure 
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Dunque  non  pollò  lamentarmi,  ed  abbaftanza 
ha  fatto  finora  provvedendo  alla  mia  esiften- 
za  colle  fue  larghe  e  collanti  generosità  . 

I>.  Gu-  (  Piu  non  resiilo  . .  .  !  )  Ah  caro  Lucindo  .  . 

D.  Lue .  Vi  fon  molto  obbligato  . 

D.Gv  Vieni  fra  le  mie  braccia  .... 

D.  Lue.  (  E’  curiofo  quello  Signor  Mercante!)  Scu- 
fatemi  ....  io  non  ho  tanto  merito  .♦...(  Qh. 
vedete  il  brayo  vecchio  !  Mi  fa  gli  occhi  lam? 
guidi  .  ) 

D  Gu.  Tutto  far  voglio  per  te  ,  abbracciami  . . . 
abbracciami  .... 

Già.  (Per  vita  mia  non  capisco  !  ) 

J).  Lue.  Voi  volete  far  tutto  per  me  ...  ed  io  ...  „ 
sì  .  .  .  ed  io  non  mi  Tento  d’accettar  nulla... 

jy.Gu.  Sì  .  » .  voglio  abbracciarti  .  .  .  baciarti  ... 

I).  Lue.  Oh  vi  chiedo  perdono  ...  nè  P  uno  nè  P 
altro  .  .  .  Baciarmi  ...  ?  voi  ...  ?  voi  ...  ?  Ah  Si¬ 
gnore  .  . .  a  me  ...  a  me  .  .  .  baci  mafehi  ....  ?» 
ol;  ve  gli  rimetto  a  villa  .  Seguitiamo  piu  to« 
Ilo  la  vendita  ..... 

SCENA  V . 
lite  cardo ,  e  detti  . 

Jlie.  jAxiegrezza ,  allegtezza.  E’ arrivato  voftro 
zio  . 

Z).  Lue.  Ah  ! 

jp,  G«.  (Quasi  la  tenerezza  mi  aveva  tradito.)  Vi 
lafcio  in  libertà . 

jy.  Lue.  Oh  sì  sì  ...  .  farete  benissimo  .... 

O.Gu.  Il  voilro  Cameriere  fa  dove  io  abito.  Po¬ 
trà  venire  a  prendere  il  danaro  ...» 

D.Luc.Uo  intefo  ho  intefo. 

Sia.  Signori ,  la  fenferia  ..... 

p.Gtt, 


ATTO  QUARTO.  gì 

O.Gti.  Io  folo  devo  pagartela.  Prendi. 

Già.  (  Tré  feudi?  Per  vita  mia  non  è  poco.  Ma 
non  è  molto  .  )  (  via  . 

D.Luc.  Quanto  fono  impaziente . Non  pollo 

piu  trattenermi . 


D.  Gn.  Manderò  a  prendere  i  quadri  ,  allorché  ne 
avrò  confegnato  il  prezzo  . 

D.  Lue.  Benissimo  . . . ,  Riccardo  feguimi  ....  eh  mio 
Signore  vi  prevengo  di  mandarli  a  prendere 
col  maggior  riguardo  .  perchè  fon  tutte  per- 
fone  frate  avvezze  d’  andar  fempre  in  car¬ 
rozza ....  fuori  del  Calzolajo  perchè  non  fpea- 
deva  nelle  fcarpe. 

D.  Gu.  Vi  reverifeo  .  (  via  . 

D.  Lue.  Padrone  mio  ,  .  .  .  .  Corriamo  corriamo  al 
porto . 

Rie.  Non  ci  farà  bifogno  d’  andar  tanto  lontano  » 
Egli  non  tarderà  molto  a  giungere,  e  palpe¬ 
rà  fubito  nella  Libbreria  da  voftro  fratello  , 
avendomi  incumbenfato  di  far  palefe  a  tutti 
la  fua  venuta  . 

D.  Lue.  Non  perdiana  tempo ....  io  io  elfer  vor¬ 
rei  il  primo  ad  abbracciarlo  . 

Rie.  Se  fossi  in  voi ,  non  farei  tanto  allegro  .... 
La  voftra  condotta . 

D.Luc.  Eh  che  il  desiderio  di  rivederlo  fupera  il 
timore  de’  fuoi  rimproveri.  (  partono , 

SCENA  VI. 

Libbreria  . 

D.  Gìufeppe  >  indi  D.  Lueindo  frettolofo . 

Inalmente  è  giunto.  ...Riccardo  mi  ha 
detto  che  arrivava  adeiPo  »...  Io  era  corfo 
alla  porta  ..... 

Tom.  IV.  E  D  Lue. 
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D'Luc ,  Non  è  qui  mio  Zio...?  Ehi  ehi  Riccardo 
Riccardo ....  io  fon  corfo  ,  e  1’  ho  lafciato 
indietro  .  Mi  ha  fatto  credere  che  doveva 
giungere  ,  e  palfar  iubito  in  quella  Libbreria  . . 

D.  Giu.  Io  pure  1’  afpetto  colla  massima  impazienza  , 

D.Luc.  Ecco  gente,  ecco  gente  ....  Sarà  fenz’  al¬ 
tro  lo  Zio  .  (  covre  alla  porta . 

D.Giu.  Vengo  a  incontrarlo . 

D.Luc.  (Come?  Il  Mercante  dei  quadri?  ) 

D.Giu.  (Oh  1’  amico  di  mio  padre?  Li  datò  il 
foccorfo  che  mi  chiefe  ,  perchè  giungendo  a 
momenti  lo  Zio  ,  polla  rendermi  de’  buoni 
ufficj .  ) 

SCENA  VII. 

D.  Guglielmo  ,  e  detti  . 

D.  Giu:  I Ntenerito  dalla  voftra  difgrazia  m’ è  riu- 
fcito  di  trovare  un  poco  di  danaro  per  foc- 
corrervi  ..... 

Z).  Luc.(  prende  D.  Gu.  a  Ir  accetta .  Che  parli  tu  di  foc- 
correre?  E  non  fai  eh*  è  un  Mercante  ricchis¬ 
simo?  Quello  può  darne  a  te,  ed  a  me  .  .  .  . 

D.Giu.  {lo  tira  a  fe .  Eh  che  tu  deliri!  Egli  è  un 
vecchio  ,  e  caro  amico  di  nollro  padre ,  al  qua¬ 
le  fece  dei  grandissimi  benefìzi,  e  perciò  vo¬ 
glio  mollrarli  adelfo  la  mia  gratitudine  nel 
fuo  prefente  bifogno  ..... 

D.Luc.  {  lo  tira  a  fe .  Che  diavolo  vai  dicendo?  Ti 
replico  eh’  è  un  riccone  ..... 

D.Giu.  (  come  fopra  .  Scufatelo  E’ uno  flordito  . . . 

D.  Lue.  (  come  fopra .  Spero ,  o  amico ,  che  tu  non 
farai  piu  in  umore  di  baciare  .  .  .  (  méntre  D. 
Lueindo  lì  toccbeggìa  una  fpalla  ,  e  D.  Giujep - 
pe  vuol  tirarlo  a  fe  entra 


SCE 


atto  quinto, 
SCENA  Vili. 
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Riccardo ,  0  detti .  ^ 

Rie,  (ZrfOme  Signori  miei?  Che  dir  vuole  tanta 
familiarità  con  yoftro  Zio? 

GrlU'  \  Noftro  Zio  ? 

P.  Lue.  ) 

(  Paufa  in  quadro .  D  Giufeppe  re  fa  immobile  ,  e 
D.  Lucindo  fta  rimpiattato  dietro  al  fratello .  D. 
Guglielmo  guarda  fieramente  D.  Giufeppe ,  e  Ric~ 
cardo  gli  ojferva  tutti,  Scialasi  il  gruppo  ,  Rie - 
cardo  parte  , 

D,  Lue.  (  Se  Giufeppe  fa  una  delle  fue  lunghe  pe¬ 
rorazioni,  penferò  a  feu farmi ,  quando  la  for- 
prefa  mi  dia  tempo  di  penfare  a  qualche 
feufa  .  ) 

D.Gu.  Nipote  indegno,  mendace,  e  artificiofo  ti 
ho  già  fmentito  . 

P.  Lue.  (Ahi!  fe  mio  Zio  tratta  così  feveramen- 
te  la  virtù,  e  cofa  diavolo  dirà  a  me?) 

D.Gu.  Scollati ,  nè  fperare  di  forprendermi  .... 

P.  Giu.  Ah  Signore  io  ben  v’intendo.  Ma  la  pro¬ 
va  che  facefte  none  classica.  Un  retto  giudi¬ 
ce  prima  di  proferir  la  fentenza  deve  invefti- 
gare  ,  ricercare  ,  verificare  ....  Informatevi  , 
informatevi ,  e  fentirete  la  voce  pubblica  inal¬ 
zarsi  per  ogni  parte  a  giuftificarmi ,  a  difen¬ 
dermi  ..... 

D.Gu.  Quando  l’intero  Mondo  si  uniffe  alla  tua 
difefa ,  farò  fempre  collante  nel  riconofcerti 
per  un  uomo  pieno  di  falsità  e  d*  artifizio. 
Ma  Lucindo,  tu  taci,  e  ti  nafeondi?  Non 
hai  forfè  alcuna  feufa  da  addurmi  in  tua  di-? 
fefa  ?  Parla  parla  .  .  .  .  fei  confufo? 

P ,  Lue.  {  accollandosi  con  ritegno .  Assicuratevi  ,  q 

F  a  ama? 
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amatissimo  Zio ,  che  il  mio  silenzio  nafce  piu 
dall’ improvvifo  piacere  di  rivedervi,  che  dal 
riconofcere  la  mia  leggerezza  ,  e  la  mia  con¬ 
dotta  ornai  fcoperta  ai  voftri  occhi. 

P.  Gu.  Per  verità  quel  Mercante  indifcreto  è  un 
poco  troppo  entrato  ne’ tuoi  fcgreti . 

P.  Lue.  Ma  furono  fegreti  di  famiglia  ,  che  vanno 
rifpettati . 

P.  Gu-  Sì ,  te  lo  confetto .  Non  folo  parlar  non  pos¬ 
so  con  rigore,  ma  neppure  con  ferietà  dei 
tuoi  vizi.  Abbracciami ....  abbracciami.  In 
tutto  tu  raflomigli  a  tuo  padre . 

P. Lue.  Quando  i  miei  difetti  fono  ereditari,  in¬ 
colpatene  il  fangue. 

SCENA  IX. 

Rie  cardo  precede  D.  Roberto  ,  e  D.  Lui  fa ,  che  refi  a 
indietro  mediamente  offervando  D.  Guglielmo, 
e  detti. 

P 

Rie ,  1-  Affate  pattate  .  Eccolo  qua  fano  e  falvo  . 

P.  Roh.  Oh  mio  carissimo  genero ,  e  amico  deside¬ 
ratissimo  ,  finalmente  potto  ttringervi  fra  le 
mie  braccia!  Vi  siete  fatto  bene  afpettare! 

D.  Gu-  Mi  compiaccio  all’  eftremo  dopo  tanti  anni 
di  ri  vedervi  in  buona  falute .  Mi  figuro  in¬ 
tanto  che  Riccardo  vi  avrà  fuccintamente  in¬ 
formato  di  quanto  è  faccetto  fra  me ,  e  i  miei 
due  Nipoti . 

D.  Roh.  Oh  ne  fono  rimatto  trafecola tissimo  ,  e  vi 
dico  che  contenuto  vi  siete  da  bargello  ono¬ 
rato.  Oh  ne  godo  ,  ne  godo . 

D.Gu.  Sì,  goder  dovete,  che  abbia  fmafcheràto  un 
Nipote  falfo  e  insidiofo ,  mentre  ho  ricono- 
feiuto  T  altro  degno  di  tutta  la  mia  tenerezza  » 

Rie . 
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Ric.  Signore ,  io  fo  già  quello  che  mi  refla  da  fa¬ 
re'*  e  mi  ritiro.  (  via  . 

D.G’tf.  Ti  chiamerò. 

D.Rob.  Luifa  ,  e  che  fai  laggiù  indietro?  (  Oh  è  la 
{leda  modeftia .  Scufatela.)  Avanzati,  e  ac¬ 
cogli  con  piacere  e  con  gioja  il  tuo  futuro 
Spofo  . 

Dlui.(  Oh  Dio!  ) 

D.  Rob.  Vieni  eh’  io  ti  pvefenti  a  lui  .  (  la  piglia 

per  mano . 

D.  Gii.  Non  dubito  o  D.  Luifa,  che  voi  non  siate 
per  riufeire  un’  ottima  moglie,  e  tanto  mi 
palefano  la  voftra  modellia  ,  e  quel  lodevole 
contegno,  eh’  elfer  fuole  il  piu  raro  pregio 
delle  fanciulle  . 

D.  Lui.  Signore  ....  dir  vorrei  .... 

D.Rob. S\,  dir  vuole  che  il  piacere  d’ avervi  cono- 
feiuto  è  in  lei  tanto  grande  ,  che  quantunque 
donna,  non  fa  quasi  parlare. 

D.Lui.  Ahimè! 

D.Luc.  Ella  fviene . 

jD.  Gu.  Cofa  è  quella  ? 

D.Rob .  Una  fofpensione  di  fpiriti .  Effetto  del  gran 
piacere . 

D.Lui.  Ah!  (  sviene ,  e  D.  Lucia  do  la  foftiene . 

D.  Lue.  (  E’  fatta .  )  Predo  predo  ....  bifogna  foc- 
correda  . 

• D.Gu .  Ne  fono  cofflmoflo . 

D.Luc.  Caro  Zio  ....  vi  prego  ....  avvicinatevi ..  > 

D.  Gu.  E  bene  ....  e  bene  ....  che  ho  da  fare? 

(  imbrogliatissimo  . 

D.Luc.  Prendete  prendete.  Voi  siete  lo  fpofo.  E’ 
quello  dunque  un  pefo  che  tocca  a  voi .  (  li 
confegna  in  braccio  D.  Luifa .  (  Io  non  mi  fon 
mai  trovato  fotto  un  carico  piu  delicato  e 
piu  pericolo  fa  .  ) 


D.  Lui. 
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D.  Lui.  Ah  ...  .  Luci n do  ....  !  (  tornando  in  fi  * 

D.Gu.  Vaneggia  ....  vaneggia  ....  non  fa  quello 
che  dice  . 

D.Gìu.  Anzi  o  Signore  ella  parla  a  proposito  .  .  .  . 

D.Gu.  Tacete,  Sta  affai  meglio...  ,. 

D.  Lui.  Lucindo  .  .  .  Lucindo  ,  .  .  io  t*  amo  .  .  . 

D.  Kob.  Eh  ora  credo  anch5  io  che  vaneggi . 

D.  Lue.  (  Pur  troppo  è  un  delirio  che  si  accolla  al 
vero  !  ) 

D.  Luì.  (  avvedendosi  dì  D.  Guglielmo  .  Come  ...  ? 
Ahimè  ....  !  voi  .  ...  io  ...  . 

D.Rob.  E  Lene  che  ci  ha  che  fare  il  voi  coll’  io? 
Tu  con  lui  siete  due, -e  pretto  di  due  vi  can- 
gerete  in  uno  ..... 

D.Gìu.  No  i  non  farà  mai  ch’io  foffra  di  vedere 

«  così  indegnamente  tradito  uno  Zio  .  Troppo 
egli  merita  perdi’  io  non  alzi  quel  denfo  ve¬ 
lo  ingannevole  ,  che  copre  la  verità  .  Mio 
fratello  ha  ofato  d’  amare  ,  e  di  farsi  amare 
da  D.  Luifa.  Quant’  è  accaduto  vi  deve  con¬ 
vincere  .  . .  .  , 

D.  Rob.  Eh  ? 

D.  Lue .  Amato  Zio 

D.  Lui.  (  prendendo  forza  gradatamente  .  Io  io  fa  prò 
difendervi.  Non  nego  d’  avere  o  Signore  f 
amato  volito  Nipote.  Ma  io  foltanto  fono  la 
rea,  perchè  immitar  non  feppi  la  fua  delica¬ 
tezza  ,  la  fua  virtù  ,  ed  il  fuo  faggio  conten¬ 
go©  .  Fui  tanto  debole  da  farli  comprendere 
1’  amor  mio  ,  ma  egli  non  osò  mai  di  lusin¬ 
gare  la  mia  incauta  passione  ,  rifpettando 
fcrupolofimentc  quella  deflinata  ad  eftere  vo- 
ttra  fpofa .  Per  lo  contrario  quell’  uomo  artifì- 
ciofo  e  mendace  non  arrossì  di  tentare  la  mia 
virtù  ,  e  di  porre  in  opera  tutti  i  prefligi 
piu  raffinati ,  e  le  frodi  piu  nafeotte  per  as¬ 
iani- 


%7 


ATTO  QUARTO. 

falirmi  ,  insidiarmi ,  e  fedurmi  . 

D.  Rob.  Come  ?  come  ? 

D.Giii.  Ah  qual  nera  calunnia . 

D.Gu.  Taci  icellerato ,  ed  afcoltami .  V’  è  ancorai 
una  tua  azione ,  che  ha  la  fuperfice  d’  edere 
oncda  .  Quando  non  afconda  qualche  fine  fe¬ 
condarlo  ,  o  qualche  malnata  intenzione  ,  al¬ 
lora  moderar  faprò  i  miei  rifentimenti  ,  e 
forfè  anche  fofpendere  quel  gadigo  efempla- 
re ,  che  ti  fei  meritato.  Riccardo. 

S  C  E  N  A  X. 

Riccardo  *  e  detti  . 

Rie.  (domandate  , 

D.Gu.  Si  avanzino  D,  Afcanio,  e  D.  Elifabetta  . 

Rie.  Vi  obbedifeo  .  (  via  . 

D >  Giu.  (Ah  fon  perduto  !  ) 

SCENA  ULTIMA. 

D.  Afcanio  ,  D.  Elifabetta  preceduti  da  Riccardo  , 
e  detti  . 

B.  As^^On  grandissimo  giubbilo  tanto  io,  quanto 
mia  moglie  abbiamo  ricevuta  o  Signore  la  vo¬ 
li  r  a  ambafeiata  *  e  davamo  con  ansietà  affet¬ 
tando  d’  edere  introdotti  .  Noi  si  penfava  ap¬ 
punto  di  partire  da  queda  Città  ..... 

D.  Eli.  Io  fon  ben  contenta  ,  che  mi  abbiate  of¬ 
ferto  1’  onore  di  conofcervi . 

D.  Gu.  Uditemi  .  Ho  bifogno  che  vi  compiacete 
di  darmi  alcuni  novi  fchiarimenti  fulla  con¬ 
dotta  di  Giufeppe  .  Ditemi  un  poco  :  Non  vi 
fece  egli  fuo  Agente? 

D.  As . 
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D.  As.  Non  ho  gran  comunicativa  ,  pure  m*  inge¬ 
gnerò  di  farmi  capire.  L’  affare  è  delicato... 

D.  Eli.  Ma  siccome  interefTa  la  mia  eftimazione  , 
a  me  tocca  il  parlare  . 

D.  As.  Oh  sì  sì  ;  io  ho  ceduto  Tempre  alla  tua  lin- 
gua  ,  eh’  è  piu  fciolta  aliai  della  mia .  Parla 
parla  ,  e  fpiega  tutto  f  imbroglio  dell’  Agenzia  . 

D.Eli.  Ignorando  io  che  D.  Giufeppe  voftro  nipo¬ 
te  nutride  delle  mire  illegittime,  non  esitai 
a  condefcendere  che  mio  marito  accettalle 
1*  incarico  d’  Agente  . 

D.  As.  Ma  fotto  metafora - Badate  bene  . 

D.Eli.  Chi  mai  l’avrebbe  creduto?  Aliali  egli  là 
mia  onestà  colf  insidie  le  piu  laudiate  ,  alle 
quali  tutt’  altra  donna  ,  e  non  fo  per  lodar¬ 
mi ,  avrebbe  dovuto  cedere.  Resifler  feppi  ad 
onta  delia  femminil  debolezza  ,  e  fu  allora 
che  inorridita  da’  fuoi  cìetedabili  ragiona¬ 
menti  rigettai  tutti  i  pallenti  attacchi  dei 
feducente  . 

D.  As.  Anzi  per  piu  assicurarsi  della  vittoria  con-* 
tro  un  nemico,  che  veniva  all’  aflàlto  ,  ella 
battè  la  ritirata  ,  e  si  trincerò  dietro  a  qtfel 
paravento  . 

D.  Gu.  Non  piu  ,  non  piu  .  La  tua  malvagità  è 
pienamente  provata  ,  e  Tempre  piu  diventi 
a’  miei  occhi  abominevole  e  odiofo  . 

D.  Già.  Ah  giuftissimo  Zio  ,  no  piu  non  mi  di¬ 
fendo  .  Ma  fo  bene  che  il  cor  voftro  benefico 
è  maggiore  de’  miei  delitti  .  Ah  sì  ,  contem¬ 
plate  il  deplorabile  flato  ,  che  mi  attende  >  e 
1*  orrida  profpettiva  della  mia  luttuofa  ,  ed 
eftretna  difgrazia  ,  quando  la  pietà  vòftra...-. 

D.  Gu.  Or  bene;  in  quello  dato  di  cofe  non  ai 
prolunghi  il  matrimonio . 

D.  Luì.  (  Oh  momento  !  ) 
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D.  Rob.  Sì  sì  non  sì  perda  tempo  per  evitate 
qualch’  altra  fofpensione  di  {piriti  . 

D.Gu.  Permettetemi _ *  (  le  offre  la  mano  * 

D .  Lue.  (  Il  mio  core  foffre  >  ma  deve  {offrire  .  ) 

D.  Luì.  (  Oh  Dio  !  ) 

D.  Gu.  Datemi  pure  liberamente  la  Voftfa  ttìanò  . 

D.  Lui.  (  si  m offra  ancor  piu  incerta  ,  e  dolente  . 

D.  Rob.  (  Amico  fcufatela  .  Non  si  è  mai  mari¬ 
tata  ,  e  per  quello  non  è  pratica  dei  cerimo¬ 
niali  di  nozze  .  ) 

D.  Lui.  (  dà  la  mano  a  D.  Guglielmo  con  affanno . 

D.Gu.  Ecco  lo  fpofo  ,  ed  il  mio  erede  univerfale < 
(  la  prefìnta  a  D.  L^ucindo  * 

D.  Lue.  )  Ah  caro  Zio  * .  .  .  ! 

D .  Lui.  ~  )  Ah  Signore  .  .  .  .! 

(  Pausa  in  quadro ,  in  cui  D.  Lue  indo  e  D.  Lui - 
fa  precipitatisi  a ’  piedi  di  D.  Guglielmo  fanno 
tiri  di  piacere  abbracciati  etile  dì  lui  ginocchia . 
D.  Guglielmo  nwfra  d’  e  (fere  penetrato  da  Una 
dolce  compiacenza.  D.  Giufìppe  refd  in  un  atto 
della  piu  umiliante  vergogna .  D.  Roberto ,  D* 
Elifabetta ,  D.  Ascanio ,  e  Riccardo  efprimono 
coi  loro  atteggiaménti  la  reciproca  maraviglia  « 


D.Gu.  Sorgete  forgete.  (glifi*  alzare < 

D.  Rob.  Ma  .  .  .  .  ma  , . .  .  Amico  *  ...  e  cola  avete 
fatto  ? 

D.  Gu.  Quello  che  far  doveva  4 


D.  Rob.  Dallo  Zio  al  Nipote  v’  è  tiri  gfàii  {alto»  * 
D.Gu.  Avete  ragione.  V’  è  un  lalto  di  quarant’  ari.» 
ni  .  Per  non  funeftare  il  comune  noflro  Cori-* 
tento  parti  *  ò  uomo  falfo  pericolofo  e  menda** 
ce  dalla  mia  prefenza .  Allontana  iti  tal  g 
fa  f  obbrobrio  che  da  te  derivar  potrebbe  ad 
una  famiglia,  che  godè  femore  d’  un’  irreprefl* 
sibilo  reputazione,  e  non  incolpar  che  te  iles« 
so  della  tua  prefente  disgrazia. 
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D.  Giu.  Oh  confusione!  oh  rimorfo  !  (  via, 

D.Git.D.  Lueindo  ,  io  penfo  che  tu  elfer  non  de¬ 
vi  molto  efperto  nell’  amminiftrazione  della 
domenica  economia ,  onde  avrai  bifogno  d’  un 
Agente,  ed  io  ti  dedino  D.  Afcanio . 

D.As.V i  ringrazio,  e  mi  lusingo  che  non  farò 
piu  un  Agente  fotto  metafora . 

D>  Lui.  Signore ,  D.  Giufeppe  si  è  meritata  è  vero 
la  fua  difgrazia ,  ma  pure  lafciar  non  voglio 
d’  interceder  per  lui . 

D*  Lue.  Se  d’  uopo  avete  di  maggiori  impulsi,  vi 
prego  anch’  io  ....  « 

D.  Gu .  Benché  colui  nulla  meriti ,  pure  Y  assiderò , 
a  condizione  per  altro  ,  che  s’imbarchi  Tubi- 
to  per  l’America.  Riccardo,  tu  farai  premia¬ 
to  in  proporzione  dei  tuo  zelo ,  e  della  tua 
fedeltà ,  ed  io  riguarderò  fempre  quello  gioì*-1 
no  come  il  piu  fortunato  della  mia  vira  » 
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AI  SAGGI  E  DISCRETI  LETTORI. 

\l  Cid  delle  Spagne  di  Cornelio,  Le  Prcziofe  Ri* 
dicole  di  Moliere  ,  e  La  Vedova  Scaltra  di  Goldo- 
ni  per  teftimonianza  dei  loro  Autori  medesimi 
d'  uopo  avevano  di  molte  correzioni  e  cangiamen¬ 
ti  quand’  ebbero  affrontato  Culle  Scene  il  giudizio 
del  pubblico  .  I  Critici  verfarono  contro  tali  Rap- 
prefentazioni  tutta  1’  amara  bile,  eh’ è  V  elemento 
primo  deila  loro  esiffenza.  Pure  in  contemplazio¬ 
ne  degli  applausi  che  r  ileo  Aero ,  gli  Autori  di  effe 
non  s’  indudero  giammai  a  riformarle  ,  e  correg¬ 
gerle  . 

Avendo  io  ricercato  a  Metaftasio  per  qual 
motivo  collocafle  il  fuo  mediocre  Gìujlino  predo 
alle  fublimi  e  incomparabili  Opere  fue  ,  ciò  feci 
(  egli  mi  diffe  )  non  folo  perchè  si  calcoladero  i 
gradi  del  mio  avanzamento  fulla  carriera  Dram¬ 
matica  ,  ma  ancora  per  una  certa  predilezione  , 
con.  cui  i  genitori  riguardar  Cogliono  i  primo¬ 
geniti  . 

Il  Conte  d  Errerà  Hata  edendo  la  prima 
Tragedia  da  me  comporta  in  Milano  nella  mia 
età  giovanile  1  anno  17 65,  è  noto  con  quanto 
ftraordinario .  entusiafmo  accolta  venne  e  replica¬ 
ta  in  Venezia  per  dodici  fere  confecutive  dalla 
Compagnia  di  S.  Angelo  il  Carnevale  dell’  anno 
1771.  Ovunque  fu  in  feguito  efpofta  folle  Sce¬ 
ne  ,  1  accompagno  fempre  un  fuccedo  fortuna¬ 
tissimo  ,  e  maggiore  d  ogni  mia  efpettazione  . 
Ella  è  pur  conofciuta  Cotto  il  titolo  dello  Scampo 
felice  di  I).  Fernando  Conte  d ’  Errerà  per  f  im¬ 
memorabile  abufo  dei  noftri  Comici  di  comin® 
ciare  fin  dal  titolo  le  arbitrarie  loro  alterazioni .. 

Io 
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Io  non  meno  full’  efempio  dei  fopramenzio* 
nati  celeberrimi  Autori  ,  per  quanto  riconofca 
affai  difettofa  la  prefente  Tragedia  ,  non  fo  ri- 
folvsermi  a  riformarla  ,  e  per  quell’  amore  che 
attirasi  una  primogenita  ,  e  per  il  rifpetto  che 
devo  al  pubblico  ?  che  ad  onta  delle  moltissime 
di  lei  imperfezioni  1*  ha  ?  fecondo  narrai  ,  cp- 
Ilanteinente  applaudita  . 

Alle  due  addotte  validissime  ragioni  ,  che 
mi  allontanano  dal  fottoporla  ad  una  lima  rigida 
e  diligente,  fe  ne  unifce  una  terza,  facra  per 
il  mio  core  ,  e  per  confeguenza  infinitamente  piu 
dell’  altre  potente  .  BfTendo  ella  comparfa  Tulle 
Scene  di  Livorno  con  quella  maggior  pompa  , 
decoro  ,  e  fallo  che  mi  fu  possibile  ,  onde  cele* 
brare  il  giorno  nomafìico  della  virtuofa  Erfeta  ? 
è  fiata  da  una  tal  epoca  memorabile  in  certa 
guifa  confacrata  ,  perch’  io  non  osi  adeffo  con 
delle  innovazioni  ,  e  riforme  di  profanarla  .  Le 
situazioni  che  tanto  intereffarono  la  fensibilità 
di  quell’  Edere  piu  che  mortale  ,  e  gli  appassio¬ 
nati  {entimemi  della  fedele  D,  Anna  ,  che  par* 
ticolarmente  alla  Scena  L  dell’  Atto  II.  e  alla 
Scena  Vili:  dell’  Atto  V.  fecero  fparger  lagrime 
alla  tenera  Erfeta ,  esigon  dunque  da  me  una 
venerazione  tale,  per  cui  non  ho  voluto  altera¬ 
re  alcun  punto  o  colpo  di  Scena  ,  nè  ritoccare  o 
variare  la  piu  minima  frafe  o  efpressione ,  che 
certamente  fembrar  ne  farà  difadorno  negligente 
ed  ineguale  lo  ftile  ai  diflillatori  impeccabili  dell’ 
efifenze  Poetiche . 

Se  quefti  dtfguflar  non  vogliono  la  delicatez¬ 
za  del*  loro  palato,  e  la  finezza  del  loro  tatto  ne 
lafcino  la  lettura  ai  meno  amanti  dell’  ottimo. 
Ricercano,  e  vogliono  i  primi,  che  tutto  sia  fu- 
biime ,  perfezionato ,  e  finito ,  ma  le  loro  assidue 

ilìan- 
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i {bancabili  cure,  e  1*  oculata  e  fredda  loro  applica¬ 
zione  ,  dice  un  gran  Maeftro  ,  font  trop  fentir  U 
jòìn  et  Iti  peine ,  et  les  éloges  qu  on  accorde  à  cette 
efpece  de  inerite,  font  toujours  pris  fur  ceux  qne 
hous  arrache  le  genie . 

Godo  intanto  che  la  prefente  Tragedia,  qua¬ 
lunque  cofa  ella  sia ,  passi  alla  pofterità  fregiata 
col  nome  della  piu  virtuofa  ed  infelice  Donzella 
eh’  abbia  esiftito  »  Quanto  piu  imporrà  ai  fensibili 
e  rifpettosi  Nipoti,  che  fe  portale  in  fronte  il 
nome  del  prima  Monarca  della  Terra! 


AT- 


attori 
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P  ALONSO  Principe  d*  Afturia  Padre  di 

p.  ANNA  PrincipefTa  Ereditaria, 

p.  VERNANDO  Conte  d5  Errerà  fotto  nome  de! 
Conte  di  Poptievre . 

D.  LUIGI  Duca  d’  Harras. 

P.  ISABELLA  D!  ARRIOS  Dama  d’  onore  di 
D.  Anna . 

p.  PIETRO  DES  FUIDOS  vecchio  Maggiordomo 
del  Principe  D.  Alonfo. 

EX  CARLO  MENDOZA  Generale  dell’  Armi , 

Guardie , 

Paggi . 

Domedici  del  Duca. 

La  Scena  è  in  Oviedo  Capitale  del  Regno 
d*  Afturia  , 
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Gabinetto  di  D.  Luigi  con  tavolini,  e  lumi. 

D.  Lui 7}  i  e  D.  Carlo  da  parti  oppofic  , 

D.  cJK*.  »  e  Signor  ..... 

D.Lui.  D.  Carlo  arrife  il  faro 

Al  tuo  valor.  Carco  di  gloria  alfine 
A  noi  tornalli,  e  l’Ofle  Mora  tinta 
Del  proprio  fangue  ai  defedati  Regni 
Fuggitiva  e  tremante  ornai  s’affretta. 

Viepiù  dell’  aura  popolar  che  un  folo 
ilìante  della,  e  dissipa  un  idrante  , 

E  piu  dei  viva  e  dei  feflosi  gridi 

Figli  d’ un  cieco  fanatifmo  ,  altero 

Oggi*  de’  labbri  miei  render  ti  deano 

Le  luminofe  lodi.  Io  non  mi  abballo 

In  encomiar  le  gefla  altrui.  D.  Carlo 

Se  da  me  tanto  ottenne,  è  giunto  al  colmo 

Della  grandezza  fua . 

D.Car.  Piu  nobil  premio 

De’  lunghi  miei  fudori  al  Cieì  non  chiedo  . 

D.  Lui.  Siedi  meco  D.  Carlo  ,  e  mi  odi . 

D.  Car.  Afcolto  .  (  siedono  . 

P.Lui .  Qui  favellar  del  turbine  di  Marte 

Già  non  vogl’  io ,  che  contro  al  Moro  audace 
Occupò  P  armi  noltre  ,  e  che  ti  tenne 
Per  si  lunga  Ragion  fra  i  piu  funelii 
Perigli  avvolto.  Altro  pensier  ,  piu  grave 
Tom.  IV.  G  Cura 
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Cura  mi  aftringe  a  rammentarti  addio  , 

Se  fra  1’  allor  che  il  cria  ti  cinge,  ancora 
Nell’  alma  tua  de’  benefizi  miei 
Vive  grata  memoria  . 

D.Car.  Oh  Cielo!  e  come 

Scordar  poss’  io,  che  deggio  a  voi  dell’  Armi 
Il  fupremo  poter  ,  che  dono  voftro 
E’  la  mia  gloria  ,  e  che  per  voi  la  fama 
Per  1’  Orbe  inter  le  irnprefe  mie  palefa  ? 

D.Lui.  Arbitro  delle  fchiere  io  non  ti  resi , 

Nè  a  sì  fublime  grado  io  t*  innalzai  , 

Onde  accrefeer  d’  un  Re  eh’  odiò  e  detedo , 
La  polla  e  lo  fplendor .  Quand’  io  ti  tolsi 
Dalla  piu  ofeura  plebe ,  il  mio  foftegno 
Prefcelsi  in  te.  T’  amano  i  Duci.  Avvezzi 
A  trionfare  al  fianco  tuo,  ciafcuno 
Di  D.  Carlo  paventa,  e  insieme  ammira 
Rifpettofo  il  valor  .  Della  lor  fede 
Assicurarsi  è  d’  uopo .  Io  della  tua 
Temer  non  feppi  ,  e  non  faprò  . 

D.Car.  Signore, 

D.  Carlo  a  nome  lor  della  piu  falda 
Fedeltade  vi  accerta  .  Ov’  io  gli  guidi , 
Meco  fapranno  o  vincere  o  morire  . 

D'Liiì.  Il  mio  fangue  reai  tu  non  ignori. 

Che  la  via  m’  apre  dell’  Afturia  al  foglio  . 
Ma  del  Monarca  gli  Avi  agli  Avi  miei 
Ufurparono  il  trono  ,  e  fu  di  quello 
Afcefero  a  regnar  ,  L’  armi  e  la  forza 
Fur  le  ragioni ,  i  dritti  loro  ,  ed  altri 
Non  ne  vantano  i  Re  .  Solo  ,  e  fpogliato 
Di  poflanza  e  di  fquadre  ,  ad  onta  mia 
D’  umiliarmi  e  di  tacere  affretto 
Chiusi  nel  fen  1’  odio ,  il  dolor .  Dal  tempo 
La  vendetta  fperai .  Col  manto  afeosi 
D’  amicizia  e  di  £è  V  occulta  brama 


Di 
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Di  rovefciar  dall’  ufurpato  impero 
L’  aborrito  Monarca  .  Ecco  il  momento 
Delle  vendette  mie  .  Cada  svenato 
Chi  lo  feettro  ufurpommi  ,  e  tu  coll’  armi 
Softener  mi  dovrai  grato  ,  e  fedele 
Su  quel  regio  fplendore  ,  a  cui  mi  chiama 
Il  fangue  ,  il  merto  ,  il  mio  valor  .  Tu  fai 
Ch*  ogni  amico  del  Re  feppi  con  arte 
Allontanar  da  lui.  Cieco,  e  delufo 
Dall*  apparenza  egli  io  me  fol  si  affida , 

Mi  ama,  mi  apprezza.  Agevolare  il  colpo 
L’inganno  fuo  potrà.  La  regia  figlia, 

L*  oftinata  D.  Anna,  allorché  sia 
Eftinto  il  genitor  ,  dovrà  feguirmi 
Suo  malgrado  a  quel  talamo  che  aborre  . 

D.Car.  Come  o  Signor  ?  Che  afcolto  mai?  D.  Anna 
Dopo  feorsi  due  luftri  a  D.  Fernando 
E’  fida  ancor  ? 

D.  Lui.  Pur  troppo  ella  rammenta 

Quel  nome  al  fatto  mio  tanto  fatale  ! 

La  divisione  ,  il  tempo  ,  e  i  lunghi  affanni 
Una  fcintilla  in  lei  del  primo  ardore 
Non  giunfero  a  fmorzar  .  Stupifci  .  Crebbe 
Anzi  di  piu  la  fiamma  fua. 

D.Car.  Fà  d’  uopo 

Tutto  tentar  per  trionfarne  . 

D.Lui.  Io  fpero , 

Che  al  novo  dì  la  pertinace  donna 
Forfè  si  cangerà  .  Del  padre  i  cenni 
Che  obbedifea  io  farò.  Fu  D.  Fernando 
In  eterna  prigion  ,  come  t’  è  noto, 

Chiufo  dal  Re  ,  nè  liberarlo  puote 
Dal  career  fuo  altri  che  morte .  Or  vedi 
D.  Carlo  in  me  della  di  lui  rovina 
L’  autor  fegreto  . 

D .  Car>  In  voi  ? 

G  a 


jD,  Lui 
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D.  Lui-  Sì  ,  non  t’  avrei 

L’arcano  afcofo,  fe  il  dover  dell’  armi 
Non  ti  chiamava  a  mieter  lauri  e  palme. 
Ma  1’  inatte  fa  barbara  fciagura 
Di  D-  Fernando  a  far  cangiar  non  vaife 
La  tènera  D.  Anna  .  Onde  piegare 
li  di  lei  cor  che  non  tentai  ?  Prom  e  (Te , 
Minacce,  arti,  menfogne  invan  fui*  tutte 
Impiegate  da  me.  Fino  ai  fofpiri  , 

A’  prieghi  io  ni’  abbacai ,  ma  fol  poteo 
•Avvilirmi  alle  fuppliche  la  fpeme 
Che  nella  man  di  lei  m’  offre  un  impero. 
D.Car.  Per  sì  lunga  Ragion  fe  a  D.  Fernando 
Fu  D.  Anna  fedel  ,  fperate  adelfo 

Ch’  ella  si  cangi  ?  Ah  temo . 

D.Lur.  Odimi  .  Io  voglio  (  si  alzano. 

Tentar  V  ultima  prova  ,  e  al  dì  vicino 
I  prieghi  rinnovar  .  O  cede  ;  e  allora 
Eccomi  in  trono.  Se  resifte  ;  cada 
L’  aborrito  Monarca  ,  e  feeo  fpiri 
U  oftinata  fua  figlia.  Intanto  io  voglio 
Che  ad  ogni  cenno  mio  pronte  sian  tutte 
Le  armate  Squadre  .  Or  che  fei  meco ,  al  fallo 
E  al  pensier  di  vendetta  io  mi  abbandono , 
Palfa  alle  ftanze  tue  ;  ma  d’  elfer  grato 
Dei  rammentarti  colla  fè  promeffa 
A  chi  grande  ti  refe  .  Allor  eh’  io  sia 
A  dominar  fui  trono  afeefo  ,  attendi 
Tutto  da  me  .  Non  vi  farà  nel  Regno 
Di  D.  Carlo  il  maggior  dopo  il  Monarca  , 
D.Car-  Non  è.  Signor,  la  luminofa  fpeme, 

Che  guida  all’  opra  i  passi  miei  .  D.  Carlo 
Qual  fido  fervo  ubbidiente  afcolta 
La  gratitudin  fola  e  il  filo  dovere.  (  via  * 
D.Lui-  Va  pur,  va  pur  .  Conofcerai  fra  poco 
Che  amar  fogliano  i  Grandi  il  tradimento  a 

Ma 
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Ma  non  il  traditor  .  Sarà  la  morte 
Premio  dell’  opre  tue .  Così  fepolto 
Per  sicurezza  mia  fol  nel  mio  petto 
Reitera  Tempre  il  perigliofo  arcano .  (  via  • 

SCENA  II. 

Camera  molto  ofeura  di  D.  Pietro  . 

(  Sì  fentono  in  faccia  al  di  dentro  della  mura - 
Via  varj  colpi ,  come  di  martello  ,  indi  minano  al¬ 
itanti  Jhssi  ,  e  dall*  apertura  efee 

D.  Fernando  in  abito  lacero  ,  con  lunga  barba  ,  ed 
un  tronco  d’  inferriata  in  mano  . 

D.  Frr.Dove  fon’  io?  quii  tenebre?  qual  luogo? 
Chi  si  fa  {corra  a7  passi  miei?  Tu  Cielo, 
Pietofo  Ciel  che  ignoto  varco  aprirti 
A  un  innocente  opprelTo  ,  ah  compi  or  l7  opra  , 
E  alla  falvezza  mia....  Chi  si  avvicina  ? 

Un  deboi  raggio  di  notturna  face 

L7  ombre  dirada  ...  e  dove  fuggo  . .?  oh  Dio  ..  ! 

Scoperto  fono,  e  in  braccio  a  morte  io  corro. 

SCENA  III. 

D.  Pietro  con  candela  ,  con  fpada  nuda ,  e  detto , 

D  P/V.C^Uale  rtrepito  mai  TcolTe  improvvifo 

Il  Tonno  da7  miei  lumi..?  oh  Ciel  che  miro? 
Forfè  un  vano  fantafma  ,  o  un  uom  vivente.. . 
Dimmi ,  fellon  ,  chi  Tei  ?  parla  ,  o  ti  fveno  . 
D.Fer.  Un  infelice  ,  un  innocente  io  fono  , 

Che  nel  favor  del  giuflo  Dio  s7  affida  . 

D  Pie.  Come  tu  qui?  per  qual  fentiero  afeofo 

Fri 
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Fra  ’l  silenzio  comun  nelle  piu  chete 

Ore  notturne . 

DéFtr.  Un  varco  io  quà  m’apersi 

Per  quel  fender  che  all’  innocenza  mia 
il  Ciel  pietofo  aprì  . 

JD.P/V.  Tronca  ,  o  malvagio  , 

I  mifteriosi  accenti,  o  chs  io  t’  immergo 

II  ferro  in  fen  . 

D.  Far  Placa  lo  fdegno  ,  e  in  petto 
Pietà  ti  detti  un  fventurato  . 

D.Eìe<  Ah  mori  ! 

(  in  atto  di  ferire  ;  D.  Fernando  si  profifa  „ 
D.Fer.  Sofpendi  il  fatai  colpo  .  Io  ti  compiaccio 
Poiché  lo  vuoi  .  Saprai  chi  fono  ,  e  allora 
Svenami  pur  .  La  morte  è  la  mia  fpeme  . 
Dunque  m’  afcolta  .  Il  primo  giorno  io  vidi 
Sotto  di  quello  Cielo.  Il  fangue  mio 
E’  I-fpano  ,  fangue  affai  chiaro  e  famofo 
Per  nobiltà  per  gloria  in  quello  Regno  . 

I  miei  barbari  casi  altrui  fon  noti , 

E  Rapir  ti  vedrò  quando  faprai 

Qual  fui ,  qual  fon  .  Mira  e  compiangi  adeffo 

In  un  oggetto  di  pietà  e  d’ orrore 

D.  Errerà  il  Conte,  D.  Fernando..... 

D.  Pie .  Voi ,  (  getta  la  fpada  ,  pofa  la  candela  , 

lo  abbraccia ,  e  lo  fa  alzare  * 

Voi  D.  Fernando  ...  ?  ah  perdonate . 

D.  Fer.  Come  ? 

Perchè  tai  fmanie  ...  ?  ah  parla .... 

D.  Pie.  Oh  Dio  ...  !  Signore  .... 

Ah  che  fon  fuor  di  me ...  !  Non  ravviate 
D.  Pietro  in  me? 

D.  Fer.  D.  Pietro  ?  (  considerandolo .  Ah  fido  amieo  i 
(  si  abbracciano  .  D .  Pietro  avanza  una  fedia  , 
su  di  cui  s ’  abbandonò  D.  Fernando .  PauftSe 
D.  Pie,  In  Che  mifero  Rato  io  vi  riveggio  ! 

Con 
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Con  quell’  ifpida  barba  ,  infra  que*  panni 
Lacero  avvolto,  fcontraffatto  ,  e  fmorto 
Il  piu  mefchin  fra  gli  uomini  mendici 
Voi  mi  fembrate.  Ah  giacché  nulla  io  pollo 
In  favor  voftro  optar  ,  deh  non  fdegnate 
D’  un  fido  fervo  ed  amorofo  il  pianto  . 

JD,  Fer .  Alla  tua  fede ,  all’  amor  tuo  ,  D.  Pietro  , 

Io  mi  abbandono  ,  e  fol  da  te  dipende 
O  la  mia  vita  ,  o  la  mia  morte  . 

D.  Pie.  In  quelle 

Soglie  sicuro  al  fianco  mio  voi  siete  . 

Ah  non  si  tardi  .  Ad  una  pronta  aita 
Signor,  si  pensi.  Ho  rifoluto  .  Io  voglio 
O  falvarvi  o  morir.  Ma  bramo  in  pria, 

Se  non  v’  increfce  ,  udir  dal  voftro  labbro 
Per  qual  felice  e  portentofo  evento 
Dall’  orrenda  prigion  ,  dopo  due  luftri 
Trafcorsi  ornai  ,  voi  ritròvafte  un  varco 
Onde  involarvi  a  tanti  affanni  . 

D.  Fer.  Amico  , 

Qualche  riftoro  deh  mi  porgi ,  ond’  io 
Ripari  in  parte  alle  mie  forze  . 

(  D.  Pietro  apre  uno  fcrìgnetto  ,  donde  toglie 
una  boccetta  dì  fpirito ,  e  lo  porge  a  D .  Fer. 
Appena 

Nel  carcere  vicin  ftretto  mi  vidi  , 

Con  lassi  e  calce  dietro  a  me  fur  chiufe 
Per  non  aprirsi  piu  le  ferree  porte  . 

Da  un  fovrappofto  angufto  foro  il  cibo  , 
Mifero  cibo  di  fol  acqua  e  pane 
Sotto  dell’  ombre  ad  una  corda  appefo 
Ignota  man  dall’  elevata  volta 
A  me  calar  fuolea  ,  quando  ered’  io 
Spuntava  il  novo  dì  ,  poiché  fra  quelli 
Umidi  fpechi  e  fpaventosi,  ognora 
Cheta  fedeva  e  tenebecfa  notte  * 
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Pria  di  morir  fepolto  io  vissi  oh  Cielo? 

Una  vita  peggìor  di  mille  morti  . 

Che  giorni  trilli  in  quell’  anguille  direnici 
D’  ogni  Tperanza  privi  e  di  conforto  ! 

Quante  lagrime  amare  ,  e  quante  vane 
Smanie  crudeli  e  gemiti  e  singhiozzi  , 

A  cui  sinor  1’  afpro  dellin  fu  Tordo' 

Nel  piu  ridente  aprii  degli  anni  .miei 
Colf  innocenza  al  fianco  oh  Dio!  languire 
In  orrida  prigion.  Veder  reciTe 
Le  mie  fperanze,  e  l’ignorar  qual  colpa 
Degno  mi  fè  di  sì  fpietata  forte 
Spargeami  in  Teno  un  difperato  affanno  . 

Un  dì,  felice  dL(  dovriano  adeffo , 

Se  pur  nei  mio  pensiero  io  non  m’  inganno  , 
EHere  ornai  feorfe  fei  lune  )  in  mezzo 
Al  Carcere  mentr’  io  con  palio  incerto 
A  tenton  fra  le  tenebre  m’aggiro, 

Inciampa  il  piè.  L’  arretro,  indi  di  novo 
Sull*  oflacol  lo  porto.  Il  premo.  li  tento. 
Sotto  il  mio  piè  smollo  tentenna .  In  arco 
Piegomi  al  fuol ,  ma  pria  la  man  premetto  « 

E  con  circofpezione  io  cerco ,  e  palpo . 

Per  un  ferro  slogato  il  riconofeo. 

Che  attraverfava  il  cupo  adito  angullo 
De’  fotterranei  piu  profondi  e  afeesi 
Dell’antica  prigion.  Colle  man  flrétte 
L’impugno,  e  fcuoto .  Ne’ due  lati  ellremi 
Suona.  Rinnovo  i  sforzi  miei.  Vigore 
Mi  porge  il  Ciel .  Tanto  m’  adopro  ,  e  tanto 
Che  libero  alla  fin  coni’  or  lo  vedi 
In  man  mi  refla .  Atto  ad  aprir  fembrommi 
Del  mio  career  le  mura .  In  quella  e  in  quella 
Parte  io  percuoto,  e  ove  rimbombo  io  Tenta  ,' 
Con  assiduo  lavoro  aprirmi  io  penTo 
Occulto  varco .  Alfin  là  dove  Tchiusi 


ATTO  PRIMO.  i©5 

Un  foro  ,  fotto  a  quello  tronco  ferrò 
Suonò  V  oppofto  muro  .  Io  per  fei  lune 
Fra  ’l  continuo  lavor  cauto  fudai 
Nelle  piu  racit’ ore .  Ecco  in  qual  guifa 
Dalla  prigion  mi  tolsi,  e  coinè  il  Cielo 
D’  un  amico  fedel  mi  pofe  in  braccio. 

D.  Pie.  lì  gratto  Dio  col  prodigioso  evento 
Si  dichiarò  per  voi.  Tutto  si  fperi 
Dal  fuo  favor.  Che  oprar  degg’  io?  Parlata  , 
Difponete  di  me.  Non  rili  fpaventa 
Qgn’  incontro  piu  grande  e  pdrigliofo. 

D.Fer.  Difficile  farà  ch’altri  s’avvegga 

Dei  fuggir  mio.  Ma  tu  dovrai  frattanto 
Sul  biancheggiar  dell’  alba  per  quel  varco 
Nel  .carcere  introdurti .  Attenderai 
Che  fra  le  ofeure  tenebre  dall’  alto 
Scenda  il  folito  cibo,  e  lo  ricevi. 

Ingannata  là  man  ,  che  a  te  lo  porge  ; 
Allontaniam  così  della  mia  fuga 
Ogn’  ombra  di  fofpetto  - 
t).  Pie.  E’  cauto  ,  e  faggio 

Il  pensici*  voftro .  D’ efeguit  fon  pronto 
Signor,  quanto  imponete, 

D.  Fer.  Or  m*  odi  .  Il  volto 

Mi  cangiar  gli  anni,  e  il  pianto,  iì  duo],  gli  ttetiti 
Sì  diverfo  da  me  me  ftelfo  han  refo  , 

Che  quasi  D.  Fernando  io  piu  non  follò  - 
L’  afpetto  mio  ricomporrò  .  La  barba 
Recideràssi,  e  il  languido  mio  corpo 
Coprirò  d’  altre  vetti .  In  quella  reggia 
Scoiiofciu.to  pass’  io  Viver  *  fe  in  lei 
Eia  che  tacito  e  folo  or  m’  introduca  „ 

D.  Pie.  Sì  diverfo,  o  Signor,  da  quel  ehe  foibe 
Io  vi  ritrovo,  che  d’  Errerà  il  Conte 
Non  avrei  mai  riconofciuto  in  Voi. 

M’  offre  la  forte  una  propizia  ttrada  i 

Onda 
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Onde  alla  reggia  io  vi  preferiti ,  e  quella 
Con  sicurezza  al  desir  voftro  arride  . 

Tutto  da  me  faprete  . 

D.Fer.  Io  potrò  dunque  (  con  fenùménto . 

Nella  reggia  introdurmi?  Oh  Ciel!  fra  poco 
Dunque  potrò.;.?  ma  forfè..... 
jD  Pie.  E  qual  fegreta 

Impròvvidi  cagion  fui  voftro  ciglio 
Richiama  il  pianto? 

Ì>; Fer.  Oh  Dio!  che  anguftia...!  Amico...  . 

ÌX  Pie .  Voi  fofpirate  ?  Ah  no  »  non  afcondet© 

Alla  mia  fede  ..... 

D.Fer.  Ahimè  !  con  quanta  forza 

Tenni  finora  in  quello  fen  riftretta 
1/  avida  brama  di  faper  ....  ma  temo ..  ... 
AH  si  ,  dimmi  D.  Pietro ...  è  ancor ...  deh  taci . 
Reftare  io  vuò  fra  i  dubbj  miei  crudeli  . 

D.  Pie.  Quale  arcan?  quai  fofpiri?  Io  non  v’  intendo  . 
Troppo  la  fede  mia,  Signor,  s’  offende  , 

Se  mi  celate..... 

D.  Fer .  Afcoltami  ....  che  avvenne.. . . 

Tremo...  Che  avvenne  di  colei...  che  adoro? 

Sì ,  di  D.  Anna - - 

D.Pìe.  Ah  che  IX  Anna  è  fida  , 

D.  Anna  vi  ama. 

IX  Fer.  Ed  è  ciò  ver  . .  ?  qual  gioja  . .  ! 

Mi  ama?  m5  è  fida  ?  oh  dolce  iftante  !  oh  premio  ? 
Oh  certezza..!  oh  contento.  .!  Ah  mi  foftieni! 
(  quasi  / viene  nelle  braccia  di  D.  Pietro  .  Paufa . 
D.  Pie.  Ah ,  Signor  ,  voi  languite ,  e  ancor  dagli  occhi 
Vi  fcende  in  copia  il  pianto? 

De  Fer.  Ah  che  fon  quefte 

Lagrime  di  piacer  !  quant’  è  foave 
La  mia  triftezza  !  Dolcemente  avvolto 
Fra  i  delirj  amorosi  in  quefto  iftante 
Fiu  mifera  non  fon .  Tutta  can grossi 

La 
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La  forte  mia  ,  fe  chi  adorai  mi  adora  » 

D,  Pie.  Dal  dì  che  nella  carcere  vi  chiufe 
Un  barbaro  voler,  fola,  dolente 
Ognor  vilfe  di  lagrime  e  d’  affanno 
L’  infelice  D.  Anna  ,  e  feco  il  regno 
Ignorò  la  cagion  dei  voftri  mali . 

D, Fer.  Anche  a  me  fletto  la  fventura  mia 

E’  un  arcano  crude!  *  Dimmi .  Ancor  vive 
Il  noftro  Prence? 

D.  Pie .  Ei  vive ,  e  tutto  gode 

Il  fuo  regio  favor  d’  Harras  il  Duca , 

Come  un  tempo  godea  .  Quefti  a  D.  Anna 
bancabile  amante  in  mille  guife 
Ricercò  amore  ,  e  fempre  invan  -,  ma  forfè 
Solo  ama  in  lei  quella  corona  ,  a  cui 
Il  reale  Imeneo  potrìa  guidarlo  . 

D .  Fer.  Ah  no  che  non  degg’  io  chiamar  tiranno 
Il  mio  deftin,  fe  fida  a  me  ferbòssi 
L’  anima  mia.  Nel  rammentarla,  amico. 
Scordo  i  pianti,  gli  affanni,  il  career  tetro, 
E  tutto  acquifto  or  che  fedel  la  trovo  . 

(  si  alza  fojìenùto  da  D .  Pietro  * 
D.Pie.  Seguitemi  o  Signor  .  Conforto  aita 

Vi  appretterò  .  D’  uopo  n’  avete,  e  fpero 
Che  il  novo  dì  farà  per  voi  quel  giorno  , 
Giorno  di  libertà  ,  giorno  di  pace 
Che  inalzar  deve  un  innocente  oppreffo  . 

D.  Fer.  Guidami  dove  vuoi.  Propizio  o  avverfo 
Sia  ’l  deftin  di  mia  vita  ,  etter  giammai 
Sventurato  non  polfo  .  Ovunque  io  vada 
La  mia  felicità  nel  feno  io  porto. 

(  partono* 
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Camera  di  D.  Anna  . 

D.  Anna  ,  e  D.  Isabella  . 

D.  Isa.zEJr .  Anna,  è  tempo  ornai  che  il  genitore. 
Che  il  noilro  Re ,  che  dell’  Alluna  il  trono 
Da  un  reale  imeneo  abbiano  alfine 
Il  fofpirato  erede  .  A  D.  Fernando 
Sol  per  un  vano  ed  oftinato  amore 
Sagrificar  vorrete  in  mezzo  al  duolo 
Il  dover  di  fovraraa,  e  quel  di  figlia? 

Ma  non  penfate  oh  Ciel  !  che  forfè  in  lui 
Un  traditor  si  cela  ..... 

D.  Àn.  Un  traditore 

In  D.  Fernando?  Ah  che  mai  dici?  Ei  folo 

Fu  T  infelice  vittima  innocente 

Dell’  odio  altrui ,  d’  invidia  rea  .  L’  amai  . 

L’  amo.  L’amerò  fempre,  e  invan  si  fpera 
Che  quello  cor  già  fuo  ,  che  quest’  amante 
E  tenera  alma  mia  ceda  ,  e  si  volga 
Anche  al  maggior  d’ogni  Monarca.  Io  feguo 
Sol  d’  amore  il  voler.  Sprezzo,  ed  aborro 
Quella  barbara  legge  che  c’impone 
Un  odiofo  imeneo .  Servir  dovranno 
I  piu  foavi  affetti  alf  inumana 
Ragion  di  Stato  ?  Ah  no;  delf  amor  mio  , 
Di  quella  man  1’  arbitra  fola  io  fono  . 

D.lsa .  Dunque  palfar  vorrete  i  piu  ridenti 
I  piu  floridi  giorni  in  mezzo  al  pianto , 
Solitaria  ?  penfofa  ,  e  d’  ogni  dolce 
Speranza  priva?  Un  virtiiofo  sfotto 
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Ornai  confali  il  genitore  afflitto  , 

E  ia  un  germe  reai  pace  e  foftegno 
All’  Afturia  porgete.  Ottenga  alfine 
D.  Harras  il  Duca  al  desiato  nodo 
Di  D.  Anna.  Y  a  (le  n  fio  .  Oggi  vi  veda 
L’  Afturia  uniti  .  Egli  fedel  vi  adora - 

D.  An.  Mi  adora  il  Duca?  Ah  mal  conofci ,  o  amica  ? 
I.’ artifizio fo  coi*  di  quel  fuperbo. 

Il  reale  fplendore  ama  fol tanto 

Fra  cui  cinta  mi  vede.  Ama  il  mio  trono, 

E  piu  fé  ftefifo  .  Ali  quando,  e  a  te  lo  giuro, 
Mi  amafte  ancor  .  Se  mi  offende  al  piede 
Tutti  i  regni  raccolti  in  un  fol  regno 
Deprezzarlo  laprei .  Ah  no,  che  al  Mondo 
Felicità  non  v*  è  ,  non  v’  è  grandezza , 

E  nulla  v’  è  che  il  fagrifizio  merti 
Del  primiero  amor  mio  . 

D.  Isa.  Troppo  un  affetto 

Oftinato  vi  accieca.  Il  fato  vi  offre 
Trono,  gioja ,  conforto,  e  voi  bramate  .... 

D.  Ati.  Tengasi  il  Giel  le  fue  corone,  i  fuoi 
Fallosi  doni,  e  le  fue  gioje .  In  mezzo 
Alle  fventure  mie  laici  a  quell’  alma 
La  foave  memoria  e  il  pensier  grato 
Che  riamata  amando  in  dolce  unione 
Fu  già  un  tempo  felice.  A  me  piu  cari 
Son  quei  puri  piacer ,  che  nella  mente 
Mi  ravviva  il  pensier  ,  d’  ogni  dolcezza 
Che  fra  ’1  regio  fplendor  certa  mi  porge 
Un  felice  deilin  .  Ah  no  ,  che  priva 
Del  mio  Fernando  io  non  conofco ,  o  Amica 
Gioja,  felicità,  grandezza,  e  pace. 

Vieni  adorata  immagine,  deh  vieni 
A  inebriare  un  fido  cor,  che  vive 
Solo  per  te .  Mi  fegui ,  e  mi  conforta 
Nel  mio  fiato  penofo .  Il  mio  dolore 


Tu 
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Tu  raddolcirci ,  e  la  mia  fpeme  eflinta 
Ad  animare,  e  foftener  ti  sforza. 

Quello  mifero  cor  farà  mai  Tempre 
L’  inviolabil  tuo  tenero  asilo  , 

Donde  umano  poter ,  nè  forte  avverfa 
Di  svellerti  oferà .  Se  morta  io  fono 
Alla  felicità  ,  vivo  all*  amore . 

D.lsa.  La  divisione,  il  tempo,  e  come  in  voi 
Coll’  attivo  poter  nulla  han  cangiato 
Un  affetto,  che  alfin  langue,  e  non  dura 
Nel  feno  ancor  di  ben  ama? 

JD.  Àn.  Amore , 

Se  il  meno  e  la  virtù  fon  fuo  foflegno  p 
In  un’alma  fedel  mai  non  s’  eftingue. 

Ónde  ferbarsi  in  vita  ei  della  fpeme 
D’uopo  non  ha.  Forza  li  porge  a  fronte 
D’  un  eterno  avvenir  la  lusinghiera 
De’ palla  ti  contenti  idea  gradita. 

Della  fortuna  e  di  noi  flessi  ad  onta 
Egli  ci  uiiifce  alf  adorato  oggetto , 

E  per  legge  cornuti  miferi  o  lieti 
Effer'piu  non  possiam,  fe  non  insieme. 

Ei  di  due  alme,  e  di  due  cor  ne  forma 
Una  fof  alma,  ed  un  fol  cor.  Comuni 
Sono  ad  essi  i  piacer ,  comune  il  duolo 
Comun  la  vita,  ed  è  comun  la  morte. 

SCENA  IJ. 

D.  Alonso ,  e  dette ,  indi  Do  Luigi  » 

D.  Iglia ,  tu  fai  che  padre  ,  e  Rè  fon’  io , 

T’amo  qual  padre,  e  come  padre  io  bramo 
Che  gli  anni  miei,  che  1’  amor  mio  tu  alfine 
Ubbidiente  in  quello  dì  confoli. 

Troppo  ai  consigli,  ed  al  voler  paterno 

Ti 
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Ti  opponevi  finor  .  A  D.  Luigi 
Ti  dettino  in  conforte .  I  merci  Tuoi, 

J]  Aio  valore,  ed  il  Tuo  fangue  illuftre 
A  te,  figlia,  fon  noti.  Impallidirci  ? 

Tremi,  ed  al  Aiolo  umidi  abbassi  i  lumi? 

Deh  non  forzare  un  amorofo  padre 
A  parlarti  qual  Rè.  Pensi  D.  Anna 
A  ciò  eh’  io  deggio  al  regno,  e  si  rammenti. 
Che  fui  pria  Rè  che  genitor  !  Sol  prego 
Quando  pofio  voler  .  Consiglio  allora 
Che  obbligar  fol  dovrei.  Rifpondi,  e  degna 
Di  me  ti  mottra,  e  di  quel  trono,  a  cui 
Il  Ciel  ti  dettino  . 

XX  A».  Padre  .  .  .  ,  oh  momento! 

Adoro  i  cenni  tuoi,  ma  fol  ti  chiedo..,.. 
D.Alo.  Che  puoi  bramar?  tutto  otterrai. 

D.  An.  Signore  , 

Il  reale  imeneo  deh  si  prolunghi. 

D  Alo.  Troppo  s’ attefe  ornai .  Comprendo  ,  ingrata  , 
Piu  che  non  pensi  la  cagion  de’  tuoi 
Mendicati  pretetti  .  Il  genitore 
In  cor  ti  legge  apertamente  ,  e  vede 
Un  vergognoso  amor,  che  do vria*  farti 
Di  te  fletta  arrossir.  Padre  or  non  fono, 

Son  tuo  Monarca  .  In  quello  dì  ti  voglio 
Spofa  del  Duca  a  piè  dell’  ara  ,  e  trema 
Se  d’  opporti  oferai .  Le  voftre  inchiede 
D.  Luigi  ecco  paghe  .  E  Regno  e  Spofa 
Io  v’ offro  in  lei  .  Quell’  oftinato  core 
Fia  che  meglio  si  pieghi  ai  voftri  accenti  (  yf% » 

SCENA  III. 

D.  Ama ,  D.  Luigi ,  e  D.  Isabella . 

P  iiufa. 

D.Lui.  Con  il  pianto  fui  ciglio,  e  .sì  penfqf| 

Lo  ' 
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Lo  fpofo  fuo  dunque  D.  Anna  accoglie? 

Ari.  Se  il  viver  mio  vi  cale  ,  a  leguitarvi 
Non  mi  forzate  all5  ara  .  A  voi  che  giova 
La  mia  man  lenza  il  cor?  quello  è  già  tutto 
Di  D.  Fernando.  A  lui  lo  porse  amore, 

Piu  mio  non  è. 

D.  Lui.  Sovvengavi  che  il  padre  ..... 

D.  An.  Io  l’amo.  Io  lo  rifpetto.  Egli  può  tornii 
Una  vita  che  dièmmi.  Ei  può  del  trono 
Spogliarmi  a  fuo  piacer  .  Dal  fen  paterno 
Allontanar  mi  può,  ma  dal  mio  core 
Svellere  ah  non  potrà  quel  caro  oggetto 
Che  amo  fida,  ed  amai,  che  fida  Tempre 
Adorerò  fino  al  momento  diremo. 

(  via  con  D.  Isabella. 

D  Lui.  Folle ,  quella  tua  man  mi  guidi  al  foglio. 
Indi'  fvenati  pur.  Nulla  ti  curo.  (  via t 

SCENA  IV. 

Giardino , 

D .  Fernando  in  abito  ricco  alla  frane efi, 
e  D »  Pietro . 

J).  PrV.ÌSI  Or»,  temete ,  o  Signor.  Fra  quelle  vefU 
Non  vi  ravvifo  io  fleffo .  Il  vollro  volto 
Tutto  eangiossi .  Ali  non  farla  capace 
D’  efporvi  un  fedel  fervo  a  un  rilchio  aperto . 
JQ.Fer.  Quanto  D.  Pietro  mai,  quanto  ti  deggio  l 
Ma  fegui  a  dirmi  qual  propizia  via 
Opportuna  la  forte  or  ti  preferita 
Per  introdurmi  nella  reggia? 

D.  Pie.  In  Francia , 

Già  feorfe  un  lufiro  ,  io  men  pallai .  Non  poch§ 

Gravi  cure  colà  mi  richiamaro 

Per  non  breve  fiagicn  .  D’  amiflà  vera 

Vinco! 
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Vincol  foave  mi  legò  in  Parigi 
Al  Conte  di  Pontievre  .  Egli  è  famofo 
.  Nell’  Orbe  tutto  per  valor  ,  per  fenno  , 
per  gloria  ,  e  per  virtù  .  D’  eder  coftretto 
Egli  mi  fcrilTe,  farann?  or  tré  lune., 

Per  un  fatale  incontro  ,  onde  un  nemico 
Potente  uccife,  di  lafciar  fegreto 
Il  Franco  Ciel .  Mi  chiefe  in  quella  reggia 
Sicuro  asilo.  Tollo  a  D.  Luigi, 

Che  per  fafro  benefica,  e  che  tutto 
Può  predo  al  Rè,  ne  fei  pronta  parola, 
Onde  ottener  potede  il  Franco  Eroe 
Del  Monarca  F  allenfo,  e  il  favor  regio. 
Quanto  richiesi  dal  Monarca  ottenne 
D’  Harras  il  Duca,  e  il  Conte  di  Pontievre 
Allor  che  giunto  in  quella  reggia  fode , 

Al  lumi nofo  grado  eder  dovea 

Di  Scudier  primo  alzato.  Il  faullq  annunzio 

Gli  fei  palefe  .  Pronto  a  me  rifpofe  , 

Che  nell’  Alluria  venia  lieto  e  pago 
Per  V  alto  onor  che  la  bontà  reale 
Compartito  gli  aveva.  Intanto  ei  volle, 
Onde  in  Francia  celar  la  propria  fuga  , 
Spedirmi  innanzi  gli  equipaggi  ,  e  iblo 
Si  difpofe  a  partir.  La  ricca  velie 
Che  v*  addodalìe  ,  una  è  di  quelle  appunto 
Del  Conte  di  Pontievre,  e  vi  s’  adatta 
Tanto  bene  ,  o  Signor ,  che  voilra  fembra . 
Ma  fofpettarne  e  chi  potea  giammai? 

Pel  giorno  che  trafcorfe  ,. appena  Torta 
Era  la  notte  ,  quando  un  di  lui  fervo 
Ecco  mi  reca  la  novella  infauRa  , 

Che  1*  infelice  amico  a  tradimento 
Fu  adaiito ,  ed  uccifo .  Ognun  pur  anche 
Del  Conte  il  fatai  cafo  in  Corte  ignora. 

Io  lo  terrò  celato,  e  voi  potrete 
Tom.  IV.  H 
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Nella  reggia  paffar  fotto  il  Tuo  nome  . 

Ma  intanto  affretteremo  il  dolce  iftante 
Di  render  nota  al  Principe  delufo 
La  volita  fede  e  1’  innocenza  vollra  , 

Finché  del  Conte  di  Pontievre  il  fato 
Occulto  redi  ,  e  giovi  a’  miei  difegni  . 

D.Eer.  Piu  provido  foccorfo  il  Ciel  pietofo 

No  che  offrirmi  non  può .  Ma  quando,  o  amico* 
D.  Anna  io  rivedrò  ? 

D.  P^.  Potrebbe  amore 

parìe  tradire  il  perigliofo  arcano  , 

Da  cui  tutto  dipende  .  Il  iuo  bel  ciglio 
Fuggire  è  forza.  Allor  che  nella  reggia 
I'  Conte  di  Pontievre  ognun  vi  creda  , 

Vi  inoltrerete  a  lei  .  Ah  sì  ,  fe  cara 
V’  è  la  fua  ,  v’  è  la  vollra,  e  la  mia  vita 
Deh  vi  tenete  a’  di  lei  fguardi  afcofo  . 

D.  Fer  D.  Pietro  ah  come  ,  come  io  potrò  mai 
Dopo  sì  lunga  divisione  amara 
Nafcondermi  ,  frenare  il  labbro,  il  core; 
'Noli  gettarmi  al  fuo  piede-,  al  fuo  bel  pianto 
Non  mefchiar  le  mie  lagrime ..?  Io  mi  lento 

L’  alma  gelar  folo  in  penfarvi - !  Amico  , 

Troppo  chiedi  da  me  .  Troppo  mi  colla 
Il  c  ni  del  fagrifizio .  .  . .  ah  no,  non  poffo  , 

Nè  mai  potrei  ..... 

D.  Pie.  Mifero  me,  che  afcolto  ? 

Ah  per  pietà  tornate,  o  D.  Fernando, 

Sì,  tornate  in  voi  lidio.  Il  Ciel  ne  diede 
La  virtù,  la  ragion,  perchè  si  adopri  , 

Onde  calmar  d’  un  cieco  core  i  troppo 
Sconsigliati  trafporti .  Ov’  è  ,  Signore , 

Quell’  eroica  fortezza  ,  onde  voi  folle 
In  tanti  eventi  di  Hupore  oggetto 
Alla  Spagna  ed  al  Mondo?  Ah  voi  perdete 
L’  infelice  D.  Anna..... 

D,  Fer, 
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P'  Fer.  I  miei  delirj , 

Fedele  amico,  ah  tu  perdona.  Io  feorgo 
La  debolezza  mia.  Ne  fon  pentito, 

Ed  arrossifeo  di  me  fteflo.  Amore 
Mi  trafportò  .  Vi  fon  pur  troppo  ,  e  il  fai, 
Dell’  ifìanti  fatali  ,  in  cui  ragione 
Perde  i  fuoi  dritti  ,  e  la  virtù  languifce  . 

Deh  non' mi  abbandonar  .  Guida  ,  e  fotìicni 
Il  mio  debil  coraggio  .  All*  alma  ifpira 
Il  fuo  dover  .  Nell’  orrido  cimento 
Forza  porgi  al  mio  cor.  Tutto  prometto. 
Tutto  farò  . 

D.Pie.  Signor,  della  gran  prova 

Forfè  F  iftante  non  è  lungi  .  A  noi 
Sen  vien  la  Principeffa . 

D .  Fer.  A  noi  fen  viene  ? 

Ah  dov’  è,  dov’  è  mai  ...  ?  Oh  come  il  core 
Mi  palpita  nel  fen  ..  .  .Vacilla  il  piede, 

E  fudo ,  e  gelo  a  un  punto  . 

(  s  appoggia  a  D.  Pietro  . 

D.Pie.  Ah  non  è  fola. 

D.  Ifabella  è  feco  .  Il  noflro  rifehio 
E’  ancor  piu  grande  .  Andiamo  . 

(  lo  prende  per  mano  rifìlutamenU  . 

D.Fer.  Un  fguardo  almeno 

Lafcia  ch’io  fissi  in  lei.... 

D.  Pie.  Fuggiam  ,  Signore  . 

So  che  barbaro  io  fon  .  So  che  nel  petto 
Vi  fquarcio  a  brani  a  brani  il  cor  ,  ma  quella 
Pietà  si  chiama  ,  e  fedeltà  verace  . 

D.Fer.  Fra  quelle  folte  piante  ah  mi  concedi 

Che  un  momento  io  mi  celi  .  Il  dolce  alletto 
Lafciami  vagheggiar .  Novo  coraggio 
Quell’  adorate  luci  al  core  oppreffo 
Porger  fapran  . 

D.  Pie.  Ma  poi  chi  m’  assicura  , . . . , 

H  2 
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Ah  no,  Signor,  feguitemi  Potrete.  ... 
D.Fer.  Raffrenarmi  faprò  .  Tel  giuro  .... 

D.Pie.  Andiamo. 

Al  terribil  periglio  in  cui  noi  siamo, 

D.  Fernando-,  penfate  .  Un  iolo  fguardo 
Può  decider  di  tutto  .  Aita  o  Cielo  . 

(  si  ritirano  fra  alcune  piante,  nel  fendo  a  vijla  . 

S  C  E  ’N  A  V. 

D.  Anna ,  e  D.  Isabella ,  che  la  figue  . 

jy.  B.  La  Pantomima  fi  D.  Fernando  all'  afpetto  di 
D.  Anna  efprimer  deve  una  dolce  efiasi  . 

np 

D.  An.  A.  U  mi  rammenti  o  folitario  Orrore 
Le  mie  felicità  .  Dove  ne  andafle 
Ore  beate  e  deliziosi  iftanti  , 

Che  in  fen  d’ amor  qui  dolcemente  io  feorsi? 
D.Isa.  A  che  mai  v’  inoltrate  in  sì  nafeofa 
Inabitata  parte  in  preda  ai  trilli 
Dolorosi  pensieri  ? 

D.  An.  Ad  ogni  palio 

Mi  si  deftano  in  fen  fra  quelli  rami 
Delle  dolci  memorie  .  Al  cor  favella 
Ogni  oggetto  eh’  io  miro  ,  e  che  mi  s ’  offre 
Del  mio  perduto  ben,  del  mio  Fernando. 

(  D.  Fernando  vorrebbe  slanciarsi  verfo  D.  Anna , 
sria  D.  Pietro  lo  trattiene  4 
D.Isa.  In  guifa  tal  voi  d’ inafprir  cercate 
Il  dolor  che  vi  affanna  » 

D.  An-  Io  mi  fov vengo 

Che  fu  quest1  erba  assiso  al  fianco  mio 
Mi  giurò  fra  i  fofpiri  amore  e  fede . 

Fa  quella  oh  Ciel  !  V  eftrema  volta  ...  oh  come 

Quella 
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Quella  mia  man  fra  mille  caldi  baci 
Inumidì  di  lagrime!  Mi  fcefe 
Allor  dagli  occhi  involontario  il  pianto.... 
Ah  sì  ,  fu  quel  pur  troppo  in  tale  iftante 
Un  prefagio  fatai  di  mie  fciagure  ! 

£  tu  foglio  crudele  ,  e  caro  insieme 
Vergato  dal  mio  ben  ,  che  mi  recafK 
Il  fuo  ultimo  addio  nel  punto  amaro  , 

Che  un  barbaro  voler  d'  iniqua  legge 
Lo  tolfe  a  me,  bagnato  dal  mio  pianto 
Tu  fei  quel  dolce,  e  preziofo  pegno. 

In  cui  pafcendo  io  vò  1’  alma  affannofa  , 

D  Isa.  Mi  fa  pietà  ! 

D.  An.  Frattanto  ,  oh  angofcia  acerba  ! 

Sventurato  idol  mio  tu  piangi  e  peni 
In  orrida  prigion  .  Ma  col  pensiero 
Sempre  te  co  è  D.  Anna  ,  e  in  quell*  orrore 
Ella  teco  divide  i  tuoi  tormenti. 

Perchè  veder  non  puoi  questi  miei  lumi 
Umidi  ognor  di  pianto  anima  mia  , 

Mio  cor,  mia  fpeme  ,  unico  mio  conforto? 

(  D.  Pien  o  dopo  varj  sforzi  j èco  si  conduce  D .  Fer, 
Z).  Isa.  Voi  delirate  ! 

D.  Aa.  Ah  sì  pur  troppo  io  vedo 

Che  in  tante  angustie,  e  in  tanti  affanni  io  perdo 
Il  freno  di  ragion  ,  che  sinor  tenne 
L’ eccello  del  dolore  in  fen  ristretto. 

D.  Isa.  Deh  vi  calmate  !  Il  genitor  potrìa 
Dalle  lagrime  vostre.,... 

D.An.  Ah  taci,  o  foio 

Di  Fernando  mi  parla  .  Un  padre  off efo  r 
Un  Monarca  fprezzato  e  furibondo 
Vorran  la  morte  mia?  Non  mi  fpavento  . 
Vedi  tu  quest’  acciar  ?  Saprà  D.  Anna 
Animofa  affrettar  fenza  agghiacciarsi 
Colla  fua  mano  il  fatai  colpo  estremo  . 

ATTO' 
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Regio  Salone . 

D.  Aiouso ,  D.  Fernando ,  D.  Luigi,  Z>.  Pietro  t 
Paggi ,  £  Guardie  nel  fondo  . 

D.  Alo\ N  voi,  Conte,  ravvifo  un  Cavaliero 
Che  tutto  merta  ,  #  alla  fventura  voflra 
D’  un  tanto  acquiRo  debitore  io  fono  . 

Del  regale  favore  io  vi  assicuro  , 

NJ  de’  nemici  voftri  in  quella  reggia 
L’  odio  giunger  faprà  .  Folle  inalzato 
Di  Scudier  primo  al  grado,  e  ognun  vi  onori  , 

D.  Fer .  Come  a  dono  si  grande  io  potrò  mai  .... 

D.Alo .  Quello  non  è  mio  dono.  Il  benefìzio 

Opra  è  del  Duca.  Egli  in  prò  voRro  ottenne 
L’  onor  che  ricevelle  . 

D.Fer.Q  generofa  v  (al  Duca . 

Anima  illuRre  io  mi  lusingo  e  fpero 
Di  non  elfervi  ingrato.  I  giorni  miei 
S’ impiegheran  ger  voi .  Per  voi  la  vita 
Sagrifìcar  faprò .  Saprò  mollrarvi  .... 

D.  Ltii'  Quanto  ottepeRe  al  merto  voRro  è  poco. 
Sotto  gli  aufpicj  miei  di  piu  vi  lice 
Sperare,  o  Cavaliero. 

D.Alo.  E9  giunto  il  grido 

In  Spagna  ancor  delle  famofe  imprefe 
Del  Conte  di  Pontievre.  Il  Aio  Valore 
Lo  diRinfe  fra  l’armi,  e  ben  Tappiamo 
Quanto  non  meno  in  fen  d’  amica  pace 
A  lui  la  Francia  dee  .  Il  VoRro  fenno  , 

Il  faper  voRro  agevolò  la  Rràda 
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Ai  maneggi  piu  grandi ,  ai  piu  implicati 
•  Interessi  politici,  onde  puòssi 

Dire  a  ragion  che  ambafciator  piu  attivo, 

E  Capitan  piu  gloriòfo  e  prode 
Il  Gallo  del  non  vantò  forfè  ancora. 

JVlerti  sì  rari  e  luminosi,  o  Conte, 

Le  cure  nodre  han  meritate  ,  e  ad  essi 
Lode  ed  onor  si  deve. 

D.Fer.  Io  dalla  forte 

Faude  occasioni  attendo,  onde  moftrarvi 
Il  grato  cor  che  afcondo  in  fen  .  Le  prove 
Precederanno  del  mio  labbro  i  fensi . 

D.  Alo.  Non  faprei  *  dubitarne .  Ah  sì  piu  pago 
Elfer  dee  quel  Sovran  ,  che  acquila  un  faggio 
E  prode  Cavalier,  che  le  d’  un  regno 
Al  dominio  giungefle.  I  faggi,  i  prodi 
$011  la  bafe  del  foglio,  ed  un  Monarca 
Sdegnar  non  può  d?  apprendere  talora 
Da  un  faggio  il  fuo  dover.  Soggiace  ai  falli 
Al  par  d’ogni  uomo  un  Prence.  Ei  non  è  un  Nume, 
De’  fuoi  popoli  efcmpio  ha  di  consiglio 
D’  uopo  e  d’  appoggio  ,  e  quanto  piu  fu  gli  altri 
*Collo  fplendor  s’inalza  e  la  grandezza, 

Tanto  di  piu  colla  virtude  e  il  merto 
Ei  si  folievi  ,  e  degno  sia  del  trono  . 

D.Fer.  Quei  valfalli  felici,  a  cui  la  forte 

Offre  un  Rè  di  tai  fensi!  Un  giudo  Prence 
E’  ferilpre  il  piu  preziofo  e  raro  dono 
Che  il  Ciel  facelfe  ai  popoli  loggetti . 

Di  voi,  Signor,  fopra  la  Senna  ancora 
Gli  alti  pregi  fon  noti,  e  ognun  vi  ammira. 

D. Lui.  Quando  il  Rè  lo  conceda,  alle  mie  danze 
Conte,  vi  attendo.  Novi  pegni  io  fpero 
Che  otterrete  da  noi  d’ amor  di  dima.  (  via . 

D  Alo.  Le  premure  del  Duca  in  favor  vodro 
Di  fecondar  farà  mia  gloria .  Intanto 

D.  Pie- 
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D.  Pietro  a  voi  dobbiamo  il  grande  acquisto 
Del  Conte  di  Pontievre.  Io  non  vel  ceio. 

E’ sincero  il  mio  labbro.  Al  primo  fgoardo, 
Cavalier,  che  fissai  nei  vostro  afpetto, 

In  prò  di  voi  pa'rlòmmi  un  improvvido 
Segreto  genio.  Io  vi  amo,  e  presto  avrete 
Del  mio  regio  favor  non  dùbbie  prove. 

D.  Pn\  Sire ,  nel  Conte  ammirerete  un  giorno 
Fedeltà  ,  gratitudine  ,  rlfpetto  , 

Virtude  e  amor.  QcieM’  alma  grande  e  fida 

10  piu  di  voi  ,  mio  Re ,  conofco  .  Ei  merta 
La  pietà  voftra ,  e  il  favor  voftro ,  e  quello 
Ogni  fventura  fua  dilegui,  e  porga' 

All*  afflitta  oneflà  premio  e  corona  . 

ÌL.  Ah.  Conte,  d’eterno  oblìo  tutti  fpargeté 

I  trapalati  eventi  .  In  quello  regno 
Sicuro  siete .  Ah  sì  lo  giuro  .  I  voliti 
Orgogliosi  nemici  afcolteranno 

Con  rolfore  e  con  ira  a  quale  altezza 

11  merto.e  la  virtù  vi  alzò  fra  noi. 

Pe’  reali  imenei  tutta  fedofa 

Oggi  Oviedo  farà  .  Paga  si  renda 
Dei  fudditi  la  brama.  Abbia  1’  Aftùria 

II  desiato  erede .  Io  voi  pur  voglio 
Del  pubblico  piacer  ,  del  mio  contento 
A  parfe  ,  o  Cavalier  . 

D.Fer.  Di  quai  fponfali 

Favellate  o  Signor  ..?  Nulla  sii’  è  noto. 

I  regj  fposr  e  chi  faranno..?  (  Io  tremo  f  ) 

A  divider  con  voi ,  Sire  ,  io  fon  prónto 

II  giubbilo  comun  . 

D'Aio.  Dal  Cielo  in  dono' 

Ebbi  un’  unica  figlia  .  In  lei  degg’  io 
Assicurarmi  d’  un  reale  erede  , 

Che  dell’  Afturia  fopra  il  trono  afcenda 
“Dopo  di  me.  Già  nell’  età  mi  avanzo, 

M 
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£d  il  canuto  trin  ben  mi  predice  , 

Che  alla  tomba  mi  appréffo ....  oh  Ciel  !  che 

avvenne  ? 

Pallido',  lagrimofo  ió  vi  rimiro. 

Cavalier  ,  perché  ciò..?  tacete?  E’  nota 
A  voi  D.  Pietro  la  cagion  fegrcta  , 

Che  lo  attrifta  cosi  ?  Parlate . 
h.  Rie.  Sire  ,  ,  (  coti  sicurezza 

V  afeofa  càufà  io  fol  tutta  compendo 
Del  Tuo  duolo  improvtfifo.  t 
D.  Alo .  A  tfie  si  feepra  ; 

E  nulla  mi  si  celi  . 

D.Pìe.  Udite.  In  Francia 

Una  tenera  amante  egli  ha  lafciata 
Allor  che  fu  d’  abbandonar  colli-etto 
Per  il  nemico  uccrfo  il  patrio  cielo  . 

Sol  pochi  giorni  frapponeansi  al  dolce 
Sofpirato  momento  ,  in  cui  doVea 
Farla  fùa  fpòfa  .  Ma  lo  ailrinfe  il  fato' 

A  partir  dalla  patria  fulf  iftante 
D’  elfer  felice  .  Vincoli  sì  c'ari 
Troncò  il  barbaro  evento  ,  e  sfortunati 
Due  fidi  refe  e  "fvifeerati  amanti. 

Or  che  di  nozze  li  parlafte  ,  il  folo 
Nome  di  fpofo*,  il  rammentar  di  gioj# 

Ì  pomposi  apparati,  éd  il  pénsiérò 
Del  tenero  piacer  di  due  felici 
Anime  avvinte  dà  un  foave  nodo 
ti  rideftarò'  acèrbamente  in  fieno 
Le  rimembranzé  dolorofe  e  crude 
Del  fuo  perdurò  ben  .  V  amata'  fpófe 
Lungi  dal  fianco  fuò  priva  di  fpcmé‘ 

Li  richiamò  fui  (figlio  il  pianto  .  Spaffé 
D’improvvifó  pallor  le  di  fui  gote 
La  tormentofa  idea  ,  che  il  fatò  avverfo 
Turbò  i  contenti,  e  crudelmente  ftfolfe 
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Que5  vincoli  dolcissimi  e  renaci  , 

Che  unir  per  Tèmpre  lo  doveano  al  caro 
Delle  Tue  tenerezze  unico  oggetto. 

D'Aio .  Lo  fvcnturato  caTo  ,■  e  T  amor  vollro 
Pietà  dettami  ini  Ten  . 

D.  Ter.  Pietà  vi  detta 

JJ  infelice  amor  mio  ?  L’  acerbo  cafo 
Compassiona  il  mia  Rè?  Quando  fperai 
Sorte  maggior  ?  Ma  la  pietade  ideila 
Che  vi  parla  per  me  ,  Signore  accrefce 
Di  quetV  anima  oli  Dio!  T  affanno  amaro. 

Ah  sì  non  ve  1*  affondo.  Amo  ,  e  mi  adora 
Col  piu  collante,  e  Tvifcerato  affetto 
La  piu  fedele,  e  insiemi  la  piu  infelice, 

La  piu  tenera  amante  .  A*  voftri  piedi  (sì  prò fir a 
Soccorfo  implora  un  disperato'  oppreffo 
Dal  piu  fiero  deftin  .  Grazia  vi  chiede 
Per  due  cori  fol  rei  di  troppo  amore 
Un  fventurato.  Ah  quella  mano  illeffa  , 

Che  bado  umile  ,  e  cbè  di  pianto  or  bagno 
Render  mi  può..  ..  Deh  perdonate  .  Ah  troppo 

(  si  alza . 

Sire,  io  trafcorsì  .  U  amorofo  eccedo  , 

V  angofciofo  dolor  la  mente  avvolfe 
Fra  un  delirio  funello.  In  un  istante 
Piu  non  mi  ravvifai.  Fallace  inganno 
Adombrò  la  ragion .  Piu  non  conobbi 
Con  chi  parlo  .  Ove  fono.  I  miei  trafporti 
Deh  piu  non  rammentate.  Ah  quanto  io  dissi. 
Signor  ,  pur  troppo  ignoro  .  In  tal  momento 
Il  Conte  di  Pontievre  io  piu  non  fui . 

D.Alo.  Un  legittimo  affetto  io  non  condanno. 

D’  un  alma  grande  non  è  indegno  .  Anch’  io 
Conobbi  un  tempo  amor.  So  quanta  forza 
Fin  dagli  Eroi  piu  intrepidi  fui  core 
Talor  vantò .  Del  caro  bene  in  braccio 

RI* 
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Ritornarvi  vorrei.  Vorrei  vedervi 
Felice  pofTefTor  di  chi  v’  adora  . 

Ma  poiché  vana  è  una  tal  brama  ,  tutte 
lo  tenterò  le  vie  per  involarvi 
All’  amoroso  duo!  .  Sempre  feconda 
Fu  di  rare  beltà  la  Reggia  mia  . 

Conte,  fccgliete  pur  la  piu  gentile, 

E  la  piu  illuftre  Dama  .  Ella  fia  volita . 

La  lontananza  ogni  dolore  acqueta  , 

E  amor  con  altr’  amor  si  fmorza  e  vince  . 

(  via  col  feguito  o 
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t).  Fer. 


D.  Fernando ,  e  D.  Pietro  . 

v. I\/Ì E  infelice .  !  Ah  D.  Anna ,  ed  è  pur  vercs 
Che  perderti  dovrò? 

D.  Pie.  Signor  ?  tacete. 

Refli  quel  fatai  nome  in  voi  fepolto  t 
Qui  sicuri  non  siam  .  Frenate  i  vostri 
Troppo  incauti  trafporti  « 

D.Fer.  A  sì  gran  colpo 
No  ,  resifter  non  sò  ! 

D .  Pie.  Della  ragione 

Non  fprezzate  le  voci  .  Il  grande  arcano 
Quasi  tradiste  in  faccia  al  Re  .  Sull5  orlo 
Foste  del  precipizio  .  Il  Ciel  pietófo 
Se  allor  non  m’  ifpirava  1’  opportuno  f 
Noti  attefo  riparo,  i  miei  difegni 
Sariart  fvaniti .  Alle  fue  stanze  il  Duca  * 
Signor,  vi  attende.  Non  tardate.-  Ignoro 
La  cagione  qual  sia  che  a  lui  vi  chiama  * 

Ma  fui  cor  vostro  invigilate  ,  e  resti 
D-  Fernando  con  voi.  L’eroe,  f  uom  grande 
Nei  perigli  si  mostra.  Io  vi  rammento 
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Qual  foste  un  tempo  ,  e  qual  fareste  adeiTb  * 
Se  non  vi  armate  di  viril  costanza  . 

D.Eer.  Sì  D.  Pietro  jho  rifolto.  I  tuoi  consigli 
Delle  mie  fmanie  difperate  ad  onta 
Seguir  faprò  .  Tranquillità  mi  sieda 
Sul  lieto  volto  ,  allor  eh,5  afcondo  in  petto 
I  tumulti  più  atroci  e  piu  crudeli . 

Quando  all5  diremo  giungano  i  miei  mali , 
Privo  della  mia  dolce  unica  fpeme 
Un  folo  iftante  ah  no  che  non  v'ogP  io 
Èefpirar  le  aborrite  aure  di  vita,  (partano,, 

SCÈNA  IV. 

Cabinetto  di  £b  Luigi . 

D.  Luigi ,  e  D.  Cario  „ 

1 

t).  Lui.&È  ver  ti  narro.  A?  pensiéf  miei  fallosi 
Oggi  arrife  il  ddlin  .  Rifolfe  ornai 
Colia  man  di  fua  figlia  ergermi  al  trono 
L’  ufurpator  de5  regi  dritti  miei. 

£).  Car.  Lo  voglia  il  Cid.  Ma  fe  D.  Anna  ognora 
Di  feguitarvi  ai  talamo  ricufa*. 

Che  oprerete  o  Signor? 

D.  Luì.  Nella  vicina 

Notte  allor  cada  trucidato  il  Prence 
E  la  fua  morte  mi  assicuri  il  foglio . 

Odimi .  Meco  in  abito  mentito 
T’introdurrai  nel  regio  tetto.  Al  Cuoio 
Fra  il  silenzio  notturno  di  tua  mano 
Spiri  il  Sovran  trafitto .  A  te  la  gloria  ,« 

A  te  il  pensier  della  vendetta  mia 
D.  Carlo  affido,  e  da  me  attendi  uri  premio 
Maggior  d’  ogni  fperanza  . 

D.  C(tr.  Al  fianco  vofìro  ? 

Si* 


Signor,  m’  avrete  qual  bramate. 

P.  Luì.  Vanne  . 

J1  Franco  Cavalier  giunt’  oggi  in  corte, 

$’  appresa  a  ine.  Seco  mi  lafcia  .  Io  voglio 
Coll’  arte  e  la  politica  impegnarlo 
In  mio  favor .  Porlo  alla  prova  intanto 
Saprò  con  pronti  e  accorti  modi.  Alfine 
Di  mia  grandezza  quello  dì  decida  . 

(  via  D.  Carlo  , 

SCENA  V. 

D.  Fernando  ,  e  detto. 

B.  ivr. ^Eccomi  ai  cenni  voftri .  Oh  come  lieto  , 
Signor ,  farò ,  fe  la  propizia  forte 
Fortunata  occasion  m’offre,  ond’ io  polla 
Rendermi  grato  al  benefizio  illuftre, 

Che  fol  da  voi ,  benché  dal  Rè  mi  venga , 
Anima  generofa  io  riconofco . 

D.  Lui.  Prova  maggior  della  mia  Rima  io  fperq 
v  Cavalier,  di  molìrarvi .  All?  onor  volito 
Foffo  intanto  affidarmi,  e  i  miei  fegreti 
Depositarvi  in  len?  Poss’ io  fperare 
Che  in  prò  di  me  v’  adoprerete  addìo 
Con  quel  felice  zelo,  e  colla  lìdia 
Eloquenza,  virtude,  ingegno,  ed  arte. 

Onde  tanto  di  voi  paga  e  fuperba 
La  Francia  parla,  e  fecó  l’Orbe  intero? 
Potrò  di  tanto  lusingarmi? 

~D.  Fer.  Il  giuro .  (  li  porge  la  ninno 

Alior  che  il  Conte  di  Pontievre  impegna 
La  fé  di  Cavalier ,  le  fue  promeffe  , 

Mai  non  infrange  a  collo  della  vita  . 

Duca,  parlate.  A  tutto  io  mi  difpongo. 
Tutto  io  prometto.  Sacro  è  un  giuramento 

D  Lui. 
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D ,  Lui.  In  voi  dunque  m’  affido  .  Udite  .  Io  ferbo 

(  siedono . 

Nelle  mie  vene  un  Juminofo  fangue 
Che  già  regnò  nei  fecoli  trafcorsi 
Peli’  Alluna  fui  trono  .  E’  tempo  ornai 
Che  i  fuoi  dritti  racquifti .  Oggi  il  Monarca 
Spofo  mi  vuol  d’  una  reai  fua  figlia 
Degli  avi  miei  per  farmi  ilrada  al  foglio  . 

D.  Anna  p  il  di  Jei  nome,  e  nel  fu o  volto 
Rara  beltà  si  ammira  . 

JDc  Ter.  (  Oh  Dio  !  )  Signore  ..... 

Godo  che  alfine  il  Ciel  propizio-  in  lei 
Coroni  i  merti  vofiri .  E  chi  di  voi 
In  quello  dì  farà  piu  fortunato  ? 

Salire  al  trono,  ed  acquifere  il  dolce 
Fofiefio  d’  un’  amabile  conforte , 

Che  adorate,  e  che  vi  ama...,. 

D.  Lui.  Ah  y’  ingannate! 

Non  mi  ama  la  crudele  . 

I).  Fer.  E  perchè  mai 

Non  amarvi  D.  Anna? 

Do  Lui.  Or  vi  fìupite, 

Conte,  a  ragion.  Ma  qui  {Iranier  voi  siete, 
Ed  ignorate  ciò  che  non  si  afconde 
A  tutto  il  regno.  Ella  d’  un  altro  è  amantp . 
IX Fer.  La  regia  figlia  d’  altri  amante?  E  puote 
E  (fervi  un  core  baldanzofo  al  fegno 
Di  farsi  nell’  amor  voftro  rivale  ? 

D.  Lui.  Vi  fu  pur  troppo  ! 

IX  Fer.  Ed  or  non  y’  è  ? 

D.  Lui.  Sì ,  Conte  , 

Or  piu  non  v’  è  quel  mio  rivai  felice, 

Ma  il  crederei! e?  e  pur  lo  temo  ancora. 

IX  Fer. Tal  linguaggio,  o  Signor,  non  ben  comprendo. 
D.Lui.  Non  To  fe  udifte  mai  di  D.  Fernando 
Conte  d’  Errerà  favellare  altrove? 


D.  Fer< 
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D.Fer.  S’  io  non  m’  inganno  ,  un  nome  tale  ignoto 
A  me  affatto  non  è. 

D.Lui.  Collui  D.  Anna 

Amò  già  un  tempo  ,  e  riamato  amante 
Forfè  mai  non  si  videro  due  cori 
Fiu  amorosi  e  piu  fidi  .  Al  Sovra n  nofìro 
Di  D.  Fernando  il  temerario  amore 
Palefe  alfin  si  fè .  D’ un  filo  vaffaiio  , 

Che  d’  afpirare  alla  reai  fua  figlia 
Tentava  altero  ,  1’  irritò  la  folle 
Temerità  .  Ma  quello  è  de’  fuoi  falli 
Forfè  il  minor.  Previde  quell’  audace, 

Che  non  avrebbe  il  noftro  Rè  giammai 
Secondato  un  amor  che  ’l  fuo  decoro 
Degradava  così .  Tentò  Y  indegno 
Di  fvenare  il  Monarca.  Il  tradimento 
Era  difpollo,  e  già  pendeva  il  colpo - 
Quando  l’ordita  trama  io  difcopersi, 

E  al  Rè  non  P  occultai .  Voi  ben  vedete 
Che  fra  mille  tormenti  il  traditore 
Spirar  l’alma  dovea  .  L’empio  attentato 
Prudenza  afcofe  ,  onde  1’  onor  reale 
Di  D.  Anna  falvar.  Ciafcuno  ignora 
Quant’  io  vi  fcopro  ,  e  fo  che  un  Cavaliere 
Tacer  faprà.  Tanto  d’  un  Rè  il  decoro 
Chiede ,  e  il  decoro  mio .  Di  piu  non  dico  „ 
Ma  il  parricida  perfido  e  fuperbo 
Non  rimafe  impunito  .  In  career  tetro 
Tacitamente  fu  racchiufo ,  e  in  quello 
Finir  dovrà  la  fcellerata  vita. 

D .  Fer.  (  Giulio  Cielo  che  fcopro  !  Ah  mentitore  !  ) 
D’  Errerà  il  Conte  e  a  tanto  giunfe ,  o  Duca  ì 
Stupir  mi  fate . 

D.  Luì.  E  di  che  mai  capace 

Non  è  un  ardito  e  difperato  amante? 

Dovea  D.  Anna  un  traditcr  del  padre 

Obliar 
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Obliare,  aborrir.  Ma  che?  due  tutòri 
Scorfero  ornai  che  il  mio  rivale  è  chiufo 
Nel  career  Tuo,  nè  f  oftinata  donna 
Quell’ indegno  feordò .  Per  mia  fventura 
Ancor  V  ama  cotòanre  ,  e  dal  momento 
Che  dal  suo  fianco  tolto  fu,  folinga, 
Difpcrata,  dolente  e  piange  e  geme. 

D’  un  genitor  le  piu  amorofe  cure 
Nulla  pon  fu  di  lei.  Da  piu  Monarchi 
Fu  richiefta  in  ifpofa  ,  e  un  vii  rifiuto 
Ni  ebbero  fol.  Il  genitor  per  lunga 
Etade  ornai  vicino  a  morte  brama  , 

Che  da  lei  ne  difeenda  un  degno  erede. 
Che  il  fuo  trono  foftenga.  Intuii  femore 
Fu  il  consiglio  paterno.  Alla  mia  mano. 
Come  già  v*  è  palefe,  in  quetòo  giorno 
Egli  la  defilino.  Ma  il  fuo  coftume 
Seguì  D-  Anna ,  e  in  faccia  mia  non  ebbe 
il  rotòbr  di  vantarsi  etòer  già  pronta 
Ad  ogni  eftremo  ,  pria  che  di  fè  manchi 
Al  traditor  col  feguirarmi  all’ara. 

Bench’  io  ne  frema,  ad  onta  mia  non  poffo 
Negarvi,  o  Cavalier,  che  amo  l’ingrata, 

E  che  la  fua  cotòanza,  i  fuoi  difprezzi 
D’amarezza  fatai  fpargon  quest’alma. 

So  ben  che  fuo  malgrado  oggi  la  destra 
Porgere  a  me  dovrà .  Por  non  vogl’  io 
Che  violentata  al  talamo  s’  appressi 
Meco  la  fipofa  mia.  Saggia  la  renda 
L’ inevitabil  puffo  ,  e  un  labbro  accorto 
Il  fuo  dover  le  mostri  .  I  rifehi  fuoi 
Tutti  le  feopra  ,  £  la  consigli  al  nodo. 

Chi  piu  di  voi  che  siete  ,  e  foste  ognora 
Prudente  al  par  che  valorofo  in  mezzo 
Agl’  incontri  piu  grandi ,  onde  la  Francia 
Ne  va  fuperba  ,  ah  sì  chi  piu  di  voi 

Tentar 
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Tentar  potrìa  di  far  piegar  D.  Anna 
Onde  piu  non  si  opponga,  e  mi  sia  fpofa? 

V  ubbidienza  al  gcnitor  dovuta  ; 

Il  vergognofo  amor  per  un  indegno 
Traditor  del  fuo  Rè;  V  onor  reale; 

Pel  Monarca  il  favor  ;  1’  affetto  mio  ; 

Di  Sovrana  il  dovere  ;  i  miei  natali  ; 

La  gratitudin  voilra,  c  la  promeffa 
D’oprar  tutto  per  me,  sian  1’  armi  o  Conte, 
Che  ufar  dovrete  a  trionfar  d’  un’  alma 
Cieca  per  folle  amor  ,  forda  alle  voci 
Di  dover,  di  ragione,  e  del  decoro. 

D.Ft’r.  Io..?  come  mai.  .?  Signor  .... 

D.  Lui.  Ah  sì,  voi  folo 

Prelcelto  folle  a  quella  imprefa  . 

D.Fer.  E  come 

Efeguirla  potrò?  L’  onor  non  ebbi 
Di  prefentarmi  a  lei ... .  Potrìa  chiamarmi 

Temerario  ^  ragion . 

D.  Lui.  Farò  che  il  padre 

D’  afcoltarvi  le  imponga  .  Irrefoluto 
Voi  mi  fembrate,  e  ciò  ftupor  mi  della  4 
Se  al  Conte  di  Pontievre  agevol  cofa 
Fu  ognor  la  piu  difficile  intraprefa  , 

Di  trionfar  paventerebbe  addio 
Sul  debil  cor  di  donna  ? 

/).  Fey.  Ah  Duca ,  affai 

Diverfo  è  il  paragon  .  Talor  chi  puote 
Sottomettere  in  campo  un  fier  nemico, 

O  in  pace  unire  i  piu  difcordi  Regi, 

Al  fianco  d’  una  femmina  propizia 

La  fortuna  non  ha.  Temo . 

D.  Lui.  Credea  (  alzandosi  con  foflenutezza  . 

Di  trovarvi  piu  pronto  a’  miei  desiri . 

D.  Fer.  (  Che  mai  rifolverò?  ) 

D  Lui.  Ciafcun  vi  il  ima 

Tom .  IV.  I  Ci* 
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Cavaliere  onorato  .  Altro  non  dico  . 

D.  Fer.  (  Oh  giuramento  !  ) 

D.  Lui .  E  che  penfate  ? 

D.  Fer.  Io  deggio 

Ubbidirvi,  o  Signor.  So  il  dover  mio  , 

E  per  1’  onor  perder  faprei  la  vita  . 

D.  Lui.  Conte  ,  mi  affido  in  voi .  Se  in  quello  giorno 
Cede  D.  Anna,  e  fia  mia  fpol  a ,  tutto 
Da  me  fperate  .  Il  Regno  ,  il  fuo  Monarca  , 

E  il  Duca  d’  Harras  vi  dòvran  la  pace  , 

La  propria  sicurezza  ,  e  il  lor  contento  . 
Tronchiam  dunque  ogn’  ind-ugio  .  Io  dal  Rè 

vado  , 

E  voi  frattanto  meditate  al  modo 
Onde  piegar  quell’  anima  odinata  . 

(  abbraccia  D.  Fernando  ,  c  partono  da  due 

lati  oppojli  « 

m 
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SCENA  PRIMA. 

Regio  Salone  . 

D.  Alonfo  ,  D.  Luigi  ,  Paggi  ,  e  Guardie  a  vifla  . 

D.Alo.  L  giorno  ornai  declina  ,  e  voi  cercate 
Che  si  prolunghi  ancora  il  desiato 
Regio  Imeneo? 

D.  Lui.  Sire,  foltanto  io  cerco 

Di  D.  Anna  F  affenfo.  Infra  non  molto 
D’  ottenerlo  lon  certo  ,  allorché  voi 
Imponghiate  alla  figlia  in  regnai  nome 
D’  udire  il  Conte  di  Fontievre . 

D.Alo.  Sappia  (  un  Paggio  parte. 

Dunque  D.  Anna ,  che  il  Monarca  vuole  , 
Che  quanto  il  Conte  a  lei  fia  per  efporre 
Da  noflra  parte  ,  afcolti .  Ah  forfè  invano 
Vi  lusingate.  Troppo  a  mio  rotore 
Fu  d’  un  indegno  traclitor  fcolpita 
L’ immagine  in  quel  len  .  Oh  amor  funefto 
Tu  la  ragione  adombri,  e  alle  fue  toci 
Sordo  rendi  ogni  cor  .  Ne’  lacci  Tuoi 
Il  Conte  pur  languifce  ,  e  difvelòmmi , 

Fra  i  fmaniosi  fofpiri  e  Y  afpro  duolo. 

Che  lafciò  in  Francia  una  diletta  amante» 
Per  alleviare  il  fuo  dolor  rifolsi 
Una  fpofa  cercarli  in  quella  reggia  . 

Atta  mi  fembrerebbe  al  nodo  illuflre 
D.  Ifabella?  Acconfentite? 

D.  Lui.  Approvo 

La  liceità  o  Sire  ,  e  di  mia  bocca  anelo 

X  2  Recare 
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Recare  al  Conte  un  sì  felice  annunzio  . 

Ma  verfo  noi  ,  nè  fo  perchè,  sJ  avanta 
Frettolofo  D.  Carlo  . 

R).  Alo.  Udiam  che  reca. 

SCENA  II. 

1).  Carlo  ,  e  ditti  . 

D.Car(^On  mio  cordoglio  apportatore  io  fono 
D’  un’  infaufta  novella.  In  queRo  i frante 
Pri  vo  reftò  d’  un  d^gli  eroi  piu  invitti 
D’  Àfturia  il  regno.  D.  Gonzalo  è  morto . 
D.Alo .  D.  Gonzalo  morì  ? 

D.Luì .  Come  ? 

D.  Ctjr.  V’  è  noto  , 

Che  per  la  molta  etadc  ei  non  lafciava 
Le  proprie  foglie  .  Colto  all’  improvvifo 
Fu  da  un  mortai  languor  .  Medica  mano 
Invan  tentò  dell’  arte  falutare 
I  piu  pronti  foccorsi ,  e  ufcì  di  vita .' 

D  Alo.  O  gloriofo  Vecchio  ognor  mi  fa 

Dolce  ed  amara  insiemi  la  tua  memoria  ! 

Ma  chi  nel  Regno  mio  dovrassi  all’  alto 
Grado  di  Capitano  ergere,  o  Duca, 

Delle  regie  mie  Guardie  ,  illuftre  grado 
Che  con  tanto  fplendore  e  tanta  lode 
D.  Gonzalo  occupò? 

D.Luì .  $’  inalzi  a  quello 

D.  Carlo .  La  Ria  fede  ,  i  merti  fuoi  , 

E  i  fuoi  chiari  trofei  non  ignorate  . 

Degno  è  d’  un  tanto  onor  . 

JL  Alo.  Dunque  ,  o  D.  Carlo , 

Della  Guardia  reai  Duce  primiero 
Io  vi  dichiaro  ,  e  vi  rifpetti  ognuno  . 
£).C<?r.  Sulla  man  del  mio  Rè  lafciate  almeno 

Che 


ATTO  QUARTO. 

Che  un  grato  bacio  umilemente  imprimi . 

D.  Ah.  Il  valor  voftro  merita  un  tal  premio  . 

Il  Regno  tutto  finor  vide  quanto 
Voi  fapeile  illuftrare  i  doni  miei 
Coi  nobili  trionfi,  onde  sicura 
L*  Afìuria  siede,  e  di  timor  si  refe 
Formidabile  oggetto  al  Moro  audace. 

D.  Luì.  Al  Conte  di  Pontievre  in  quello  illant© 

A  palefar  mi  affretto  il  lieto  annunzio 
Degli  fponfali  fuoi  .  (  Meco  t’  attendo  .  ) 

(  a  D.  Carlo  ,  e  via  * 
D.  Alo.  D«  I tabella  vi  avanzate  . 

SCENA  III. 

D.  isabella ,  e  detti , 

D.  Isn.  I  Ronca 

Eccomi  ai  regj  cenni  . 

D.Alo.  Il  Signor  voftro 

Oggi  da  voi  fenz*  esitar  richiede 
D’ubbidienza  e  di  virtù  una  prova. 

È).  Isa.  Ognora  a  me  legga  faranno  i  Pensi 
Del  mio  Monarca  . 

D.  Alo.  Un  fventurato  amante 

Degno  d’  effer  felice  ,  a  voi  si  appetta 
Di  conPolare  . 

D.  Isa.  A  me  ?  / 

I  D.  Alo.  Sì  ,  voi  potete 

Quel  dolore  alleviare,  onde  si  affanna. 

E’  quelli  un  Cavalier  di  Pangue  illultre  , 

Di  valor  raro  ,  e  che  nella  mia  Reggia 
Deir  Afiuria  ai  piu  grandi  è  refo  uguale  » 
Riconofcete  nel  prefeelro  fpofo 
Il  Conte  di  Pontievre  . 

(  lì.  ha.  Il  Conte  ? 


D.  Ahi 


1 34 


IL  CONTE  Dì  ERRERÀ 


D.  Alo.  Ei  sia 

Volito  conforte  .  Il  bramo  .  Il  Aio  ripofo 
Da  voi  dipender  puote  .  Egli  non  vi  ama 
Perchè  un  lontan  da  lui  perduto  oggetto 
Occupa  i  Tuoi  pensier  .  Ma  quando  ei  Eia 
Spofo  voftro  ,  fperar  voglio  che  il  merto 
E  di  D.  I  fa  bella  il  gentil  volto 
Obliar  gli  faran.  1’  àntiqà  amante. 

Badi  a  voi  di’  ci  m*  è  caro,  e  che  desìo 
Di  renderlo  felice .  Al  nodo  illuftre 
Dunque  vi  difponete  .  Io  vel  consiglio  . 

Non  ignorate  il  dover  voflro  .  Addio  .  (  via . 
D.  \sa.  Io  dei  Conte  fìranier  fpofa  ?  qual  mai 
Non  previ  da  novella  ?  E  pure  io  deggio 
Obbedire  al  mio  Rè.  .Suddita  io  nacqui  , 

Ed  il  dover  di  fuddìta  rammento.  (  via. 

SCENA  IV. 

Camera  di  D,  Anna  coli  tavolino  ,  e  fedie  . 

D.  Fera  andò  ,  ìndi  D.  Aiwa  . 

D.  Fer. Cullai  palpito  ,  qual  Anania  ,  e  quale  interna 
Agitazion  mi  turba  ,  e  oh  come  oh  Dio  ! 
Come  si  accrefce  or  che  fra  quelle  mura 
Avanzo  il  piè  .  D.  Anna  ....  anima  mia 
Eccomi  nel  tuo  albergo  ,  eccomi  accolto 
In  quel  beato  asilo,  ove  si  ferba 
Quanto  adora  il  mio  cor  .  Dolce  ricetto 
De’  piu  teneri  fguardi  un.  dì  tu  folli 
Il  tedimòn  .  Tu  i  miei  fofpiri  ardenti 
Spello  udidi  fuonar  fparsi  fra  quello 
Aer  felice  .  Tu  nafeer  vedefti 
li  primiero  amor  mio...quai  rimembranze  ! 
Quai  foavi  pensier ...  !  qual  deliziofo 

Deli- 
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Delirio  avvolge  i  Pensi  miei  !  Te  fola 
Spira  un  sì  caro  albergo  ,  e  in  ogni  oggetto 
Te  mi  dipinge  amor.  .  ..  Ma  qui  fol  venni 
A  perderti  idol  mio  ?  Dove  ti  fcppi 
Giurare  eterna  fè  ....  dovrò  ....  dovrai  .. .. 

Oh  martirio  . .  !  oh  fpavento  . .  !  alciln  si  accoda  . 
Ella  a  me  vien  . . .  mancami  il  cor  . . .  vacillo  . . . 
Neil’  orribil  cimento  ah  mi  fodieni 
O  mia  debil  virtù  ! 

D.  An.  Da  me  che  brama  (  entrando  : 

Il  Conte  di  Poritievre? 

D.  7vr.  Umile  implora  (  s' inginocchia  . 

La  gloria  di  prodrarsi  innanzi  a  voi 
Or  che  di  tante  graziò  e  tanto  onope 
Lo  fco  degno  il  fuo  Rè  . 

D.  An.  (  Qual  voce!  )  Conte  ,  (  5’  alza. 

Sorgete.  Il  Rè  mio  genitor  giudizia 
Refe  ai  meriti  vodrì  .  Egli  vi  dima  , 

Ed  io  del  par  vi  apprezzo  . 

71).  Ter.  Nel  momento 

Ch’  al  vedrò  piè  mi  prodro  ,  edervi  forfè 
Importuno  dovrò.  D’alto  interelfe 
Qui  venni  a  favellar  . 

D.  An.  Pariate. 

D.  Ter.  (  Io  tremo  !  ) 

Ardito  io  fembrerò,  ma  d’  un  fupremo 
Voler  la  forza,  ed  un  reai  comando 
Sol  .ponno  addio  di  D.  Anna  in  faccia 
L’audacia  mia  giudificar.  Frattanto 
Perdono  imploro,  e  s’ io  lo  fgero ,  invano 
So  che  non  mi  lusingo . 

D.  An.  A  me  si  efporuga 
-Quanto  impodo  vi  fu  . 

(  paujii  ,  in  cui  D.  Anna  contempla  D.  Fernando, 
mentre  quefto  rimane  confvjo  e  taciturno  , 
Ma  che  penfate? 


D.  Ter. 
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D.  Fer.  Fra  me  D.  Anna  medicando  io  vada 
Che  sfortunato  è  ben  quel  Cavaliero, 

Che  de’  begli  occhi  voftri  un  dolce  fguarda 
Ottener  mai  non  può. 

D.  An.  Con  tutti  io  fono 

In  quella  reggia  indifferente  ,  e  tutti 
Con  egual  dima  apprezzo. 

D.Fer.  Ah  perdonate. 

Sarà  ciò  ver ,  fe  il  Duca  ognor  da  voi 
Non  si  cura,  e  si  fp  rezza  ?  Egli  fvelommi 
L’  interno  del  fuo  cor.  Brama  ch’io  pieghi 
Un’alma  ch’egli  adora,  e  tanto  deggio 
In  quelto  giorno  a  lui,  che  mio  dovere 
Fassi  il  render!#  pago .  Io  non  comprendo 
Dei  fprezzi  vodri  la  cagion .  S’ ei  v’  ama, 
Perché  non  afcoltarlo? 

D.  An.  E  qual  diritto 

Ha  il  Duca  d’  Harras  fui  mio  core ,  ond’  ost 
Di  pretendere  amor?  Sì,  vel  ripeto. 

Alcun  non  amo ,  e  indifferente  io  voglio 
Serbarmi  ognor  . 

D.Fer.  D.  Anna  io  giurerei 

Che  ad-altr’  oggetto  amor  vi  Unifce. 

D.  An.  Udiiìe 

Già  i  fensi  miei. 

D.Fer.  Dunque  neppur  v’ è  cara 
D’  Errerà  il  Conte? 

D.  An.  (  Oh  Dio  !  )  (  breve  pan  fa* 

D.  Fer.  Ma  qual  roffore 

Vi  colora  il  bel  volto?  Ah  sì  D.  Anna, 

Quel  tacer  mideriofo  ed  interrotto 
Da  un  profondo  fofpiro,  e  quelle  luci 
Languide  mi  convincono  abbadanza 
Che  D.  Fernando  amate .  Il  Duca  forfè 
Lagnasi  a  torto  allor  che  si  pofpone 
Ad  Un  amante  fenza  fpeme  avvolto 

Fsar 
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pta  }’  otror  d’  una  carcere?  fedele 
Cìà  folle  affai.  Coftanza,  e  ottinazione 
Han  prossimi  i  confini.  Éi  non  vi  offenda 
Se  amor  vuol  per  amor,  Amante  e  fermo 
In  mezzo  alle  repulfe  ei  si  mantenne, 

Nè  fenza  taccia  di  crudel  d’  ingrata 
Difcacciar  noi  potete.  Il  Duca  alfine , 

Se  colf  affetto  fuo  v’  offre  la  mano, 

Perchè  mai  ricufarla?  I  inerti  fuoi , 

È  1*  illuttre  fuo  fan  gilè  erger  lo  panno 
Al  luminofo  onor  d’  effervi  fpofo  t 
Dall*  amor  che  vi  lega  ...  a  D.  Fernando 
Che  vi  retta  a  fperar?  In  odio  al  regno, 

Al  iuo  Monarca  in  odio,  e  condannato 
A  perpetua  prigion  ,  fra  il  duo],  gli  Trenti 
L’  infelice  morrà  .  Ma  quando  ancora 
Tutto  ciò  non  vi  batti ,  all’  imene? 

Vi  chiamati’  oggi  i  Sudditi  fedeli* 

Onde  d’  Afturia  al  foglio  un  regio  erede' 

Si  procuri  dà  voi.  Chi  nacque  al  trono 
Con  il  pubblico  ben  dee  consigliarsi, 

Non  già  col  proprio  eof .  Non  ignorate 
La  difcqrdia  civil fra  cui  faaia 
L’  A  11  uria  avvolta  ,  allor  che  a  lei  manca(& 
Un  legittimo  erede.  A  voi  si  afpetta 
Il  rifparmiar  de’ fuddiu  la  ttrage  ; 

Che  fe  ogni  Rè  de’ -Cuoi  vattalli  è  padre* 
Quando  il  fangue  de’ popoli  si  fparge. 

Il  fangue  de’ Monarchi  insiem  si  verfa. 

Pur  fe  i  vattalli  c  il  tfono  irt  quetto  giornea 
A  piegarvi  non  giungono,  penfate 
Che  il  genitor  lo  vuol.  Che  ’I  dover  vottr® 
D’  ubbidir  vi  consiglia  .  Ah  vi  fovvenga 
Ch*  ei  vi  promife  al  Duca  ,  e  che  dovrete 
Seguirlo  all’  Ara  .  A  una  reai  prometta 
Mai  npn  mancano  i  Regi.  Altro-  noti  dico. 

Saggiar 
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Saggia  voi  siete,  e  di  ragione  amica  (patifi.. 
I).  An.  E  ben  ;  rifolsi  aifin  .... 

D,  Fer.  Che  rifolvelle p 

D.An.  Quel  che  mi  detta  il  core  e  il  dover  mio. 

La  mano  al  Duca  io  iàenderò. 

D.Fcr.  (  Crudele!  ) 

Ma  .  .  .  .  D.  Fernando  .  .  .  .? 

D.An.  Piu  non  ricercate. 

So  quanto  deggio  a  lui  .  Le  mie  promefTe 
Compir  faprò  . 

D.  Fer.  (  Morir  mi  ferito!  )  (  pati  fa .  Forfè 

O  D,  Anna,  io  travedo?  Avete  gli  occhi 
Molli  di  pianto? 

D.  An.  E  voi  così  agitato , 

Inquieto,  dolerne  ,  fofpirofo  , 

E  confufo  perchè  ?  (  .pati fa  breve  .  Piu  non  parlate? 
Che  Volgete  fra  voi?  (  pan  fa  piu  lunga. 

D.  Fer.  Con  il  pensiero 

Mi  dipingpa  1’  inafpettata  gioja , 

Che  ai  grato  annunzio  V  anima  del  Duca 
Inonderà.  (  pati  fa .  Ma  ottener  pollo  intanto 
Un  novello  favor? 

D.  An.  Chiedete. 

D.  Fer.  Io  bramo 

Vergare  un  foglio  a  nome  voftro,  in  cui 
Solennemente  al  Duca  autentichiate 
Quanto  a  me  promettere. 

D.An.  Io  non  mi  oppongo. 

Segni  la  voftra  mano  i  fensi  mici, 

E  colà  vi  assidete  .  (  D.  Fernando  siede 

fi nani ufo  .  Indi  fri  ve  ,  e  D.  Anna  detta  . 
A  D.  Luigi 

Duca  dd  Flarras  D.  Anna  ~  il  Cielo  ,  il  padre  y 
Il  regno  ,  e  il  mìo  defili  poiché  lo  vuole , 

Rifolsi  ornai  di  fe giti  farvi  all1  ara  .... 

(  D.  Fernando  forge  con  impeto . 

Che 
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Che  avvenne?  perchè  ciò?  non  tutto  efposi... 
D.  /^.Troppo  è  ancor  quanto  ferissi.  Ecco  .  Qllervate . 
D.An.  Qual  carattere?  Oh  Dio! 

(  con  grand?  atto  d ’  ammirazione  ojferva  tremante 
D.  Fernando ,  et?  è  nella  maggiore  agitazione  . 

Pati  fa . 

No,  non  m’inganno - ah  D.  Fernando.,.. 

ah  come  .... 

Come  voi  qui..?  deliro..?  ah  sì  ,  \qì  siete 
L’  anima  mia  . . . . 

D.  Fer.  Scodatevi  D.  Anna  . 

Alma  ingrata  e  volubile  aflervate 
Chi  a  noi  si  appresa? 

D.An.  Il  Duca..?  oh  anguilla..  !  oh  pena..! 

Che  penfate  di  far  ? 

(  cela  il  foglio  datole  da  D.  Fernando. 
4).  Fer.  Quanto  mi  detta 

li  dover  volito,,  e  ll  onor  mio. 

SCENA  V. 

D.  Luigi  ,  cui  va  incontro  D.  Feruatìdo  , 
e  detta . 

D.Fer.  Signore 

I  voti  veltri  alfìn  giunfero  al  colmo 
Di  lor  felicità  .  Voftra  è  D.  A,nna  . 

D.  Lui.  Mia  D.  Anna  . .?  qual  gioja  !  ah  concedete , . , 
(  in  atto  di  baciarlo  la  mano  » 

D.  An.  Ogni  lusinga  ,  o  Duca . 

D.  Fer.  Ogni  lusinga 

Del  voftro  cor  paga  farà .  M’  impone 
Che  per  volito  trionfo  io  non  vi  celi 
Che  all’  alma  fua  divenne  odiofo  oggetto 
Quel  D.  Fernando  eh’  ella  amò  collante. 

Nè  piu  dell’  infelice  or  si  rammenta. 
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Godete  dunque.  Ah  sì,  poiché  lo  vuole 
Il  cielo  ,  il  padre,  il  regno,  e  il  Tuo  delfino 
Rifolfe  ornai  di  feguitarvi  all’ara. 

D.  Luì-  Quanto  amico  vi  deggi0  !  (  lo  abbraccia  . 

D.Àn.  Ei  de*  miei  fensi  .  . . .  . 

D.  Fcr.  Ella  trama  ,  o  Signor ,  eh’  io  de5  Tuoi  fensi 
Sia  iiKerpetre  fede!.  D’ ogni  difprezzo 
Ornai  pentissi,  e  quanto  or  vi  ama,  tanto 
£).  Fernando  de  te  Uva  .  Un  traditore 
Arrossire  la  fà .  Gode  che  felli 
Dal  fuo  fianco  divifo,  e  tutti  oblia 
1  piu  teneri  affetti  e  i  giuramenti. 

Ella  per  voi  refpira  ,  e  piu  non  puote 
Impaziente  attendere  ,  o  Signore  , 

Che  si  prolunghi  1’  imeneo  reale  » 

D .  Luì .  Spofii  adorata  e  cara  un  sì  bel  labbro 
Formi  un  fioave  accento  ,  e  piu  mi  accerti 
Di  mia  felicità  .  No,  non  tacete  . 

Fenofo  é  quel  silenzio  a  un  cor  che  vi  ama  » 
D.An.  E’  ver,  non  fo  negarlo,  anzi  il  confermo. 
In  favor  vofiro  di  Fontievre  il  Conte 
Piegò  quest’  alma  .  Di  feguirvi  all’  ara 
Io  gli  promisi.  Il  filial  rifpetto. 

Di  fovrana  il  dover  tanto  chiedea  , 

Ma  1’  uomo  ingiuflo  e  perfido  che  puote 
Credermi  infida,  ah  sì  troppo  mi  offende. 
Che  fon  figlia  e  fovrana  io  mi  rammento. 
Ma  feordarmi  non  so  eh’  io  fono  amante  , 
Ed  amante  fedel.  No  che  non  pollo 
Obliar  D.  Fernando.  Ancor  1’  adòro  , 

E  fin  eh’  io  viva  ,  fol  di  lui  fia  Tempre 
Un  cor  già  tutto  fuo .  Lo  bramo  in  vita  , 

E  a  prezzo  del  mio  fangue  ah  sì  vorrei 
Ritornarlo  a  chi  I*  ama .  O  dolce  o  caro 
Fenrsier  de’  miei  pensieri  afcolta  ,  e  Tappi  , 
Sappi  per  gioja  tua  per  mia  difcolpa  , 

Che 
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Clic  dovea  quest5  acciar  nel  punto  iftefTo 

(  cava  mio  flile . 

Dell’  imeneo  fatai  pattarmi  il  core  . 

Sotto  qual’  altra  condizione  ardito 
Avrei  d’ abbandonarti ,  o  n?io  Fernando? 

Or  m’  accusi  chi  può.  Chi  può  mi  chiami 
Spergiura,  ingrata,  infida.  Io  gli  perdono  . 

.  Fer.  (  Di  gelo  io  fon  !  ) 

.  Lui.  (  Quello  è  ornai  troppo,  )  Or  m’  odi 
Donna  opinata,  perfida  ,  e  mendace. 

Se  inutile  è  ogni  sforzo  ,  io  mi  vergogno 
D’  avvilirmi  alle  fuppliche .  Abbaftanza 
Arrossire  mi  han  fatto  i  miei  fofpiri  , 

E  i  prieghi  miei  ,  ma  non  andran,  lo  giuro, 
Impuniti  i  tuoi  Tp  rezzi-  .  Amico  ,  quanto 
Di  voi  sìa  pago,  ve  n’  accerti  adeffo 
Ciò  che  dirvi  degg5  io.  Spofo  farete 
Della  piu  illuftre  e  piu  vezzofa  Dama 
Di  quella  reggia.  E’  tal  D.  Iiabella  . 

Il  Rè  per  bqpca  mia  tanto  v’  annunzia  , 

D.  Ari.  (  Oh  CielT  ) 

D.  ter.  Signor ....  dai  benefìzi  voftri 

Troppo  onorato  io-  fon,  ma . 

D.  Lui.  Su  miei  passi 
Affrettatevi  toflo . 

D.  Fer.  Ah  concedete, 

Signor,  eh  io  tenti  un’altra  volta  ancora 

Il  core  di  D.  Anna . 

T) •  Lui.  Un  vii  farei  , 

Se  a  ciò  non  mi  opponessi  .  Intanto  trema 
D’  un  amator  fchernito  .  Andiamo  . 

D.Fer.  (  Oh  pena  .'  )  (  vja  ct)I  Duca  . 

D.  An.  Qual  prodigio  !  m’ inganno  ...  ?  ali  non  è  forfè 
Il  carattere  fuo  .  .  .  .  Ma  quello  foglio  , 

Foglio  fatai  non  mi  convince  ...  E’  vano 
Il  dubitarne.  Ah  sì,  l’idolo  mio 

Car© 
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Caro  tu  fei  .  .  .  .  Mio  D.  Fernando  ?  Oh  Cielo  ? 
No  che  mio  piu  non  è,  fé  ad  altro  in  braccio 
Mi  abbandona  il  crudel.  Ah  che  fra  tanti 
Timori  e  affanni  1*  anima  fmarrita 
Piu  vivere  non  puòte .  A’ piedi  fuoi 
Volo  a  proftrarmi  .  Il  mio  reai  decoro 
Ed  i  perigli  miei  non  curo.  Io  voglio 
Che  mi  renda  il  fuo  amor,  che  mi  perdoni, 
O  tutto  il  fangue  in  faccia  fua  si  versi. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA 
Cortile  foltamente  illuminato  da  pochi  fanali. 

N.  B.  I  fanali  devono  eflinguersi  tutti  da  fe  flessi  a 
poco  a  poco  . 

D.  Vernando  ,  e  D .  Pietro . 

mi  narrate  mai?  dal  Duca  ifteflo 
Voi  giungere  a  fa  per  eh’  ei  fu  la  fola 
Scellerata  cagione  delie  voftre 
Orribili  feiagure  ?  In  prò  di  lui 
A  parlar  vi  coftrinfe  alla  fedele 
Adorala  D.  Anna,  ed  ella  poi, 

Quando  vi  riconobbe,  ogni  fperanza 
Al  Duca  tolfe ,  e  colf  acciaro  ignudo 
Si  dichiarò,  che  avrìa  pria  di  tradirvi 
Antepofla  la  morte  all’  Imeneo? 

Oh^coftanza  !  oh  del  Dio  che  tutto  regge 
Giudizi  imprefcrutabili ! 

D.  Per.  D.  Pietro , 

Piu  non  si  tardi .  Io  voglio  ad  ogni  collo 
La  grand’  opra  compir  . 

D.  Pie.  Temo  che  polpa 

Difcoprirvi  D.  Anna ,  e  altrui  fvelare 
li  perigliofo  arcan  ! 

D.Fer.  Saggia  c  D.  Anna, 

E  faprà  moderare  i  fuoi  trafporti  . 

i  *  Già  fai  che  ’l  Rè  Duce  primiero  elelfe 
De’  reali  cullodi  il  vii  D.  Carlo 
Adulatore  infame  e  fchiavo  abietto 
Dell’  ambiziofo  mio  nemico .  Quello 


Non 
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Non  fenza  occulta  caufa  al  grado  iiluftre 
Quell’  alma  rea  follevai*  volle .  O (ferva 
Come  furono  ad  arte ,  e  contro  1’  ufo 
Da  quelle  regie  foglie  allontanati 
1  vigili  cuftodi .  Ah  temo,  amico, 

Qual  di’  empio  tradimento.  Un  dilaniano  , 
Un  fuperbp  ,  un  malvagio  a  quali  eccedi 
Giunger  non  può?  Fiere  minacce  audaci 
Scagliò  contro  D.  Anna.  I  dritti  fuot  , 
Ingioili  dritti  ,  e  d’  un  tiranno  degni  , 

Sufi’  Aduna  vantò.  Furor,  vendetta 
Palla  fronte  fpirava.  Ah  sì,  pur  troppo 
Mal  si  nafconde  a’  cauti  fguardi  altrui 
V  empia  brama  d’ un  cor  empio  cd  altero. 
Fra  le  tenebre  intanto  io  voglio  afcofo 
Predò  al  fegreto  ingreifo  ,  onde  si  paifa 
Nella  foglia  reai  ,  vegliare  attento 
In  orò  del  mio  Sovrano,  e  quell’  acciaro 
Che  il  leno  ha  da  trafiggerli,  dee  pria 
Per  ’qupdo  petto  mio  la  ftrada  aprirsi . 
Perfido  Duca  ah  sì  paventa  .  E’  quello 
Forfè  f  i dante ,  m  cui  fopra  il  tuo#  capo  ^ 
L’  ultric'e  fpada  a  proprio  danno  affretti.  (  via 
J-J  p;,.  Ah  di  queir  alma  giuda  il  Ciel  propiziq 
y  opr^  fecondi ,  e  il  noftro  Rè  difenda  .  (  vìa 

SCENA  li. 


T).  Luigi  >  c 


D.  Carlo  travefiiti  con  gran  mantelli 


D  Car.M.^J A\U  foglie  reali  ho  allontanato 

Secondo  f  ordin  che  vi  piacque  impormi, 
i>nì  regio  Cullode .  A  un  fol  mio  cenno 
Le  fchiere  tutte  faran  pronte  all’  armi 
per  fodenervi  \n  loglio. 


n,  lui  Io  mi  compiaccio 
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Del  zelo  tuo  ,  della  tua  fede .  V  ora 
Farmi  opportuna  -  Vanne ,  e  affretta  il  colpo, 
per  quella  parte  ignota  ,  e  altrui  contefa 
Penetrar  tu  potrai  fin  dove  giace 
Il  Rè  fepolto  in  grembo  al  fonno .  Il  ferro 
GV  immergi  in  feno,  e  al  fianco  mio  ritorna. 
11  silenzio  comun  piu  ci  assicura  . 

Non  ritardare,  amico  ,  e  in  quelle  braccia 
Fa  che  tornar  ti  vcggia  in  pochi  iftanti 
Di  quel  fanguc  che  abborro  afperfo  e  tinto  . 
D.Car.  Signor  ,  fra  poco,  e  a  te  D.  Carlo  il  giura  , 
Per  la  mia  mano  il  Rè  cadrà  trafitto.  (  via  . 
D.  Lui.  Folle ,  t'  affretta  pure  ;  in  quello  feno 

Per  sicurezza  mia  morte  t’  attende  .  (  via  . 

SCENA  III. 

D.  Pietro ,  indi  D.  Carlo  fimpre  travejlito  , 
via  fenza  mantello  . 

D.  PieCoW  occhio  mio  non  ben  diftingueu  porto 
Chi  alle  flanze  reali  il  piede  avanza  . 

Forfè  faranno  i  traditori  ,  o  forfè 
Le  regie  Guardie  ,  o  D.  Fernando  ifteffo  . 

Fra  la  tema  e  la  fpeme  oh  come  il  core 
Mi  palpita  nel  fen  !  Tu  giuflo  Cielo 
La  virtude  proteggi  e  I’  innocenza  , 

Ed  i  malvagi  opprimi .  A  quella  parte 
Alcun  s’  accolla  frettolofo  .  Altrove 
Non  veduto  m’  afcondo  .  A’  giorni  miei 
Piu  tormentofe  angulìie  io  non  provai .(  via . 
D.Car.  Empio  deftin  !  chi  fu  quell’  alma  audace. 
Che  d’  improvvifo  nelle  regie  foglie 
Il  parto  mi  contefe?  Ah  non  invano 
Temo  d’  erter  raggiunto.  Un  calpellìo 
Parmi  d’  udir  . 

Tom.  IV. 
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SCENA  IV. 

D.  Luigi ,  e  detto  ,  /Wz  D.  Fernando  con 
fpada  nuda  . 

D,  Luì.  D.  Carlo .  (  di  dentro , 

JD.  C#r,  In  traccia  appunto 

Di  voi  correa  ,  Signor  ..... 

(  con  premura  . 

X),  Lui.  Dell’  opre  tue 

Ecco  il  premio  qual’  è  .  Mori.  (  lo  ferìfct . 
D.Car .  Ah  tiranno..  ..  . 

Ah  traditor ... .  mifero  me!  (  dà  un  lato 
della  frena  ,  r/i  fa  tanto  si  move ,  per 

Cui  si  comprende  che  non  e  per  anche  morto . 
D.  Difcenda 

Teco  adefTo  nell’  Èrebo  profondo 
L’  arcati  che  mi  potrìa  balzar  dal  trono. 

Ma  alcun  da  lungi  avvicinarsi  afcolto 
V erfo  me  fra  le  tenebre  .  Non  voglio 
In  quelle  finte  fpoglie  e  (Ter  forprefo  . 
Allontanarmi  è  d7  uopo  .  Ad  ogn7  iftante 
Del  Monarca  fvelar  si  può  la  morte, 

E  un  tale  annunzio  fottofopra  tutta 
Por  dee  la  reggia  .  S’  altri  or  qui  m’  incontra , 
In  fofpetto  cadrei  .  Da  quella  ofcura 
Segreta  parte  inolfervato  e  pronto 
M’  involerò  dal  pròssimo  periglio  . 

Per.  Fermati..... 

Luì.  Ed  a  chi  parli  o  temerario  ? 

Fer.  Ti  difendi  ,  o  malvagio  . 

Luì.  E  qual  baldanza  ..... 

Fer.  Traditor,  ti  difendi,  o  eh’  io  ti  fveno  . 
Lui .  Prefio  ti  pentirai  del  folle  ardire  . 

(  si  battono ,  e  D.  Luigi  cade  ferito  . 
Chi  mi  foccotre  ....  ahimè  ..... 


SCE* 
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£),  A! dii  fi  con  fpada  nuda  feguìto  da  varj  Paggi  con 
Torce  ,  che  vengono  appefe  intorno  al  Cortile  . 

D.  Fernando  che  refta  alquanto  indietro  , 

D.  Luigi  e  hi  tqrra  morto  da  un  lato ,  e 
dal  lato  oppofto  D.  Carlo  agoniz¬ 
zante  .  Intanto  per  ogni  parte 
accorrono  le  Guardie 
armate . 

B.Alo^y^Uù  grida  afcolto, 

E  qual  ftrepito  à}  armi  entro  la  reggia? 
Conte,  voi  qui  d’  un  ferro  armato  ..Poh  ftellef 
Che  vedo  mai?  Là  D.  Luigi  eftinto, 

E  quà  efangue  D.  Carlo?  Oh  fiero,  oh  atroce 
Spettacolo  tremendo!  Ah  Duca  amato.... 

Ala  1’  infelice  ornai  fpirò  .  Si  rechi 
A  D.  Carlo  foccorfo .  Ah  forfè  voi 
Siete  f  iniquo  autor  di  tanta  ftrage  ? 

Non  rifpondete?  (  tè  Guardie  fijìevgono  D.  Cardo , 
D.  Fer.  E  che  dir  poffo  ,  o  Sire? 

Innocente  fon'  io  . 

D.  Alo.  Non  mi  afcondete 

D.  Carlo  il  reo  .  Di  vendicare  io  giuro 
Fra  gli  ftrazi  piu  orribili  e  inauditi 
Il  voftro  fparfo  fangue  a  me  sì  caro. 

D.Car.  Ah  Sire  .  .  mi  afcoltate.  Io  . .  non  fon  de^no 
Della  voftra  pietà .  Quella  .  .  .  mfa  mano 
Trafiggervi  dovea . 

D.  Alo.  Voi  delirate  ! 

D.  Car.  Pur  troppo  è  ver  !  V  iniquo  . . .  Duca  ai  colpo 
M*  induile  ,  .  .  mi  animò  .  .  .  per  ufurpare 
Il  trono  vollro  .  Onde  palparvi  il  core  .  . . 

D’  un  ferro  armato  nelle  regie  mura  .  .  . 
Tacito  entrava  già.  Quando  fra  f  ombre  .  . . 

K  a  Affer- 
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Afferrare  io  mi  Tento,  ...  e  non  lo  coinè. 

Da  un’  incognita,  man.  Per  involarmi 
Il  manto  io  lafcio  ,  e  fuggo .  Il  Duca  incontro  . 
Crede  efeguko  il  colpo  ...  e  nel  timore 
C1T  io  Tcopi  issi  T  arcano  .  .  il  fen  mi  fquarcia  . 
D.  Alo.  Cieli  !  che  afcolto  mai? 

D.Car.  Frattanto  io  moro  .... 

Lieto  o  Signor  .  .  perchè  là  vedo  al  fuolo  .  .  . 
Trafitto  il  traditor ,  che  in  petto  ognora  . .  . 
Serbò  contro  di  voi  .  .  ,  P  odio  piu  atroce. 

Ei  fu  che  ad  arte  ogni  fedel  vafiallo  . .  . 
Allontanò  ...  dal  regio  fianco  ...  e  a  torto 
Seppe  accufar  d’  Errerà  il  Conte. 

D.  Alo.  A  torto? 

D.  Car.  Prefio  a  morte  . .  Signor  . .  mentir  non  giova  .. 

Io  manco  ...  oh  Dio!  (  more. 

D.  Alo.  S’  involino  a  ogni  fguardo 

(  si  trafportano  i  due  cadaveri  . 
Que5  traditori  elìinti  .  Ah  sì  confufo 
Son’  io  che  quasi  non  difeerno  adelfo 
La  menzogna  dal  ver  .  Ma  che  ?  potrei 
Pur  anche  dubitar  d’  un  ambiziofo 
D’  un  empio  traditor  ?  Sapere  io  bramo  , 
Conte  ,  a  chi  deggio  mai  V  aure  di  vita  . 
D.Fer.  Del  perfido  affossino  al  varco  attefo 

Quello  è  il  manto  o  mio  Rè  .  Voi  giudicate 
Chi  la  vita  reai  fido  ha  difefa  , 

E  chi  nel  fangue  d’  un  malvagio  alter» 
Compì  la  voflra ,  e  insiem  la  fua  vendetta  . 

SCENA  VI. 

D .  Pietro  ,  e  detti  . 

c 

D.  Pie <  Olre  ,  di  tutto  il  teflimonio  io  fui  , 

E  alla  fua  fede  e  al  fuo  valor  dovete 

I  gior- 
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I  giorni  voftri  . 

D.  Alo.  Ah  fé  la  vita  mia 

E’  un  voftro  dono  ,  io  ritrovar  non  polTo 
*  Ricompenfa  giammai  che  uguagliar  poffa 
Benefìzio  sì  grande.  Il  giuro.  Quanto 
Dimandar  piaccia  al  Conte  d.i  Pontievre 
Tutto  otterrà  da  me.  Ma  pria  venite. 

Venite  a  quello  Peno  o  eroe  fublime  . 

Provido  il  Ciel ,  che  fu  i  Monarchi  veglia. 
Qui  vi  mandò  per  la  falvezza  noftra . 

D.Fer.  Ah  fe  di  tanto  in  quefto  giorno,  o  Sire, 
Lusingarmi  poss’  io  ,  proftrato  e  umile 
Imploro  al  regio  pie  grazia  e  perdono 

Per  il  Conte  d’  Errerà . 

D.  Alo.  E  chi  per  lui 

Parlar  vi  fa?  qual  mai  linguaggio  è  quello? 
D.Fer.  Si  poco  dunque  il  mio  Sovran  conofce 
D.  Fernando  fedel  ?  Due  Itillri  avranno  , 
Appena  feorsi  ,  in  guifa  tal  cangiato 

II  volto  fuo  che  piu  noi  ravvifate 
Quando  al  fianco  1’  avete?  Ah  sì,  fon*  io 
Quel  D.  Fernando  mi  fero  da  un  empio 
Calunniato  ,  ed  opprejfo  .  Io  di  mia  mano 
Dal  career  m’  involai.  Vidi  la  luce 

Di  D.  Pietro  nel  fen  ,  che  a’  passi  miei 
Guida  si  fè  .  Del  Franco  Conte  afeofo 
Sotto  il  nome  ei  mi  fu  feorta  fedele 
In  quella  reggia  iftelfa  ,  e  un’  altra  volta 
La  Rima  voftra  e  1’  amor  voftro  ottenni  . 

D.  Alo.  Anima  grande . .  oh  Dio  !  Porgete  . .  oh  evento 
Oh  prodigio!  oh  rimorfo  !  oh  mio  rolfore  ! 
Oh  fortunata  c  insiem  tremenda  notte  ! 
D.Fer.  D’ un  attentato  contro  i  regj  giorni 
Reo  m’  accusò  cP  Harras  il  Duca .  Adelfo 
Comprendete  mio  Rè  fe  avido  io  fui 
Del  fangue  voftro  *  Arcai  Anna  ,  Invano 

Di 
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Di  negarlo  oferei .  Forfè  a  tropp’  alto 
Oggetto  i  miei  pensieri  io  folle  vai  . 

Ala  d5  un  amor  puro  e  fedel  cotanto 
Ne*  Begli  occhi  di  lei  ,  nel  mio  collante 
Tenero  cor  fol  la  cagion  si  àfconde  . 

Nè  pensier  folle,  e  non  fuperba  brama 
Di  foglio  o  fcettro  ad  adorar  mi  aftrinfe 
La  virtù  di  D.  Anna  e  la  beltade  . 

Sol  di  quell’  alma  il  regno  ,  e  fol  de’  fuoi 
Dolci  affetti  1’  impero  al  Cielo  io  chiesi  . 
Cara  in  D.  Anna  a  me  fol  fu  D.  Anna  , 

Ed  amata  l’avrei  con  pari  ardore  * 

Se  fiata  foffe  infra  le  piu  volgari 
Donne  confufa.  Ah  fe  di  ciò  fon  reo  , 

Non  punite  la  figlia  .  Ah  troppo  è  degna 
D’  amóre  e  di  pietà  .  Di  tanto  affetto 
Colpevole  è  il  mio  cor.  Al’ aprite  il  feno, 

E  fuor  si  fvella  quello  core  audace  , 

Che  F  ire  vodre  meritò  .  Vedrete 
Quell’ immagine  cara  impreffa  in  lui 
Che  reo  mi  fa.  Quel  dolce  nome  incifo 
Voi  troverete  in  quello  fen  per  mano 
Del  piu  illibato  amore.  Una  tal  villa 
Ridelii  in  voi  novo  furor  .  Punire.. 

D.  Alo.  Cieco  vissi  abballanza.  Il  giullo  Iddio 
Oh  qual  fu  gli  occhi  miei  fparge  repente 
Provido  raggio  !  Anima  grande ,  e  Tempre 
Maggior  dt  tue  fventure ,  in  sì  bei  fensi 
D.  Fernando  ritrovo.  Io  fo  qual  premi® 

Alla  tua  fede  a’  merti  tuoi  fublimi 
Dèssi  da  me.  Co’  benefizi  miei 
Compenferò  dell’  ingiudizia  i  danni . 

La  figlia  è  fpofa  tua.  Tuo  quedo  trono. 

Tua  queda  vita.  Ah  sì,  nulla  ho  qui  meco 
Che  tuo  non  sia  .  Che  fe  a  te  delfo  io  porgo 
Gli  dessi  doni  tuoi3  no  che  non  poffo 


Di 
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Di  magnanimo  Prence  e  generofo 
Afpifare  all’onor,  nè  alcun  diritto 
Ho  eh’  all’  offerte  mie  grato  ri  moffri. 

M’  odi,  D.  Pietro:  La  reai  mia  figlia 
Quanto  avvenne  non  fappia .  Alle  lue  danze 
Sollecito  t’ affretta  ,  è  le  dirai 
Per  ordin  mio  ,  eh’  io  qua  totto  V  attendo 
Onde  porga  la  delira  a  quello  fpofo , 

Che  il  Ciel  le  dettino  .  D.  Ifabella 
NclLe  prossime  ttanze  e  a’  cenni  miei 

(  vìa  D.  Pietra. 
Fa  non  men  eh’  or  si  rechi .  In  quelle  afeofo 
Dei  teneri  trafporti  e  della  dolce 
Sorprefa  fpettatore  effer  vog)’ ió 
Onde  di  gioja  languirà  la  figlia  . 

Quanto  li  raro  fpctracolo  gradito 
A  quell’  alma  farà  !  Fa  d’  uopo  intanto 
Che  {ulte  no&ze  file  disingannata 
Retti  D.  Ifabella.  In  brevi  fensi 
Tutto  a  lei  lvelerò .  Cielo  pietofo 
Ecco  i  prodigi  tuoi  !  Per  non  penfate 
E  portentofe  vie  tu  Calvi  un  regno  , 

Prendi  la  vita  ad  un  Monarca  ,  e  premi 
La  virtù,  l’innocenza,  e  un  fido  amore. 

D.  Anna  a  me  fen  viene .  Inoffervato 
Colà  vi  ritirate  ,  e  m’  attendete . 

D.Fer.  Ah  per  pietà,  Signore,  io  ve  ne  priego  , 
Ne  abbreviate  il  dolor.  Sul  fuo  bel  ciglio 
Tergete  il  pianto  .  Ah  crudeltà  farla 
Il  prolungar  V  acerbo  fuo  dolore  .  (  vi 4 


SCENA  VII. 


D.  Ann# ,  e  D.  Alopfi  ? 


D .  Ah. 
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D.  An.  (  Mifera  me  !  ) 

D.Alo.  Diletta  figlia 

A  confidare  un  genitor  t’  appretta 

Che  t  ama  .  In  breve  or  qui  ti  reco  io  fletto 

Lo  fpofo  tuo . 

D.  An.  Signore  ....  ah  non  poss’  io _ 

D.  Alo.  Sì  lo  potrai ,  mia  cara  figlia  .  Attendi 
L’amato  fpofo*  e  rafferena  il  ciglio. 

(  via  col  feguìto 

B.An.  Tutto  dunque  ho  perduto  ,  eterno  Iddìo, 

E  piu  fpeme  non  v’  è  ?  Ma  D.  Fernando 
Mi  abbandona  così  ?  Crudel  ,  fe  al  giorno 
Tu  ritornaci  ,  onde  vedermi  ettinta  , 

T’  appagherò  ....  Cielo  !  qual  fangue  è  quello 
Onde  rofteggia  il  fuol  ?  Forfè ...  oh  fpavento  ! 
Forfè  1’  idolo  mio..?  Ma  che  piu  tardo? 

Ah.  si  tronchino  ornai  c.on  un  fol  colpo 
Tanti  fpasimi  atroci.  Ah  sì,  si  versi 
Tutto  il  mio  fangue.  Almen ,  caro  Fernando  , 
Nelle  tue  braccia  avessi  oh  Dio  !  potuto 
Efaiar  quella  fida  anima  mia  .  (fia  per  ferirsi . 

SCENA  VUL 
D.  Fernando ,  e  detta  . 

D.  Fer.  H  ferma  ....  ah  vivi . . . .  (  difar  man  dola  . 

D.An.  {fcojlandosi .  Ahimè!  tu  qui..?  non  pensi.. 
Ah  sì  ,  morir  vogf  io. 

D.  Fer.  Non  già  di  morte , 

Ma  di  gioje  or  si  parli . 

D.  An.  Ah  fuggi ,  fuggi -  (  fiorandosi  di  piu 

Se  il  padre....  ah  feonsigìiato . 

D.  Fer.  Il  padre  ,  o  cara  ,  (  la  figuita  . 

Qua  Io  fpofo  t’  invia  . 

D.  An .  Qual  fpofo  ,  ingrato  ? 


D.  Fer  o 
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D.  Far.  Noi  vedi?  {fendendole  le  braccia . 

D.  /4/;.  Tu  .  .  .?  come  .  .  .?  che  dici  .  *  .?  ah  parla  ! 
D.  Fcr.  Ah  sì ,  tuo  fpofo  io  fono  ! 

D.  A».  Ah  mi  deludi  ! 

D.Fer.  Io  deluderti?  Ah  prendi,  e  ti  confola. 
Prendi  la  dedra  mia.  Mi  credi,  o  cara, 

E  dilegua  il  timor.  Son  tuo.  Sei  mia. 

Nè  divider  Ci  puote  altri  che  morte  . 
t).  A11.  Ma  quello  fangue  intorno  fparfo  .... 

D.  Ter.  E’  fangue 

Dei  nodri  fceiletati  empi  nemici . 

Tutto  ti  fia  predo  palefe  .  Intanto 
Diletta  anima  mia  deh  mi  perdona 
Se  fui  troppo  con  te,  con  me  crudele. 

(  sì  prò  fra  . 

D.  An.  Sorgi  .  .  forgi  .  .  oh  coutento  .  .l'Amata  fpeme 
Vieni  al  mio  feno  .  Io  fpofa  tua  . ,  ?  tu  fpofo 
Di  chi  tanto  ti  amò  .  .  . ?  quai  cari  nomi! 
Qual  foave  delirio ,  e  oh  qual  dolcezza 
Inebria  i  fensi ,  e  idilpidifce  f  alma . 

{Si  precipitano  uno  in  J e  no  dell'  altro ,  è  re fi  ano 
Prettamente  abbracciati .  Tonfa . 

SCENA  ULTIMA. 

D.  Alonfo ,  D.  Isabella ,  D-  Pietro ,  Guardie ,  Pàggi  ? 
e  detti  . 

D.  Alo\?  Edeli  amanti  e  fortunati  fposi 
Vi  benedica  i  Ciel .  Tutti  si  pianfe 
Per  voi  di  tenerezza.  Ah  sì,  I’  ideilo 
Barbaro  Rè,  che  condannowi  al  pianto* 
Terge  le  vodre  lagrime,  e  v’ unifee 
D’  un  bearo  imeneo  fra  i  dolci  nodi  . 

D.  An.  Ah  padre  mio  .... 

D.Fer.  Mio  Rè  ...  .  (  /’  abbracciano  . 

D.Alo. 
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D .  Alo.  Figli  diletti  # 

Altro  dal  Ciel  non  chiedo,  e  non  attendo-, 
Che  di  morir  così .  (  pattfa  in  quadro 

D.  Ah.  Qual  non  previde 

Prodìgio  è  queffco!  oh  me  beata! 

D.  Alo.  Ah  figlia 

Grandi  eventi  faprai .  Ma  funestare 

Un  sì  lieto  imeneo  colla  memoria 

Qui  non  vogi7  io  d’  orride  trame .  Ah  Tappi 

Sì  Tappi  fol ,  che  tutto  devi ,  e  deggio 

Al  tuo  fpofo  Fedel .  Per  lui  foltanto 

Rivedi  il  genitor.  AI  novo  Sole 

Tutta  Oviedo  fefteggi ,  e  51  Tuo  Monarca' 

In  D.  Fernando  adori .  A  quella  mano 
Abbandono  il  mio  fcettro  s  e  piu  non  vogli® 
Che  il  Polo  nome  in  me  fra  voi  di  padre. 

D.Fcr.  Signor,  dopo  1?  amabile  pofTeffo 
Dell*  adorato  mio  tenero  oggetto 
Altra  felicitade,  altra,  grandezza, 

Altro  ben  non  coriofco .  E  quale  è  il  trono 
per  me  piu  dolce  di  quel  cor?  Qual  regnò 
filler  vi  può  piu  caro  e  piu  preziofo 
Della  fida  alma  fua?  Ma  pur  la  fronte 
Abballo  rifpettofo ,  e  al  fianco  voftro 
P’  afcendere  fui  trono  io  non  ricufo , 

Se  un  Rè  lo  vuol,  fe  Io  consiglia  un  pad  ré 
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PERSONÀGGI. 

DIEGO  Sarto  ,  e  Tutore  di 
AURORA . 

D.  PIETRO  Gentiluomo  amante  di  Aurora  . 
OLIVETTA  Locandieri. 

CANDORE  Notaro  . 

RICCARDO  Cameriere  di  D.  Pietro  . 

Un  PITTORE  ,  che  parla  . 

Un  GIOVINE  della  Locanda  »  che  parla 
Due  Garzoni  del  Sarto  . 

Un  Giovine  di  Mercante. 

Due  Foftiglioni  . 

La  Scena  è  a  Madrid  nella  Locanda  a  Olivetta  ? 
e  nella  Cafa  contigua  di  Diego . 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Pietro  nella  Locanda . 

Si  vedono  molti  quadri  di  varie  grandezze,  colla 
cornice,  e  fenza  intorno  intorno,  ed  uno 
fpecialmente  piu  grande  di  tutti  in  faccia, 
che  ripara  un’  apertura  fatta  nella 
muraglia . 

PANTOM  IMA. 

Riccardo  fa  delle  faccende  per  la  camera .  Indi 
a  un  poco  si  fìnte  picchiare  .  Va  a  vedere ,  e  torna 
introducendo  un  Pittore  fìeguito  da  un  Facchino , 
che  porta  due  quadri  .  Riccardo  nioflra  dirli ,  che  il 
padrone  e  fuori .  Il  Pittore  gli  rifponde ,  che  torne¬ 
rà  ,  lafcia  i  quadri ,  e  parte  .  Riccardo  gli  offertili 
con  aria  j prezzante  . 

SCENA  II. 

t  Riccardo  ,  indi  Olivetta . 

Rie.  Finita .  Per  me  non  ci  fpenderei  due 
foldi  .  Ma  il  mio  padrone  è  fanatico  per  i 
quadri,  e  getta  dei  gran  danari.  Tutti  fon 
gufti....ma  per  altro  da  che  ha  veduto  il 
quadro  vivo  della  bella  Aurora,  fembra  che 
non  si  fermi  piu  con  tanto  trafporto  a  guar¬ 
dare  i  ritratti  fopra  le  tele _ Oh  a  proposi¬ 

to 
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to  di  ritratti,  eccone  uno  eh’  io  {limo  piu  di 
tutti  i  quadri  di  Michelangiolo  ?  e  di  Raf¬ 
faello  .  Olivetta  buon  giorno  ! 

OH.  Il  padrone  non  è  per  anche  tornato  ? 

Rie-  No,  cara  .  Ma  verrà  preilo.  Tu  fai  che  non 
prolunga  piu  d’  un’  ora  la  fua  palleggiata 
mattutina  . 

Oli.  H  Sarto  fra  poco  andrà  in  piazza  a  fpendere. 
Porterò  fubito  la  cioccolata  alla  fua  pupilla. 

Rie.  Benissimo  . 

Oli.  La  provvidenza  mai  non  abbandona  le  perfo- 
ne  oppreife  ,  e  quel  Satiracgio  di  Diego  fuo 
Tutore  merita  che  sia  gaftigato  per  efempio 
de’  fuoi  pari  . 

Rie.  Non  desidero  altro,  fe  non  il  momento,  che 
gli  tolghiamo  il  boccone  di  bocca. 

Olir  Moke  ragioni  mi  hanno  indotta  a  canzonar 
quel  vecchiaccio  affafsino.  Primieramente  mi 
fece  un  velino  1’  anno  paffuto,  e  mi  rubò 
la  metà  della  roba . 

Rie.  Soliti  fcherzi  dei  signori  Sarti . 

Oli.  Non  dir  male  dei  prossimo.  Giurai  dunque  di 
vendicarmi,  ed  ecco  il  tempo.  Ma  il  maggior 
motivo  che  mi  fa  operare  ,  e  che  mi  ha  fat¬ 
to  architetture  quefU  macchina  è  la  compas¬ 
sione  per  quella  povera  ragazza  d’  Aurora  , 
che  merita  veramente  d’ elfer  foccorfa,  e  tan- 
£o  piu  mi  ci  fono  impegnata  perchè  fon  cer¬ 
ta  che  D.  Pietro  tuo  padrone  è  un  gentiluo¬ 
mo  d’  onore  ,  che  agifee  con  lini  retti,  e  le¬ 
gittimi.  Infelice  Aurora!  fempre  chiufk  come, 
in  una  carcere .  Quantunque  ricca ,  e  di  buo¬ 
ni.  natali,  è  priva  del  necelTario  ,  ma  quel 
eh’  è  peggio ,  era  alla  vigilia  d’  elfer  coftretta 
a  fpofare  un  Tutore  avaro,  vecchio,  e  fio* 
machevole .  Chiunque  ha  le  vifeere  umane  , 

s’  ac- 
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s’  accorderà  meco  in  foftenere ,  che  il  liberare 
un’  innocente  ,  e  sfortunata  fanciulla  da  tanti 
mali,  e  da  una  difgrazia  sì  grande  non  è 
che  un’  opera  veramente  degna  di  ricompen- 
fa  ,  e  di  lode  . 

Rie.  Io  non  eapifeo  perchè  tu  con  un’  anima  così 
buona,  e  pietofa ,  ti  moftri  poi  tanto  crudele 
verfo  le  perfone ,  che  ti  vogliono  bene  . 

Oli.  Pur  troppo  fon  fensibile  ,  ma . 

Rie.  E  quel  ma  ,  che  vuol  dire  ? 

Oli.  Vuol  dire  ,  che  amerei ,  ma  che  voi  altri 
uominacci  siete  una  razza  bella  e  buona. 

Rie.  Non  però  tutti  . 

Oli.  Io  non  ne  fcarto  alcuno  dalla  mia  fomma  . 

Rie.  Conviene  ancora  faper  detrarre  . 

Oli.  Piu  tofto  aggiungere. 

Rie.  Per  efempio  io  ....  , 

Olì.  Sì  ,  tu  fei  un  furbo  lambiccato  , 

Rie.  Per  conofcere  un  furbo ,  ci  vuole  un  furbo  , 
e  mezzo.  Dunque . 

Oli.  Son’  io  piu  furba  di  te?  tanto  meglio. 

Rie.  Perchè  ? 

Oli.  Perchè  faprò  guardarmi  dagli  attuti  ,  e  r‘^ 
dermi  dei  gonzi . 

Rie.  Preparati  a  ridere  fpetto.  I  gonzi  s’  incontra*» 
no  ad  ogni  patto  come  gli  fpiantati  e  gp 
ignoranti  che  formano  un  innumerabile  for- 
micolajo  . 

Oli.  Bravo  !  non  manchi  di  frizzi  fpiritosi  !  Mi 
maraviglio  che  il  tuo  talento  non  ti  abbia 
follevato  al  di  fopra  della  cjatte  dei  domeftici  ! 

Rie.  Altro  ci  vuole  per  far  fortuna  ! 

Oli .  Meno  di  -quello  che  tu  pensi .  Ve  ne  fono 
tanti  e  tanti,  che  con  due  facezie,  con  due 
motti  dettila  tempo,  in  una  parola  col  fare 
fpiiitofamente  i  buffoni  e  i  maldicenti ,  go* 
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dono  delle  grolle  pensioni  ,  e  girano  metodi» 
camente  ,  o  per  dir  meglio,  fpogliano  le  ta¬ 
vole  dei  Grandi.  Ve  ne  fono  ancora  d’  un’al¬ 
tra  fpecie ,  che  ottengono  molto  fenza  far 
niente  ,  e  che  godono  d’  una  brillante  repu¬ 
tazione  fenza  aver  faticato  per  acquiftarfela . 
Non  ti  ftupire  eh’  io  parli  così  moralmente. 
Non  è  quella  farina  del  mio  facco  .  Tali  di- 
feorsi  gli  ho  fentiti  piu  volte  fare  da  un 
certo  D.  Gufmano  noflro  Letterato,  che  fpef- 
fo  con  altri  dotti  di  quella  Città  veniva  a 
pranzo  alla  mia  Locanda.  Io  ho  buona  rite¬ 
nitiva  ,  e  mi  fon  Tempre  rimaiU  fcolpiti  nel¬ 
la  memoria _ Ma  andar  voglio  a  vedere  fe 

il  Sarto  è  andato  in  piazza  per  la  fpefa  ,  e 
Cubito  per  1*  apertura ,  che  si  è  fatta  nella 
muraglia  dietro  a  quel  quadro,  darò  la  cioc¬ 
colata  alla  bella  Aurora  . 
lite.  Tu  certo  non  le  cedi  in  bellezza  . 

Olì.  Davvero? 
lite.  Senza  dubbio  . 

Olì.  Mi  yorrefti  forfè  adefeare  coll’  adulazione?  Il 
mio  fpecchio  è  piu  sincero  di  te  .  Ma  quand’ 
anche  mi  faqefle  egli  conofcere  d’  efler’  io  la 
Refla  Dea  della  bellezza  ,  gradirei  d’  efler  piu 
tofto  chiamata  onefla,  che  bella.  La  bellezza 
fvanifee  ,  e  1’  oneftà  rimane  .  La  bellezza  è 
frequente  ,  ma  1’  oneftà  è  rara ,  pome  rari 
fono  gli  uomini  faggi  ,  sinceri  ,  e  virtuosi  . 
Trovamene  uno  che  sia  tale  ,  e  vedrai  toflo 
Olivetta  impazzar  per  amore  .  Addio  Riccar¬ 
do  ,  addio  .  (  via  . 

Rie.'  Per  verità  trovare  in  una  Locandieta  certi 
Pentimenti  è  una  maraviglia .  Sperava  nel  tem¬ 
po  ,  che  mi  farei  col  padrone  trattenuto  in 
Madrid  ,  di  far  feco  1*  amore*,  di  divertirmi 

un 
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un  poco,  fecondo  il  noflro  coflume  ,  ma  l’ho 
sbagliata.  Vedo  che  non  farò  nulla.  L’  ho 
tentata  per  la  parte  dell’interefie  ;  ma  inva¬ 
no.  L’  ho  affittita  colle  lodi,  ma  peggio. 
L’ho  bloccata  colla  fervitu ,  ma  niente.  Ho 

cercato  colle  tenerezze  ,  coi  fofpiri .  oh 

quelli  sì  che  flati  fono  inutili  !  che  sia  Oli- 
vetta  una  piazza  da  prendersi  folamente  per 
affatto?  che  abbia  forfè  qualche  amante  occul¬ 
to....?  balla *,  comunque  la  cofa  sia,  convien 

battere  prudentemente  ia  ritirata . ma  ella 

terna  . 

SCENA  III. 

Olivetta  colla  cioccolata ,  e  detto  , 
indi  Aurora . 

oJn  quello  punto  è  ufeito  il  Sarto.  Pretto 
pretto  chiamiamo  Aurora  ,  acciò  beva  fubito 
la  cioccolata  .  (  suona  un  pìccolo  campanello  . 

Rie.  Non  perdo  tempo.  (  levali  quadro  grande  in 
faccia ,  fitto  di  cui  v  è  V  apertura  nel  muro  . 

Aur.  Son  qui  .  (  affacciandosi  . 

Oli.  Ufcite  ufeite  . 

Aur.  Diego  ha  detto  che  torna  fra  un  momento  . 
Non  vorrei . 

Oli.  Non  temete .  Un  Garzóne  della  mia  Locanda 
fla  adelfo  fpiando  per  offervare  quand'  egli 
ritorna  .  Ma  per  piu  sicurezza  manderemo 
anche  Riccardo  perch’  egli  pure  Aia  in  atten¬ 
zione  ,  acciò  fubito  che  lo  vede  venire ,  cor¬ 
ra  pretto  ad  avvifarci  . 

Aur.  (  efice .  Bene  bene  .  Così  farà  meglio . 

Oli.  Prendete  la  cioccolata  e  fedete . 

Aur.  Volentieri .  (  Riccardo  le  dà  tuta  sieda ;  ella 

siede ,  e  beve  la  cioccolata . 
I  Oli 
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Olì.  Riccardo  non  perder  tempo.  Hai  già  capito 
quello  che  far  devi .  Buoni  occhi  ,  e  buone 
gambe  . 

Rie.  Vado,  e  (laro  bene  attento.  (  Olivetta  penfa 
che  ti  voglio  bene  ,  e  ricordati  .  .  .  .  ) 

Olì.  (  Che  non  faremo  nulla  .  ) 

Rie.  (  Pazienza  !  )  (  vìa . 

Aur.  Quanto  ti  deggio  ! 

OH.  Ciò  eh’  è  accaduto  ,  e  quello  che  accader!  , 
lo  dovrete  foltanto  alla  provvidenza  del  Cie¬ 
lo  .  Povera  ragazza  !  dopo  d’  edere  data  fog- 
getta  ad  un  padre  ingiudo  ed  irragionevole, 
quand’  egli  è  morto,  caduta  siete  in  mani  an¬ 
che  peggiori!  La  feelta  ch’egli  fece  morendo 
d’ un  Tutore  qual’ è  Diego,  modra  che  vo¬ 
li:  ro  padre,  con  tutta  la  fua  laurea  dottorale, 
era  un  gran  baccello!  Giovine,  bella,  civile, 
e  ricca  fottopoda  barbaramente  ad  un  uomo 
plebeo ,  che  macchina  di  fpodirvi  per  rubarvi 
tutto  in  una  volta....  Ma  io  per  altro  mi 
compiaccio  di  cooperare  fenza  il  minimo  fcru- 
polo  alla  voftra  liberazione ,  eh’  è  lo  delfo  che 
dire  alla  vodra  felicità  . 

Aur.  Tutti  i  vodri  difeorsi  fon  belli  e  buoni,  ma 
queda  cioccolata  mi  piacerebbe  affai  piu  ,  fe 
la  bevessi  insieme  col  mio  caro  D.  Pietro.  Un 
crollino  a  lui  ...  ed  un  altro  a  me...  egli  un 
forfo  ....  ed  io  un  altro  forfo  .... 

Olì.  Quando  farete  fpofati ,  allora  .... 

Aur.  Faremo  tutto  insieme. 

Olì.  Eh  non  ci  è  male,  non  ci  è  male.  Vedo  che 
in  breve  tempo  1’  amore  vi  ha  idruita  a  ma¬ 
raviglia  .  A  poco  a  poco  vi  fpiegate  eccellen¬ 
temente  bene  . 

Aur.  Ma  quando  ,  quando  mi  fpoferà  ? 

Oli.  Vi  bada  ,  che  in  tutt’  oggi  farete  fpofa  di 
D.  Pietro  ?  Aur. 
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Aur.  Oggi-.  -  oggi -  e  non  si  potrebbe  fìamat- 

tina  ? 

Oli.  Cofpetto!  Voi  volete  venire  alle  corte  davve¬ 
ro  !  Regolatevi  col  vecchio  fecondo  le  mie 
i {Irruzioni  ,  e  poi . 

Aur.  Oh  non  ci  penfate  ! 

Oli.  Tutto  è  concertato  .  La  burla  farà  comica  . 
Primieramente  dovete  Papere . 

SCENA  IV. 

Riccardo  frettalo  fi  ,  e  detti . 

Rie.  Il  vecchio  torna  a  cafa  . 

Àur.  Oh  Dio!  (  Aurora  si  alza  e  dà  la  tazza  ad 

Olivetta . 

Oli.  Entrate  entrate.  Tutto  faprete.  Confolatevi 
intanto,  e  fperate  d’  e  fife  r  predo  felice.  (  Au¬ 
rora  entra  per  £  apertura ,  e  Riccardo  la  copre 
col  quadro  . 

Rie.  Oh  quanto  invidio  il  mio  padrone  !  perchè 
non  fon’  io  ne’  Puoi  panni  ! 

Oli-  E  di  che  puoi  lamentarti?  Egli  è  il  piu  di- 
fcreto  ,  e  il  piu  amabile  Signore  ,  eh’  io  abbia 
mai  conofciuto. 

Rie.  E’  vero . 

Oli.  Sò  che  nulla  ti  manca 

Rie.  Anzi  tutto. 

Oli.  Cioè? 

Rie.  Pofleder  vorrei ..... 

Oli.  Le  fue  ricchezze? 

Rie.  Oibò . 

Oli.  Il  fuo  merito  ? 

Rie.  Nemmeno . 

Oli.  La  fua  nafeita  ? 

Rie.  Neppure. 
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Oli.  Cola  dunque? 

Rie.  Un  bocconcin  del  tuo  core. 

Oli.  Ai  ghiotti  dopo  che  hanno  mangiato  si  fa.  così  . 

(  col  grembiule  gli  netta  la  bocca ,  e  via  . 

Rie.  Ora  che  fon  ben  pafeiuto ,  per  verità  fon 
contento!  Orfu  ;  finché  non  torna  il  padro¬ 
ne  terminiamo  alcune  faccende,  e  fvaghiamo 
la  fantasia  .  Pur  troppo  in  tutto  ci  vuol  for¬ 
tuna ,  e  in  amore  fpecialmente ,  fenza  il  ven¬ 
to  in  poppa  si  ila  fempre  arrenati .  (  via  . 

SCENA  V. 

Camera  affai  mefehina  di  Diego  . 

In  faccia  cappellinajo  coperto  da  una  portiera  ,  e 
fotto  di  cui  vi  faranno  degli  abiti  vecchi  at¬ 
taccati ,  fervendo  a  nafeondere  l’apertura 
delia  muraglia  ,  che  corrifponde 
nella  Camera  di  D.  Pietro. 

Due  porte  pure  in  faccia ,  una  chiufa  da  due  gtofsì 
ehiavìftelli ,  cd  una  aperta. 

Fineftra  chiufa  . 

Aurora  (là  a  federe  facendo  la  calzetta  in  un  canto . 

Apre  Diego  ì  cbìavìftelli  della  portai  e 
poi  richiude  con  una  graffa  chiave , 
che  si  mette  in  tafea  . 

Die.  -P Rendi .  Metti  il  desinare  in  cucina  .  (  dà 

il  paniere  ad  Aurora . 

Aur.  Vado.  {via  nella  porta  aperta . 

Die .  Mi  pare  che  quella  fineftra  sia  fiata  aperta  . 
Vediamo  un  poco.  Oh  di  certo!  non  vorrei., 
sì  sì  bifogna  ch’io  mi  rifolva ,  e  che  la  fpo» 

si 
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sì  Tubilo.  Allora  manderò  al  diavolo  la  pro¬ 
fessione  di  Tarto ,  che  mi  obbliga  a  ftar  già 
in  bottega  molte  ore  del  giorno,  e  ad  ufcire 
ipeflo  di  cafa  . .  .  .  i  beni  della  pupilla  fono 
piu  che  fufficenti,  ed  ella  o  per  amore,  o  per 
forza  dovrà  fposarmi.  Se  non  la  tenessi  chiu- 
la  con  tanta  cautela,  la  Tua  bellezza,  e  piu 
la  Tua  dote  adefcando  tanti  e  tanti  gio¬ 
vani  vagabondi ,  non  mancherebbero  di  fe- 
durla  ,  e  forfè  ....  oh  sì  di  certo*,  fpofarla 
fpofarla .  Finalmente  non  fon  decrepito.  Ho 
buona  filute .  Son  di  bell’  afpetto.  Vegeto, 
forte  ....  e  poi  quello  che  piu  mi  preme  fon 
uomo  di  giudizio,  e  cuftodirò  la  moglie  co¬ 
me  deve  un  marito  favio  e  onorato  .  Aurora  , 
Aurora  cofa  ftai  facendo ,  che  piu  non  tor¬ 
ni?  per  riporre  il  pranzo  ci  vorranno  due  ore? 

Aur .  Oh  no  sicuramente! 

Die .  Tu  fei  fiata  alla  fineftra . 

Aur.  Quando? 

Die.  Quando  io  fs*io  andato  a  fpendere. 

Aur.  V’  ingannate . 

Die.  Eh  che  non  m’  inganno.  E’  vero  che  ci  vedo 
poco*,  ma  gli  occhiali  mi  fervono  bene.  Ecco 
lì.  Le  impofle  furono  aperte,  e  i  nottoli-- 
ni  non  fono  dove  efler  dovrebbero . 

Aur.  Ma  come  volete  eh’  io  abbia  aperta  quella  fi¬ 
neftra  ,  fe  1’  avete  chiufa  con  tre  chiodi  .... 

Die.  Eh  che  i  chiodi  si  levano  ....  in  fomma  tu 
fei  fiata  alla  fineftra  ....  ma  fe  mi  poffo  ac¬ 
corgere  di  qualcofa,  povera  te. 

Aur.  In  verità  voi  mi  volete  far  morire! 

Die.  Che  far  morire?  tu  fguazzi  nell’  abbondanza 
di  che  cofa  hai  bifogno? 

Aur.  Di  tutto . 

Die.  Di  tutto  .  .  .?  io  fpendo  per  mantenerti  piu  di 
quello  che  dovrei ....  Aur. 
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Aur.  Non  è  vero.  (  Vuole  Olivetta  che  gli  parli 
franca,  ed  io  1’  obbedifco .  )  Mio  padre  mi  ha 
lafciati  dei  beni  considerabili  .... 

Dìe.  (  Parla  in  oggi  in  un  certo  tuono  . .  .  .  )  Ma 
cofa  vedo  ?  (  la  guarda  fisso  . 

Aur.  Che  vedete  ? 

Die.  Intorno  alla  bocca  hai  un  giro  nero,  quasi 
tu  avessi  prefa  la  cioccolata  ....  come  ciò  ? 
come  ciò? 

Aur.  (  Oh  me  infelice  !  ) 

Dìe.  Parla  ....  parla  .... 

Aur.  Vi  dirò  ....  vi  dirò  .  . 

Dìe.  Bada  che  la  bugia  sia  grolla  .... 

Aur.  Vi  dirò  ....  mi  fono  ripuliti  i  denti  con  del 
carbone  spolverizzato  .  ..  (si  netta  col  fazzoletto  . 

Die.  Bravissima  !  ora  comprendo  perchè  vanno  al 
diavolo  tante  centinaia  di  carbone  al  mefe. 

Aur.  £  non  penfate  quanto  fe  ne  confuma  nel 
pranzo?  Le  pietanze  fon  fempre  molte  ...  .e 
quella  mattina  fpecialmente  con  una  cipolla  , 
e  con  un  mazzetto  di  ravanelli  ....  due  fol- 
di  di  pane  ....  mezza  caraffa  di  vino  colla 
metà  acqua . 

Die.  Che  dir  vorrefti?  Le  cipolle  fono  un  piatto 
fquisito  .  Si  fanno  alleile,  si  fanno  ripiene,  si 
fanno  in  forno,  in  ilfufa .  I  ravanelli  fono 
eccellenti  al  corpo,  al  fangue,  e  alla  falute, 
ed  ecco  due  buoni  piatti  ....  il  pane  è  fuffi* 
centissimo  ,  perchè  troppo  pane  è  pessimo 
allo  ftomaco  ....  il  vino  convien  che  sia  po« 
co  ,  e  particolarmente  per  le  ragazze  ....  ira 
fornma  ardirefli  tu  di  lamentarti  della  mia 
tavola? 

Aur.  Eh  la  tavola  farebbe  fufficente,  quando  ci 
folle  fopra  almeno  il  neceffario  . 

Die.  Orfu  ;  alcoitami .  Faremo  pretto  un  bel  pran» 
zo  !  Aur. 
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Aur.  Davvero  ? 

Die.  Ma  prima  di  tutto  vorrei  effer  certo  del  tuo 
confenfo . 

Aur-  (Ci  siamo!)  Oh  ci  acconfento  Tubilo  . 

Die .  Tanto  meglio! 

Aur.  Vorrefte  forfè  eh’  io  mi  opponessi  alla  volTra 
volontà  ? 

Die.  Dunque  ci  avrai  piacere  ..... 

Aur.  E  di  che  Torta  ! 

Die.  Dunque  Tarai  contenta..... 

Aur.  Contentissima . 

Die.  Dunque  vorrai  meco . 

Aur.  Godere  del  bel  pranzo  che  volete  darmi. 

Die.  Veramente  non  m*  intendeva  del  pranzo  ! 

Aur.  E  di  che  dunque  ? 

Die.  Ti  dirò .  il  mondo  è  cattivo . 

Aur.  Cioè  il  mondo  è  bello,  e  buono,  ma  mi  di¬ 
cono,  che  gli  uomini  fon  pessimi. 

Die .  Dici  pur  troppo  la  verità  ! 

Aur.  Dunque  anche  voi  farefte  forfè  un  poco  di 
buono? 

Die.  Eh  adagio  adagio.  Ci  Tono  i  buoni  ,  ed  i  cat¬ 
tivi  ,  e  di  qucfti  bifogna  averne  paura  .  Ecco 
perchè  ti  cuftodifco  con  tanta  diligenza .  Chi  sì 
mai  che  farebbe  flato  di  te,  Te  tuo  padre  di 
felice  memoria  non  ti  lafciava  fotto  la  mia 
tutela  !  Qui  tu  Tei  sicura ,  e  guardata  .... 

Aur.  Anche  troppo . 

Die.  Ringrazia  il  Cielo.  Le  fanciulle  non  fon  mai 
cuftodite  abbaftanza.  Afcoltami.  Tu  devi  co¬ 
noscere  1’  affetto  che  ho . 

Aur .  (  Per  la  mia  dote  .  ) 

Die.  Che  barbotti  ? 

Aur.  Dico  ,  che  certa  fono  del  Volito  affetto. 

Die.  Ne  godo. 

Aur.  (  Ed  io  niente  affatto.  ) 
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Die.  Ovia;  non  parlar  fra  i  denti.  Dunque  fe  co- 
nofci  eh’  io  t’  amo,  farai  anche  certa,  che 
desidero  la  tua  felicità . 

Aur.  In  che  gnifa  ? 

Die.  Alle  fanciulle  conviene  dare  flato. 

Aur.  Benissimo . 

Die.  Ma  nella  feelta  d’  uno  fpofo,  ecco  il  gran 
punto,  e  la  grandissima  difficoltà.  Un  giovi¬ 
ne  per  lo  piu  è  fpensieraro ,  fcialacquatore , 
feoftumato ,  e  perverfo .  Un  uomo  d’  età  è 
fempre  fobrio ,  morigerato,  e  prudente.  Non 
è  vero  ? 

Aur •  Lo  dite  voi  ..... 

Die*  Andiamo  avanti.  Dunque  non  dubito  che  tu 
fregherai  fra  il  giovine,  e  V  uomo  d’  età  .  .  , 

Aur.  Quello  che  piu  mi  piace  . 

Die.  Cioè  a  dire  1’  uomo  attempato  .  Verbi  grazia, 
figurati,  fe  un  uomo  della  mia  prefenza,  de¬ 
gli  anni  miei . 

Aur.  Oh  sì  ,  farebbe  a  proposito . 

Die.  Ne  godo  ne  godo .  Dunque  farebbe  a  pro¬ 
posito  ..... 

Aur.  Per  adornare  un  catafalco . 

Die.  So  che  tu  fcherzi  . . .  vedi  come  fon  ben  fat¬ 
to,  e  come  fò  bene  in  gamba  .... 

Aur.  Balla  che  fcriviate  full’  abito  :  neffiuno  mi  toc¬ 
chi  ..... 

Die.  Lafcia  lafcia  da  parte  le  burle  .... 

Aur.  A  me  fembra  di  parlar  fui  ferio  . 

Die.  Dunque  bada  a  ciò  ch’io  ti  dico..... 

Aur.  Ma  finir  devo  quella  calzetta  .  Voi  j>ure  so 
che  in  bottega  avete  del  lavoro  da  termina¬ 
re  .  I  garzoni  ,  quando  non  ci  siete  voi ,  la¬ 
vorali  poco . 

Die.  Che  fai  tu  dei  garzoni  ?  forfè  gli  hai  veduti  ? 
forfè . 
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Aur.  Eli  me  lo  figuro  . 

Die.  Aurora  ,  non  vorrei - batta  *,  non  voglio  fo- 

fpettare. ...  in  fomma  preparati  a  maritarti  . 

Aur .  E  lo  fpofo  dov’  è  ? 

Die.  Ci  penfo  io . 

Aur.  Ci  penfate  voi  ?  ma  1’  avete  forfè  trovato  ? 

Die.  Certo. 

Aur.  Dunque  fatemelo  vedere  . 

Die.  E*  un  uomo  come  fon*  io . 

Aur.  Oli  farebbe  brutto  ! 

Die.  O  brutto  ...  o  beilo _ animo;  prepara  il  de¬ 

sinare  .  Sbrighiamoci  .  Al  mezzo  giorno  in 
punto  che  sia  letto  . 

Aur.  Sì  ,  sì  non  dubitate.  Vado  ... .  (  Mi  confolo, 
che  oggi  è  r  ultimo  pranzo .  Oh  llafera  non 
ceno  teco  !  )  (  via . 

Die.  Sempre  barbotta  fra  fe  ,  e  non  la  pollo  capi¬ 
re  !  Ma  ho  rifoluto.  Spofarla  fpofarla  .  Intan¬ 
to  ce  la  difpongo  alla  larga....  Oh  allora  sì 
che  raddoppierò  i  chiavittelli  agli  ufei  ,  e  fa¬ 
rò  mettere  anche  le  inferriate  alle  finettre  . 
L’  amo,  e  quando  farà  realmente  mia,  mi 
fembrerà  d’  eflbre  pienamente  felice  .  La  fua 
bellezza ,  ma  piu  la  fua  dote  ha  una  certa  at¬ 
trazione - che  mi  ricusi,  non  v*  è  pericolo  . 

In  ogni  cafo  T  obbligherò  a  fpofarmi . . . .  ma 
diamo  uà’  occhiata  alla  bottega .  Veramente 
non  ho  molto  lavoro  .  E  pure  fono  il  piu 
difereto  fra  tutti  i  Sarti  di  Madrid  .  Sopra 
venti  braccia,  per  efempio  di  drappo  ,  o  dì 
panno  ritenerfene  cinque  o  fei  braccia  è  un 
guadagno  lecito  che  afeende  circa  al  cinquan¬ 
ta  per  cento ,  ed  è  fempre  una  cautela  neces- 
faria  per  gli  sbagli,  che  nel  tagliar'  gli  abiti 
fanno  fpetto  le  noftre  taglientissime  cefoje  . 
Oh  feendiamo  in  bottega ,  (  apre ,  via  ,  t 
chiude .  $  C  F.  - 


IL  SARTO  DI  MADRID 
SCENA  VI. 
Camera  di  D.  Pietro  come  fopra 


nr 


D.  P litro,  e  Ri cc arilo. 


D.Pie  l  u  non  dovevi  farglieli  lafciare  fenza 
mio  ordine  . 

Rie  lo  mi  credeva,  che  già  vi  folle  intefo  con  lui. 

D.  Pie.  Che  mi  crede  forfè  fenz’  occhi  ,  e  fenza 
cognizione?  fon  due  pessime  copie.... Se  ver- 
ra  il  Pittore,  che  si  riprenda  i  fuoi  quadri. 

lue.  Tanto  meg ho  . . . .  penfate  piu  tolto  al  quadro 
Vicino  .  Nel  tempo  eh’  eravate  a  palpeggiare, 

n  I1  gabbia  Ia  diissima  Aurora.... 

Ij.lie.  E  ufcita  ?  come?  come? 

Rie.  Certo  ;  ed  ha  qui  bevuta  la  cioccolata  porta¬ 
tale  da  Ohvetta  nel  tempo  che  il  Sarto  era 
andato  in  piazza  a  far  la  fpefa  .  Ma  buono 
per  que  la  povera  ragazza  ,  che  penfate  voi 
per  la  di  lei  colazione,  per  il  fuo  pranzo,  e 
per  la  lua  cena!  Altrimenti  il  digiuno,  e  la 
dieta  quotidiana  1  ’  avrebbero  ridotta  a  mal 
partito.  Quel  vecchiaccio  non  campa,  fe  non 
d  agli,  cipolle,  e  ravanelli. 

D.  Pie.  Ella  è  veramente  un  teforo  di  bellezza  ! 

Rie.  E  per  quello  il  vecchio  la  tien  chiufa  a  don. 
pi  chiavillelli  .  r 

D.  Pie.  Per  poco  . 

Rie.  Il  liberare  dalle  grinfe  d’ un  avvoltoio  una 
colombina  tanto  avvenente  è  la  piu  bell5  epe- 

^  ra,r  el  Mon^°  •  •  •  •  ma  picchiano  « 

D.  Pie.  Vedi  chi  è. 

Rie.  Subito  .  , 

D.  Pie.  Quell’  uomo  vile  farà  preilo  delufo.  Auro* 
ra  »  oltre  al  nafeere  civilmente  è  degna  per 
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ii  Tuo  ingenuo  carattere,  eh’  io  la  renda  mia 
fpoia .  Olivetta  mi  feconderà,  e  tutto  io  fpero 
che  fortirà  un  effetto  felice.  L’amo  tenera¬ 
mente,  e  mi  compiaccio  di  liberarla  dall’op¬ 
pressione,  dalla  tirannia,  e  dalla  voracità  di 
un  uomo  indegno,  venale,  e  crudele. 

Rie.  E’  il  Pittore  che  ha  quella  mattina  portati  i 
quadri,  e  vuol  parlarle.  E’  all’  ufeio . 

D.Pie.  Venga  avanti. 

Rie.  Paffate . 

SCENA  VII. 

Il  Pittore ,  e  detti. 

D.  P/V.Slete  voi  che  mi  avete  portato  quei  qua¬ 
dri  ? 

Pit.  Appunto. 

D.  Pie.  Riprendeteveli .  Non  fanno  per  me. 

Pit.  Come  ?  non  le  piacciono  ? 

D  Pie.  Per  chi  mi  avete  prefo  ? 

Pit.  Per  un  Sig.  foreftiero . 

D.  Pie.  Che  si  fa  mangiar  dei  danari?  Oh  1’  avete 
sbagliata  !  Ho  badante  cognizione  per  non 
edere  ingannato.  Ripigliatevi  i  quadri,  e  an¬ 
datevene  . 

Pit.  Son  due  originali  del  Calabrefe,  c  di  Raf¬ 
faello  . 

D.  Pie.  Qual’  è  il  voflro  nome? 

Pit.  Michelangelo  Scopamale  . 

D.Pie.  Si  vede  che  quei  due  quadri  o  Signor  Mi¬ 
chelangelo  Scopamale  fono  della  voftra  fcuola  . 

Pit.  Io  vi  dico,  e  foftengo,  che  fon  due  origi¬ 
nali  del  Calabrefe,  e  di  Raffaello..... 

D.Pie.  Ed  io  vi  dico,  e  foftengo  che  siete  un  igno¬ 
rante,  per  non  dirvi  un  bugiardo,  e  un  im- 

pofto- 
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poftore ....  Riccardo  porta  fuori  quei  quadri, 
e  voi  Signor  Michelangiolo  Scopamale  parti¬ 
te  fubito  . 

Rie .  (  Oh  aderto  ci  ho  guilo!  )  (  prende  i  quadri , 

e  via  . 

Pit.  (  Con  quello  è  andata  male .  Andrà  meglio 
con  un  altro  .  )  (  via  . 

D.Pie.  Tutto  è  inganno,  e  impoilura  .  Lo  Audio 
quasi  univerfale  degli  uomini  consifte  nel  fa- 
per  burlare  ,  e  truffare  con  piu  dellrezza.  Chi 
non  ha  dei  capitali  intrinfeci  per  garantirsi 
dalle  trappole  ,  e  dai  raggiri  ,  è  fpeffo  la  vit¬ 
tima  della  venalità  ,  e  della  ribalderìa  . 

Rie.  V’  è  Olivetta,  che  vuole  entrare. 

D.  Pie .  Che  passi .  E  tu  rtarai  pronto  ad  ogni  mio 
cenno  . 

Rie.  Ho  capito.  Venite  venite.  (Eccola.  Quando 
la  vedo  mi  vengono  i  brividi .  Ma  mi  ricor¬ 
do  fempre  che  mi  ha  fpazzata  la  bocca  .  )  (via. 

SCENA  Vili. 

Olivetta,  e  detto . 

Oli.  Son  quà .  Oggi  o  D.  Pietro  bifogna  efegui- 
re  quanto  abbiamo  fra  di  noi  concertato.  Ho 
dei  fofpetti ,  che  il  Sarto  obbligar  voglia  Au¬ 
rora  a  fpofarlo.  Convien  foccorrere  quell’ in¬ 
felice  .  Ella  farà  una  buona  moglie ,  ed  io  non 
dubito  che  farete  un  ottimo  marito  . 

D.Pie.  Ma  non  vorrei  che  colui  fe  ne  avvedeffe  . 
Il  pensiero  è  comico ,  ma  non  è  fenza  risico  . 
Invece  di  efeguir  1'  invenzione ,  com’  hai  pe ti¬ 
fato  ,  ftimerei  piu  torto  di  fpofarla  fubito  ,  e 
di  meco  condurla  fulf  iftante  alla  patria. 

Oli .  Non  felamente  cercar  dobbiamo  di  rubarli  Au¬ 
rora  , 
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rora»  ma  far  dobbiamo  che  la  mortificazione, 
e  il  gaftigo  di  quel  vecchiaccio  gli  sia  quan¬ 
to  mai  si  può  fensibile ,  e  dolorofo  .  L’  intrec¬ 
cio  premeditato  lo  efporrà  alla  pubblica  deri¬ 
sione  ,  e  per  confeguenza  lo  farà  doppiamen¬ 
te  infierire,  e  difperare.  Circa  alla  di  lei  do¬ 
te ,  e  a’ di  lei  beni,  lafciando  voi  la  procura 
al  vottro  amico  D.  Carlo ,  come  avete  penfa- 
to ,  certo  siete  che  farà  valere  preflo  la  giu- 
ftizia  le  voftre  ragioni  .  Dunque  cominciamo 
la  Commedia .  Il  Sarto  è  adetto  in  bottega  . 
Mandatelo  a  chiamar  per  Riccardo. 

D.  Pie.  Vuoi  così  ?  si  faccia  . 

Olì.  Fidatevi  di  me,  e  tutto  Madrid  riderà  alle 
fpalle  di  quel  furfante .  Il  portarli  via  fem- 
plicemente  Aurora  fenza  una  folenne  e  ftre- 
pitofa  corbellatura  ,  la  cofa  Tetterebbe  nafeo- 
(ta  .  . .  .  no  ,  no-,  voglio  che  ne  parlino  tutte 
le  Gazzette  di  Spagna.  Un  Tutor  ladro,  un 
Sarto  ladro,  un  vecchio  ladro  merita  peggio. 

D.  Pie.  Riccardo . 

SCENA  IX. 

Riccardo ,  e  deni. 

Rie.  Chiamate? 

Oli.  Bada  a  me .  Va  Cubito  alla  bottega  di  Diego . 
Gli  dirai  che  il  tuo  padrone,  il  quale  è  un 
foreftiero  afTai  ricco ,  ha  bifogno  prontamente 
di  lui.  Quand’egli  farà  venuto,  trattienlo  a 
ciarla ,  finché  non  riceverai  1*  ordine  d’ intro¬ 
durlo .  Hai  capito? 

Rie.  Benissimo .  (  Quanto  piu  la  fento  ,  e  la  vedo  , 
piu  mi  piace  -,  ma  .  . , .  (  si  netta  col  fazzoletto 
U  bocca  »  e  via.  D.Pie . 
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D.PieAL  s*  egli  mai  la  conofcede? 

Oli.  Non  temete.  Ci  vede  poco,  e  poi  farà  mia 
cura  che  laici  gli  occhiali  ....  Regolatevi  in 
fomma  come  abbiamo  concertato  ,  e  siate  cer¬ 
to  che  tutto  andrà  eccellentemente  bene.  1/ 
abito  e  il  cappello  che  Aurora  si  dovrà  met¬ 
tere,  fono  in  quello  fpogliatojo .  Io  sò  anche 
fare  da  parrucchiera  .  L’  alletterò  alla  meglio.. 
Sì  vi  replico,  che  vi  lafciate  guidare,  e  che 
non  facciate  torto  coi  dubbi  vodri  all*  abilità 
cT  Olivetta. 

D.  Pie.  Sei  veramente  incomparabile  ! 

Oli .  E’  la  dima  per  voi  ,  e  la  compassione  per 
quella  sfortunata  fanciulla ,  che  operar  mi 
fanno  con  tutto  1’ impegno. 

D  Pìe.  Assicurati  che  faprò  ricompenfarti . 

Oli.  Obbligata  o  Signore  *,  ma  io  non  opero  per 
interelTe  . 

D.Pie.  Mi  fai  ftupire.  Donna,  giovine,  avvenen¬ 
te,  e  locandiera  edere  onefta  e  disinteredata  ? 
Tu  fei  la  famofa  pietra  filofofale .  .  .  . 

Oli.  A  parte  le  chiacchiere  e  gli  elogi .  Fatti  fat¬ 
ti .  Se  il  Sarto  è  in  bottega,  Aurora  dunque 
può  prepararsi  per  la  feena.  Ma  per  piu  si¬ 
curezza  ferviamoci  del  folito  fegno .  (fiotta 
un  campanello .  Aurora  conviene  ch<^  ufeiate 
fubito  .  .  .  .  (  Aurora  picchia  di  dentro .  Subito 
Olivetta  leva  il  quadro . 

Aur.  (  ài  dentro.  Temo  che  il  vecchio  ritorni .  Mi 
è  fembrato  quella  mattina  piu  fofpettofo  del 
folito  . 

Oli.  Afpettate.  Vengo  fubito.  (via,  poi  torna. 

D.Pie.  Fatevi  coraggio  ,  cara  Aurora  .... 

Aur.  Ah!  ci  siete  anche  voi  ....  (si  affaccia. 

D.  Pie.  Assicuratevi  che  quello  giorno  terminerà  le 
voftre  anguille,  e  coronerà  i  legittimi  miei 
veti .  Aur. 
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Aur.  Oh  Dio  !  fe  fa  pelle . 

I).  Pie.  Torna  Olivetta  . 

Olì .  Bravi  bravi  *,  eh  non  c’  è  male  !  Fuori  fuori . 
Il  vecchio  arriva  adelTo  appunto  con  Riccarl 
do.  Egli  lo  trattiene.  Non  v’  è  timore  di 
fòrprefa  .  Ufcite  ufcite  . 

SCENA  X. 

Aurora,  e  detti. 

D.PiJLjA  voftra  prefenza  accrefce  le  mie  fpe- 
ranze,  e  mi  ricolma  di  giubbilo. 

Aur.  Ed  io  tremo . 

Oli.  Coraggio  Aurora  coraggio.  Tutto  è,  come  vi 
dissi,  difpoflo .  Conviene  che  voi  ci  fecondia¬ 
te,  fe  bramate  che  le  voftre  pene  e  i  voftri 
timori  abbiano  un  fortunatissimo  fine. 

Aur.  Il  Cielo  lo  voglia  .  Il  vecchio  mi  ha  'già  pa- 
lefato,  che  vuole  fpofarmi . 

Oli.  Spoferà  il  diavolo  che  fe  lo  porti .  In  fomma 
venite  meco  in  quello  fpogliatojo  per  depor¬ 
re  quel  veftito,  per  mettervene  un  altro ,  per 
lafciar  quella  fcuffia,  e  per  foflituire  ad  e/Ta 
un  gran  cappello .  Io  vi  accomoderò  alla  me¬ 
glio  i  capelli. ...in  fomma  andiamo  andiamo 

Aur.  Ma  come . .  ?  mi  devo  traveftire  . .  ?  e  perchè  - .  ? 

Oli.  Vi  dirò  tutto  nel  tempo  che  vi  farò  da  ca¬ 
meriera  e  da  perrucchiera  .... 

Aur.  Io  nulla  capifco  ....  fon  confufa  . . .  agitata 
timorofa  ....  non  vorrei  .... 

D.  Pie  Cara  Aurora ,  fidatevi  pure  alla  prudenza 
d  Olivetta,  ed  alla  mia  tenerezza .  Noi  non  si 
cerca  fe  non  la  vofira  felicità,  e  il  galli go 
d’  un  vecchio  crudele  e  rapace.  Calmate  ogni 
timore,  e  penfate  che  i  voliti  dubbj  e  le  vo- 
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ftre  incertezze  ritardano  il  fofpirato  momen¬ 
to  d’  un’  epoca  felicissima  e  deliziofa  . 

Aur.  Che  dir  pollo...?  io  fono  fenz’  efperienza  e 
fenza  malizia ....  mi  raccomando  dunque  alla 
furberia  d’ Olivetta  ,  e  al  tenero  voftro  affetto  . 

Oli.  Siete  bene  appoggiata .  D.  Pietro  chiamate  in¬ 
tanto  Riccardo  perchè  introduca  il  vecchio 
Già  Capete  come  regolarvi .  Io  sò  quello  che 
far  devo.  Ci  siamo  intesi.  Seguitemi. 

Aur.  Vengo  ...  .  (  in  atto  dì  partire  con  divetta , 
poi  si  ferma .  Ma  non  potrebbe  D.  Pietro  .  .  . 

Olì.  Che  cola  ? 

D.  P/V. Parlate. 

Aur.  Venire  a  venirmi 

Oli.  Egli  non  è  pratico . 

Aur.  (  Oh  mi  difpiace  !  )  (  partono . 

£).  Pie.  La  fui  femplicità  quanto  la  rende  a  me 
piu  cara!  Sempre  piu  m’impegno  per  toglier¬ 
la  dalle  mani  di  quel  vecchiacció  manigoldo  . 
Questi  affafsini  ,  e  questi  tiranni  domestici  , 
che  sfuggono  dal  rigor  delle  Leggi ,  conviene 
che  fubifeano  un  gastigo  capace  di  frenarne  la 
detestabile  ingiustizia  ,  e  I5  infaziabile  venali¬ 
tà  .  Il  loro  efempio  fervir  deve  di  freno  a 
quelli  uomini  difumanati ,  che  fagrificano  tan¬ 
te  innocenti  figlie,  loro  abbandonate  dalla  fa¬ 
talità  d’  una  forte  crudele,  Riccardo. 

Rie.  (  di  dentro.  Son  quà . 

D.  Pie.  Introduci  il  Sarto. 

Rie.  Subito. 

D.  Pie.  In  verità  converrà  fare  un  grande  sforzo 
per  non  prorompere  in  uno  feoppio  di  rifa! 
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Riccardo  precede  Diego,  e  detto 

Rie.  IP  A  (Tate  p  affate  . 

Die.  Servitor  fuo  umilissimo  . 

D.  Pie.  Buon  giorno  .  Siete  voi  forfè . 

Die.  Signor  sì  ;  fon  maestro  Diego  Malaforbicia 
Sarto  da  uomo,  e  da  donna  per  obbedirla  in 
quanto  sò  e  poffo . 

D.  Pie.  Vi  ho  mandato  a  chiamare  perchè  ho  bi- 
fogno  di  voi  . 

Die.  Cercherò  di  fervida  bene  ,  ma  bene,  fe  mi 
comanderà . 

D.  Pie.  Voglio  un  lavoro  follecito  ,  e  il  danaro 
non  guasta  . 

Die.  Se  non  guasta  a  voi,  può  accomodar  molto 
a  me  ,  e  col  danaro  tutto  si  fa  , 

D.  Pie.  Sappiate  che  fono  fpofo . 

Die.  Oh  mi  rallegro  ! 

Rie.  (  Se  tu  la  fapessi  tutta  I  ) 

P.Pie.  Dovendo  per  alcuni  miei  affari  improvvisi 
tornar  fubito  alla  patria  ,  è  neceffario  che 
oggi  effettui  il  mio  matrimonio ,  e  che  voi 
in  poche  ore  mi  facciate  1’  abito  della  fpofa. 

Die.  In  poche  ore?  (  Si  veda  di  fare  il  mio  nego¬ 
zio  .  )  In  poche  ore  è  impossibile  di  termi¬ 
nare  un  abito  di  gala. 

D.Pie.  Chiamerò  dunque  un  altro . 

Die.  Io  vorrei  fervida  ....  si  potrebbero  raddop¬ 
piare  i  garzoni  di  bottega - e  allora,... 

D.  Pie.  Ciò  farebbe  poco  male  . 

Die.  Ma  la  fpefa  crefcerebbe  affai  affai . 

D.  Pie.  Vi  replico  che  il  danaro  non  guasta  .  Quan¬ 
to  credete  dunque  che  importerebbe  la  fattu¬ 
ra  colla  possibile  follecitudine? 
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Die,  Raddoppiando  i  garzoni  ....  otto  via  otto  fe* 

dici ....  Tedici  e  quattro  venti - circa  venti 

doppie  . 

Rie.  (  Oh  che  ladro!  ) 

D.Pie.  E  bene-,  ve  ne  prometto  venticinque,  Te 
prima  di  fera  1’  abito  è  lesto  . 

Die.  (  Il  colpo  è  fatto  .  )  Signore  farete  fervito  . 
Ma  è  neceflario  eh’  io  prenda  la  mifura  alia 
fpofa  ,  e  che  mi  diate  il  drappo  . 

D.Pie  Subito.  Riccardo  feendi  da|  Mercante  in 
faccia  a  questa  Locanda,  e  gli  dirai  da  mia  parte 
che  ti  dia  una  pezza  di  drappo  di  Francia  o 
d’ Inghilterra  del  piu  ricco  e  dell’  ultimo  gufto  . 

Rie.  Vado  ,  (  via . 

D.  Pie.  Quando  avrete  veduta  1’  altezza  del  drap¬ 
po  ,  direte  quante  braccia  ce  ne  vorranno  . 

Die.  Oh  in  quanto  alle  braccia,  fidatevi,  che  non 
ne  prenderò  un  palmo  di  piu  . 

D.Pie.  (  Palmi  no  ,  e  braccia  sì.  ) 

Die .  jSon  Sarto  ,  ma  non  rubo  .  Il  Cielo  me  ne 
guardi  !  Pur  troppo  vi  fono  di  quelli  che  st 
approfittano  fu  gli  avanzi  procurati  loro  dal¬ 
la  propria  furfanteria  .  Non  si  fanno  fcrupolo 
fopra  un  abito  di  approfittarsi  almeno  almeno 
della  metà  di  piu  di  quello  che  bisogna  .  Oh 
maeftro  Diego  Malaforbicia  è  la  ilefTa  oneftà? 

SCENA  XII. 

Olivetta  ,  e  detti . 

Oli.  Oh  maeflro  Diego  badate  di  fervi r  bene 
quello  gentiluomo.  Io  ve  1’ ho  procurato.’ 

Die.  Grazie  grazie  . 

Oli.  Spero  che  lo  fervirete  come  feryifte  me ,  quan* 
do  mi  faeefte  un  veftito  ? 

Di  ea 
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pie.  oh  fenz’  altro  !  (  Ruberò  quanto  pollo .  ) 

P.Pie.  Sappi  Olivetta,  ch’egli  s’  è  prefo  1*  impe¬ 
gno  di  farmi  prima  di  fera  1*  abito  per  la 
mia  fpofa  .  Badate  per  altro  di  non  mancare 
alla  promefTa  .  Non  vorrei . 

0li.  Forfè  dubitate  perchè  lo  vedete  un  poco  avan¬ 
zato  in  età  ?  Egli  non  la  cede  ad  un  giovine . 

Pie.  Così  è  .  Nulla  mi  manca  . 

OH.  porta  gli  occhiali ,  non  già  perchè  non  ci  ve¬ 
da  ,  ma  piu  per  vizio,  che  per  bifogno,  e 
folo  per  un  prefervativo  ,  onde  cucir  meglio  , 
e  tagliar  megli'o  »  N°n  è  vero  maeftro  Diego  ? 
(  Secondatemi  ;  altrimenti ,  fe  vi  crede  mez¬ 
zo  cieco  ,  perderete  una  sì  bella  occasione  di 
guadagnar  molto  -  ) 

Pie.  Certo . . .  certo  . . .  Olivetta  . . .  dice  benissimo  . . . 
I  miei  occhi  ci  vedono  lontano  un  miglio... 
e  non  badate  agli  occhiali  .  Sono  un  falfo 
teftimonio  . 

P.Pie.  In  fatti  un  Sarto  di  corta  villa  potrebbe 
"  sbagliare  nella  mifura  ,  e  quel  eh’  è  piu  nel 
tagliar  f  abito . 

Pie.  Oh  circa  ai  tagli  la  mia  forbice  è  la  miglio¬ 
re  di  Spagna  . 

Oli.  Per  maggiormente  convincervi  che  non  ha  bi¬ 
fogno  di  occhiali,  maeftro  Diego  gli  depone 
in  faccia  voftra  .  (  Quando  venite  qui  ,  non 
gli  portate  mai  .  Essi  fcreditano  un  uomo 
della  voftra  professione .  ) 

P.  Pie.  Una  tal  prova  mi  renderà  pienamente  con¬ 
vinto  . 

Pie .  Se  non  volete  altro ,  gli  pongo  in  tafca.(Sa- 
rò  un  poco  imbrogliato  )  ma  la  pratica  mi 
ajuterà.  ) 
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Riccardo  con  un  giovine  del  Mercante ,  che  porta 
una  pezza  di  drappo ,  e  detti. 

jR/c.  JE  Geo  il  drappo  . 

D.  Pie.  Potetelo  fui  tavolino  ,  e  vediamolo  .  (  Ric¬ 

cardo  avanza  un  tavolino ,  e  vi  /piega  il  drappo  . 
Oli.  Oh  bello  !  bello  ! 

D.Pie.  Si  mi  piace.  Maeftro  Diego  offervate  l’al¬ 
tezza  . 

Die.  Uh  !  è  baffo  affai  .  Ce  ne  vorranno  molte 
braccia  . 

Oli.  (  Ecco  il  Polito  pretcfto  dei  Sarti  .  ) 

D.  Pie  Prendete  tutta  la  pezza  ,  e  adoperatene 
quanto  ve  ne  bifoga  . 

Die.  (  Tanto  meglio.  )  Lo  porterò  a  bottega...., 
ma  conviene  adeffo  che  prenda  la  mifura  al¬ 
la  signora  Spofa  .  Ditemi  dov’  abita  per  non 
perder  tempo  . 

D.Pie.  La  mia  fpofa  è  qui  meco.  Olivetta  avvitela. 
Oli.  Si  Signore.  (  Mi  preparo  a  ridere.  )  (  via . 

Rie.  (  Olivetta  è  fatta  a  polla  per  canzonare,  ed 
io  per  dir  davvero  .  ) 

D.Pie.  (  La  frena* farà  nova  .  ) 

Die.  (  Il  negozio  è  eccellente.  Venticinque  doppie 
di  fattura,  e  poi  guadagnerò  quello  che  mi 
si  perviene  dal  diritto  universale  dei  Sarti.  ) 

SCENA  XIV. 
PANTOMIMA . 

Olivetta  introduce  Aurora ,  moftrando  et  parte 
d'  animarla .  Mentre  Diego  va  per  pofare  il  cappello , 
e  il  ba/ìone ,  Riccardo  gli  prende  l'  uno  e  V  altro  di 
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Diano  .  D.  Pietro  con  volto  ridente  incontra  Aurora , 
additandole  Diego ,  che  effendosi  cavato  di  tafca  una 
grandissima  forbice  ,  e  un  graffo  gomitolo  di  lifie  di 
. foglio ,  ftà  preparandosi  per  prenderle  la  mi  fu¬ 
ra  .  Aurora  si  avanza  non  fenza  qualche  ritegno 
verfo  Diego ,  preceduta  da  Olivetta ,  e  accompagnata 
da  D.  Pietro  .  Si  presenta  a  Diego  .  Quefìo  nell1  atto 
di  farle  una  reverenza ,  rimane  alquanto  forprefo .  Le 
si  accofta ,  la  guarda  e  riguarda  ,  e  pare  maravi¬ 
gliato  e  con  fu  fi .  Olivetta  da  una  parte ,  e  D.  Pietro 
dall1  altra  mo frano  dirli ,  che  prenda  fubito  la  mi- 
fura  alla  fpojd .  Diego  si  fcuote  ,  ma  non  sa  donde 
principiare .  D.  Pietro  >  Olivetta ,  e  Riccardo  con  dei 
reciproci  fguardi  ed  atti  palefano  il  proprio  piace¬ 
re  alla  vifia  dell7  agitazione  dì  Diego.  Aurora  non 
è  fenza  timore  .  Diego  le  prende  finalmente  la  mi  fu¬ 
ra  ,  ma  ad  ora  ad  ora  si  ferma ,  la  guarda  fisso  , 
s’  agiti  »  [mania  ,  e  fofpira .  Avendo  terminato ,  mo - 
fira  gran  fretta  di  partire  .  Riccardo  gli  rende  il 
cappello ,  e  il  hafione .  In  quefto  Aurora  si  ritira  ac¬ 
compagnata  da  D.  Pietro ,  e  da  Olivetta  ,  che  a  J, len¬ 
to  frenano  le  rifa  .  Diego  fa  appena  loro  un  piccolo 
fallito,  e  parte  con  follecitudine ,  preceduto  da  Ric¬ 
cardo  ,  e  accompagnato  dal  Giovine  del  Mercante 
col  drappo  . 

N.  B.  La  Musica  che  colori fc e  la  fopradsfcritta 
Pantomima  dovrà’  profiguirsi ,  terminando  in  una  fpe- 
cie  di  Sinfonia  per  riempire  T  intervallo  neceffario 
alla  situazione,  prima  che  si  cominci  f  Atto  Secondo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

Camera  di  Diego  . 

Aurora  ite  [noi  primi  aliti  flà  a  federe  facendo  la 
calza .  In  qiteflo  apre  Diego  pyecipitofamente 
l  *  tifcio  ,  e  mettendosi  gli  occhiali ,  corre 
da  lei  ,  e  V  o/ferva  fempre  piti 
(lupi do  c- 

r  .  , 

Aur  V-^He  avete  ?  Siete  molto  accefo _ Non  vi 

fentite  forfè  bene _ ? 

Die.  (  Cofpetto  la  fomiglianza  è  grande ....  ma 
qui  tutto  è  chiufo .  La  porta  era  ben  ferra-' 
ta  . . . .  le  fineilre  fon  fempre  inchiodate....  ) 

Aur.  Non  mi  fate  ilare  in  pena  .  Avete  male  ? 

Die.  Oibò  .  .  .  .  (  Mi  fembra  di  fognare.  ...  ) 

Aur.  E  pure  qualcofa  v’  è  fucceifo .  . .  parlate  ...  mi 
fembrate  affai  flralunato  . . .  forfè  siete  nel  vifò 
così  rolfo  perchè  avete  fatto  ai  pugni  .  .  .  .  „ 
Certo  vi  è  accaduta  qualche  difgrazia..... 

Die.  Difgrazia  no  ....  (  Oh  che  combinazione  !  piu 
che  la  guardo  .  .  .  .  J 

Aur.  Ma  cofa  trovate  in  me  di  novo  e  di  parti¬ 
colare  ,  che  mi  (late  contemplando  da  capo  a 
piede  . .  ?  Dunque  non  si  può  fapere  che  ave¬ 
te. . ..  ma  che  v*  è  accaduto  ? 

Die.  Ti  guardo ....  sì  ti  guardo  ..... 

Aur.  E  bene;  che  vuol  dir  quello?  mi  guardate... 

Die.  Sì....  ti  guardo,  perchè  far  devo  un  abito 
ad  una  Dama  fpofa  ,  che  ti  raffomiglia  tutta 
tutta  .  * 

Aur.  E  per  quello  siete  inquieto,  forprefo,  e  mi 

offer- 
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ofìervate  dalla  teda  a’  piedi?  Ma  ci  è  modo 
di  fa  pere . 

Die.  Eh  niente  niente . ..  .1’  occasione  che  mi  s’ è 
prenotata  è  buona . 

Aur.  E  per  qudìo  siete  tanto  agitato? 

Die.  Guadagnerò  25  doppie . 

Aur.  Ora  capifco!  V  agitazione  volita  nafcc  dal 
piacere 

Die .  Per  Bacco!  a?  doppie  per  un  folo  abito! 

Aur.  Me  ne  cotifolo  davvero  ! 

Die.  Ma  deve  efier  fatto  prima  di  fera _ (È  pu¬ 

re  mi  fembra  tale  quale....) 

Aur.  Dùnque  non  perdete  tempo.  Scendete  in  bot¬ 
tega  à  lavorare  ....  * 

Die.  Hai  ragione — vado.... 

Aur.  Sbrigatevi,  sbrigatevi . 

Die.  (  Eh  lenz’  occhiali  ho  certamente  sbagliato  .  .  ) 
Bifogna  che  raddoppi  i  garzoni . 

Aur.  Fatelo  fubito . 

Die.  Sì ...  sì ...  fubito  .  (  Però  non  pollo  per  an¬ 
che  darmi  pace  .  ) 

Aur.  Intanto  preparerò  il  desinare..... 

Die.  Bene  .  . .  bene  . .  .  Lafcia  eh’  io  ti  riguardi .. . 
No  non  m’ inganno  . . .  Ambrate  due  gemelle  .  . . 

Aur.  Che  maraviglia  c’  è  ....  ?  Ma  fe  vi  trattenete 
di  piu,  andate  a  risico  di  non  finir  l’abito, 
e  di  perdere  le  25  doppie ....  Vado  a  difpor- 
re  il  pranzo - e  voi  feendete  in  bottega. 

Die.  Senti . . .  fenti . . .  Lafcia  eh’  io  mifari  V  altez¬ 
za  della  tua  datura . 

Aur.  Ma  voi  perderete  il  guadagno  ....  il  tempo 
palla  ..... 

Die.  Dici  bene.  ...  ma  con  quattro,  o  cinque  gar¬ 
zoni  di  piu  1’  abito  si  fa  pienissimo  ....  Va¬ 
do ....  (  guarda  la  fitteflra ,  e  intoni»  intorno  la 
camera  .  (  Son  Tempre  ftupido  . .  . .  (  riojferva 
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Aurora  .  No  ,  non  voglio  piu  guardarla  .  ) 
(  apre  la  porta  fienza  inai  voltarsi  eoa  delle 
caricature  ridìcole ,  e  parte  chiudendola  . 

Aur .  Grazie  al  Cielo  la  cola  è  andata  bene....  Egli 
fofpetta  un  poco  ,  ma  i  fuoi  fofpetti  non  mi 
fanno  paura.  Io  da  principio  tremava ....  ma 
dopo  lio  dovuto  foffrir  molto  per  non  ride¬ 
re  .  (  si  finte  fuonare  il  campanello  .  Ecco  il  fo- 
lito  fegno  .  Chi  mi  chiama  ?  (  accollandosi  al 

cappellinajo 

SCENA  II. 

Olivetta  di  dentro ,  e  detta . 

Oli.  Son’ io  !  Polfo  entrare? 

Aur .  Sì  sì  .  Vieni  Olivetta  .  (  alza  la  tela  del  cap¬ 
pellinajo  ,  ed  efie  Olivetta.  Il  vecchio  è  di- 
fcefo  in  bottega  appunto  adelfo  . 

Oli.  Com”  è  andata?  D.  Pietro  è  ansiofo  di  fapere 
la  feena  eh’  è  accaduta  fra  voi ,  e  Diego  . 

Aur .  E’  delirante - ha  oflervata  tutta  la  came¬ 

ra  ...  .mi  ha  fquadrato,  e  riquadrato  da  ca¬ 
po  a  piede 

Oli.  Ma  che  v’  ha  detto? 

Aur.  D’  aver  prefa  la  mifura  d’  un  abito  ad  ima 
Dama  fpofa,  che  mi  raUbtniglia  perfettamente  . 

Oli.  Non  v’  è  piu  dunque  da  temere.  Frattanto 
vi  dirò  che  prima  di  fera  D.  Pietro  vi  ipofe- 
rà ,  indi  partirete  fubito  con  lui  per  Valenza. 
L’amico,  a  cui  lafcia  la  procura  di  ritirare 
tutti  i  voftri  beni  dalle  mani  di  Diego  è  pre¬ 
venuto,  e  accettò  1’  impegno  ....  In  fomma 
mi  compiaccio  di  vederyi  profsima  ad  eiTcr 
felice  . 

Aur.  Ed  ip  ne  godo  piu  di  te  . 

Oli.  Non  giurate.  Lo  credo.  Adelfo  badate  a  me. 

Voi 
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Voi  siete  poco  cfperta  ,  onde  avete  bilogno 
delle  mie  irruzioni .  Per  altro  avete  tutta  f 
aria  di  fare  onore  alla  mia  fcnola  ,  e  i  vofhi 
occhi  furbi,  che  fon’ ora  difccpoli ,  diverran¬ 
no  predo  maeftri  . 

Aur.  M’  ingegnerò  piu  che  pollo 
Oli.  Oh  non  ne  dubito!  Le  prove  già  me  lo  di- 
moftrano  . 

Aur.  Mi  pare  che  trattandosi  di  burlare  un  uomo 
qual’  è  Diego . 

Oli.  Sì  ;  vi  pare  di  fentirvicì  inclinatissima  « 

Aur.  Eh  la  mia  inclinazione  è  tutta  per  D.  Pietro, 
Oli.  Quello  s’  intende  .  Ma  le  donne  provano  va¬ 
rie  forti  d’  inclinazione.  Sentono  quella  dell' 
interelfe 

Aur.  Non  la  conofco. 

Oli.  Sentono  quella  dell’  ambizione  * 

Aur.  Nemmeno, 

Oli.  Sentono  quella  di  canzonare  i  vecchi  .... 

Aur.  Piu  tofto . 

Oli.  E  quella  ..... 

Aur.  D’  amare  un  giovine  ,  e  di  fpofarlo  . 

Oli.  Su  di  ciò  conofco  che  non  avete  bifogno  eli 
maeftro  .  Vi  fpiegate  a  eccellenza. 

Aur.  E  pure  5  nelfuno  mi  ha  infegnato , 

Oli.  La  natura  parla  *  .  .  .  < 

Aur.  Può  effere . 

Oli •  In  fomma  uditemi.  Per  abbreviare  P  intrico, 
e  per  accelerare  le  nozze  .... 

Aur.  Oh  brava  !  brava  !  sì  sì ,  facciamo  prefto  .  .  .  , 
{si  fìnte  juonare  il  campanello.  Ma  chi  farà? 
Oli.  Il  folito  voftro  pranzo.  Lo  prendo ,  e  lo  ri-* 
pongo.  (  alza  il  c  appelli  naj  o ,  e  piglia  una  ce* 
fta  coperta  da  una  falvietta  ,  che  tràjporta  dentro 
la  Scena .  Quel  r ipolligl io  è  ottimo  ,  perchè 
»  il  vecchio  non  Io  trovi.  Le  circodanzo  !no$ 

per- 
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permettono  a  D.  Pietro  di  farvi  fomminidta- 
re  un  pranzo  abbondante  .  Ma  è  Tempre  pre¬ 
feribile  alle  cipolle  *  ed  ai  ravanelli  del  vedrò 
Pudicissimo  vecchio.  Sarebbe  meglio  che  an- 
dalle  a  mangiare.  Avremo  tempo  di  difeor* 
rere .<  *  .* 

Aur.  Ed  io  di  pranzare.  Desiderò  adeffo  che  par¬ 
liamo  come  si  pollo  ito  al  piu  preilo  cftettua- 
fe  le  nozze  col  mio  caro  D.  Pietro.  Ciò  mi 
piace  piu  di  tutte  le  pietanze  fquisite,  perchè 
ho  folamente  appetito  ..... 

Oli.  Di  matrimonio. 

Aur.  Pur  troppo  ! 

Olì*  Almeno  mangiate  un  poco  di  zuppa  .... 

Aur.  La  zuppa  può  appettare.  Ma  io  no. 

Olì.  Cofpetto  !  date  fu  i  pruni  davvero! 

Aur.  Dunque  vuol  D.  Pietro  fpo  fa  ritti  in  quello 
giorno,  e  mi  condurrà  fubito  a  Valenza. 
Non  c  vero? 

Oli.  Certo  ,  ma  ....  . 

Aur.  Oh  il  ma  non  lo  voglio  .  Mettiamolo  da  parte  . 

Oli.  Dir  voleva  che  D.  Pietro  non  sa  fe  il  Gioiel¬ 
liere  avrà  terminate  le  gioje  .... 

Aur.  Eh  che  le  gioje  non  pohono  edere  un  impe¬ 
dimento  al  matrimonio .  D.  Pietro  è  la  gioja 
migliore  che  desidero  di  podedere  . 

Oli.  Diego  forfè  non  potrà  finir  Y  abito  . 

Aur.  Che'  importa  V  abito?  Eh  che  ho  fentito  di¬ 
re,  che  il  matrimonio  si  fà  benissimo  anco¬ 
ra  fenza  veftirsi . In  ogni  calo  quello 

che  ho  indolì©  farà  buono  .... 

Olì.  In  fomma  .... 

Aur.  lo  fomma  io  non  voglio  appettare.  (  fuona  il 

Oli.  Suonano .  campanello . 

Aur.  Cofa  può  edere  ? 

Oli .  Ora  lo  fapremo ,  Che  c  è  di  novo  ? 


SC  E- 
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SCENA  III 

Riccardo  di  dentro ,  . 

/?*V.  Il  mio  padrone  desidererebbe  paffare  ,  .  . 

A  tir.  Oh  sì  sì  , 

Oli.  Adagio  adagio  .  Potrà  paffare  ..... 

Aur.  Brava  ! 

Oli.  Ma  tu  devi  o  Riccardo  dar  frattanto  in  offer- 
Vàzione  nella  drada.  Se  mai  il  vecchio  dalla 
bottega  si  prepara  per  falire ,  corri  ad  avvi- 
fa  rei  . 

Rie.  Ho  intefo. 

Aur.  Quanto  godo  di  parlarli!  Spero  che  mi  con¬ 
tenterà  circa  al  non  differire  le  nozze .  Ma 
non  viene  àncora  ? 

Oli.  Neppure  un  momento  potete  afpettare? 

Aur.  E  non  fai  che  per  chi  ama  un  momento  è 
Un  fecolo  ? 

Oli.  Quantunque  principiante  ,  le  cofe  s’ incatrìmina- 
no  affai  bene!  L’amore  idruifee  predo. 

Aur.  Oh  io  fon  docile  docile  ....  ma  *che  fa  D. 
Pietro  ?  .  .  .  . 

Òli.  Confolatevi.  Egli  giunge.  (  alza  in  portiera 

del  cappellinajo  * 

SCENA  IV. 

D.  Pietro ,  e  dette  .■ 

Àur.(  C^Uant’  è  caro  !  j 

D.Pie. Torno  adeffo  dalla  bottega  del  vecchio...  . 
ma  che  ha  egli  detto  quand’  è  comparfo  in 
quella  camera  ....  ? 

Oli.  Era  confufo  ....  sbalordito  ....  Saprete  tutto  , 
e  tutto  va  bene .  Dunque  siete  {lato  da  Diego  ? 
•  D  Pie. 
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D.  Pie.  Certo  *,  ed  ha  già  tagliato  l’abito.  Ci  lavo¬ 
rano  quattro  o  cinque  giovani  con  tutta  la 
fretta  possibile.  Sarà  predo  finito,  avendo  lo¬ 
ro  promeffo  ,  oltre  le  25  doppie  per  il  Mae- 
ilro  ,  una  mancia  generosissima  . 

Aur.  in  ogni  cafo ,  o  amato  D.  Pietro,  potremo 
fpofarci  anche  lenza  t’  abito . 

OH.  Quello  è  ciò  che  appunto  ella  mi  diceva  .... 

D.P/V. Siate  pur  certa  che  1’  abito  non  ritarderà  di 
un  momento  le  noilre  nozze .  Il  Gioielliere 
fra  un’  ora  mi  porterà  le  gioje . 

Oli.  Sentite  Pentite  le  belle  nove? 

Aur.  Son  pur  contenta! 

D.  Piò.  Penderò  ai  teftimoni  ..... 

Oli.  Son  ne  ce  Ha  ri . 

Aur.  E  non  si  potrebbe  farne  di  meno  ,  quando  il 
cercare  quelli  teftimoni  porti  feco  un  perdi¬ 
mento  di  tempo? 

D.Pie.  Sarà  mia  cura,  che  non  tardino  un  minu¬ 
to.  Il  Notato  è  già  avvertito  .... 

Aur.  Anche  il  Notare?  uh  quanta  gente...  io  mi 
vergogno  il  far  le  cofe  in  pubblico  ....  non 
si  potrebbe  far  di  meno  del  Notaro?  Ho  Ten¬ 
uto  alle  volte  dire  dalla  buona  memoria  del 
mio  Sig.  Padre  ,  il  quale  aveva  fpefto  delle  li¬ 
ti  ,  che  gli  Avvocati ,  e  i  Notati  fon  lunghis¬ 
simi ,  e  non  fpicciano  mai  gli  affari.  Dunque 
non  vorrei  che  quello  Notaro  portaffe  in  lun¬ 
go  il  noftro  matrimonio..... 

D.Pie.  Egli  farà  follecito .  Non  temete. 

Oli.  Credetemi  o  D.  Pietro  *  che  dentato  avrefte  a 
trovare  una  moglie  simile. 

D.Pie.  Non  ne  dubito. 

Oli.  Ella  vi  amerà  doppiamente  e  per  genio  y  e  per 
gratitudine. 

D.Pie.  Ma  mi  amerete  Tempre? 

Mr* 
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Aur.  Mi  pare  di  sì  ....  ma  che  forfè  si  ama  per 
pochi  giorni? 

Oli.  Vuoi  dire  D.  Pietro ,  che  il  matrimonio  è 
come  una  bella  profpettiva  .  Le  prime  volte  ci 
piace .  Ma  vedila  oggi  ,  e  vedila  dimani , 
finalmente  ci  annoja  . 

A  tir.  Oh  io  non  mi  annojo  che  per  i  ritardi . 

Oli.  In  fomma  siccome  fono  nell’  impegno  d’  am- 
maeftrar  voi,  e  di  foccorrere  D.  Pietro,  udi¬ 
temi  ambedue  .  Quando  il  vecchio  avrà  ter¬ 
minato  1’  abito,  che  ci  sian  pronti  i  teftimo- 
ni  e  il  Notaro. 

Atir .  Oh  sì  sì .  Quello  è  quello  ,  che  di  novo  vi 
raccomando  ! 

Oli.  Giacché  1’  oggetto  noftro  non  tende  ,  che  a 
levarli  il  boccone  di  bocca,  burlandolo ‘folen- 
nemente  per  1’  efempio  di  simili  vecchiacci 
lordidi  ,  e  furfanti,  voi  o  Aurora  dovete _ 

SCENA  V. 

a 

Riccardo  di  dentro  che  [nona  il  campanello  , 
e  detti. 

Rie.  tiHi  ehi  . 

Oli.  Che  v*  è  di  novo  ? 

Rie.  Il  vecchio . 

Aur.  Oh  Dio  ! 

Oli.  Si  fciolga  il  Triumvirato.  Avrò  tempo  di 
dirvi  tutto.. .  Andiamo  D.  Pietro  ,  andiamo.  . . 

D.  Pie.  Vengo  ....  Addio  Aurora . 

Aur.  Vi  prego  che  facciamo  fubito  fubito  il  no¬ 
ftro  matrimonio  . 

Oli .  Animo  animo  —  Venite,  e  finiamola.  (  /piu- 
ge  D.  Pietro  fitto  il  cappellintfjo .  Gf  innamo¬ 
rati  fon  tante  fan  gui  fughe  .  (  via  . 

*  Aur . 
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Aur.  Sediamo  al  nolìro  pollo,  e  si  lavori  .  (  siede , 

e  pigila  la  calza. 

SCENA  VI, 

Diego  apre ,  entra ,  chiude ,  <? 

£)/<?.  (  g/Ytf  ,  e  annufa  per  la  cantera . 

Aur.  V->He  fate? 

Die.  Sento  un  certo  profumo  di  pietanze  .... 

Aur.  (  Ahimè!)  Sarà  forfè  odore  di  cipolla,  o  dii 
ravanelli,  che  fono  in  quella  danza  .  .  .  .  a 
proposito  volete  desinare?  (si  alza. 

Die.  Ma  io  ho  buon  nafo.  L’  odore  è  grande  .  .  . 

Aur.(  Io  tremo!  )  Vi  dirò  vi  dirò  ....  farà  odore 
che  viene  dalla  Locanda  prossima  ..... 

Die.  Può  edere  ....  ma  ....  . 

Aur:  Ma  volete  mangiare? 

Die.  Prenderò  la  mia  provvisione  in  tafca  per  non 
perder  tempo  ..... 

Aur.  Vado  a  prenderla  .  (via. 

Die.  L’  odore  feguita  ....  ma  verrà  dalla  cucina 
della  Locanda  ....  Una  tal  fraganza  mi  con¬ 
fola  le  vifcere  .  . .  Ma  chi  mangia  bene,  fpen* 
de  molto  ....  Torna  Aurora  ..... 

Aur.  {  porta  in  un  piatto  dei  ravanelli ,  e  del  pane  . 
Ecco  il  voftro  pranzo  ....  ma  non  volete  fe- 
der  punto? 

Die.  Ho  fretta  per  quell’  abito  ...» 

Aur.  Lo  finirete,  lo  finirete? 

Die.  Siamo  a  buon  porto . 

Aur.  Quanto  bramerei 

jp*V.  Cola  ? 

Aur.  D\  edere  ..... 

Die.  Forfè  mia  moglie? 

Aur.  Veramente  .  . . . , 

•  Dié° 
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Pie.  Te  ne  crepi  di  voglia,  ma  non  ti  arrifchi  eh  ? 

Attr.  Ditemi  ditemi:  quell’ abito  è  bello? 

Die.  Bellissimo . 

Attr.  Starà  bene  alla  fpofa  ? 

Die.  Spero  di  sì, 

Aur.  Mi  figuro  ch’ella  farà  contenta? 

Die.  Lo  credo  ....  E’  bella  come  tc . 

Aur.  Oh  fe  fomiglia  me,  non  può  efler  bella! 

Die.  Ti  dico  di  sì  ...  .  due  pomi  fpartiti  non  fon 
tanto  eguali . 

Aur.  Davvero  .  .  .  ,?  ma  fe  dovete  finir  1’  abito,  ri¬ 
tornate  in  bottega . 

Die.  E  tu  non  desini? 

Aur.  Or’  ora. 

Die.  E’  tardi . 

Aur.  Non  ho  appetito^. 

Die.  Poverina!  forfè  non  hai  appetito  perchè  non 
puoi  mangiar  meco  eh? 

Aur.  Può  darsi  .... 

Die.  Sforzati  sformati,  e  va’  fubito  a  desinare.  An¬ 
zi  dividerò  teco  il  mio  pranzo.  Prendi .  OfTer- 
vo  che  da  poco  in  quà  fei  di  miglior  colore, 
ed  anche  mi  fembri  piu  pienotta.  Ecco  V  ef¬ 
fetto  di  questi  cibi  iani  e  innocenti .  Che 
ne  dici? 

Aur.  Oh  dite  benissimo! 

Die.  L’  erbe  fpecialmente  per  le  ragazze  fon*  otti¬ 
me  ,  perchè  rinfrefcano  . 

Aur.  Ma  fe  vi  trattenete  tanto ,  non  finirete  V  abito  , 

Die.  I  garzoni  lavorano. 

Aur.  Ma  la  vostra  prefenza  è  neceflaria  . 

Die.  E’  vero  ....  ma  fe  tu  non  vai  a  desinare ,  io 
non  fcendo’  in  bottega  . 

Aur.  Quand-  è  così,  vado  fubito  fubito.  (via. 

Die.  Per  la  fattura  d’  un  abito  25;  doppie?  Canche*- 
ro!  sfido  un  Avvocato  a  guadagnar  tanto  coi) 

d  n*- 


IL  SARTO  DI  MADRID 

cinquanta  fcritture.  Simili  negozi  fon  piu  ra¬ 
ri  dei  Fattori  e  degli  Agenti  galantuomini . 
Oltre  le  25  doppie,  ho  già  polle  da  parte  12 
braccia  di  quel  bel  drappo  . .  .  .  (  mangia  ..Gli 
fcampoli  ,  e  gli  avanzi  fono  del  Sarto  ,  ed  è 
quello  un  profitto  lecitissimo,  ed  onedo  .  Quan¬ 
do  una  cofa  avanza,  è  fegno  che  ce  n’ è  di 
piu ,  ed  il  fuperflua  è  fempre  roba  di  buon' 
acquido.  Per  efernpio  :  I  beni  d’ Aurora  gne 
ne  avanzano,  onde  tutto  quello  che  reda  è 
legittimamente  elei  Tutore  che  non  ne  ha... 
ma  a  che  fervono  tante  riflessioni?  Non  per¬ 
diana  tempo.  Affrettiamo  i  garzoni  ....  An¬ 
drò  poi  a  provar  l’abito  alla  fpofa  . . . .  Ma 
quando  penfo  alla  di  lei  fomiglianza  con  Au¬ 
rora  ....  redai  tra  Accolito  ....  che  combinazio¬ 
ne  !  eh  di  quede  combinazioni  si  danno  benis¬ 
simo....  Ma  non  vedo  V  ora  di  fpofa  ria  ,  e 
conviene  eh’  io  lo  faccia  al  piu  predo.  Po¬ 
trebbe  innamorarsi.  ..  .ma  di  chi?  della  foflk- 
ta  ,  delle  feggiole  ,  del  tavolino  ,  o  dei  chia- 
videlli  dell*  ulcio  ?  Per  altro  si  fon  dati  dei 
casi ,  che  gli  amanti  fon  fin  calati  dai  tetti , 
e  ciò  fucceder  potrebbe  fpecialmente  ai  noftri 
giorni  ,  che  si  và  per  aria  fopra  i  palloni  vo¬ 
lanti .  Oh  terminerò  il  mio  pranzo  in  botte¬ 
ga _ ma  fento  fempre  quel  buon’odore.... 

egli  non  lafcia  per  altro  di  pafcolarmi ,  e  di 
darmi  piacere  ,  ma  non  farò  il  primo ,  nè 
V  ultimo  qhc  mi  pafeo  di  fumo.  (  via. 


SC  E- 


ATTO  SECONDO,  IP3 

SCENA  VII- 

Camera  di  D.  Pietro  • 

Olivetta  ,  e  Riccardo  . 

01Ì.  ^STon  è  qui  il  tuo  padrone? 

Rie.  E’  andato  adeffo  da  Diego  ,  ma  noq  tarderà 
molto  . 

Oli,  Cos’  hai  ?  mi  fembri  ingrugnito  ? 

Rie.  Il  padrone  fpofcrà  la  bella  Aurora  ,  ipdi  si 

partirà  fubito . 

Oli.  E  perciò  ? 

Rie.  E  perciò  fono  afflitto. 

Oli.  Non  ti  capifco  bene  . 

Rie.  Sei  un’  ingrata  . 

Òli.  Sono  un’  ingrata?  in  che  guifa?  anzi  io  de? 

tetto  1’  ingratitudine  . 

Rie.  Voleffe  il  Cielo  ! 

Oli.  Parla  un  pò  piu  chiaro  . 

Rie.  Tu  m’  intendi  ,  e  moftri  di  non  capire  . 

Oli.  Son  di  tetta  dura. 

Rie.  E  ancor  piu  dura  di  core. 

Oli.  Oh  bella  !  io  fono  ingrata  ,  fon  dura  di  co? 

re..,?  che  bel  panegirico! 

Rie.  Che  forfè  non  è  un  panegirico  verissimo  ? 

Oli.  I  panegirici  per  lo  piu  fon  bugiardi  . 

Rie.  Pazienza..!  oh  fon  pure  infelice! 

Oli.  Confolati  che  non  fei  folo. 

Rie.  Ne  conofco  delle  migliaia  che  fon  falsi ,  por 
co  onpfti.  ...  e  pure... .  e  pure  hanno  credi¬ 
to  ,  e  fortuna  . 

Oli.  Hanno  fortuna?  a  che  gioco?  forfè  al  lotto? 
Rie.  Sperava  veramente  che  un  ambo  mi  avrebbe* 
confolato  ! 

9 li.  Un  ^mbo?  dimmi  dimmi  quali  numeri  fono  2 
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anch’  io  alle  volte  arrifchio  qualche  fomma- 
rella  di  danaro . 

Rie .  I  numeri  fono  :  uno  ,  e  due  .  (  accennando 

Olivetta ,  e  fe  fteffo  . 

Oli,  Oh  non  mi  piacciono  ....  Uno  ,  e  due  ?  oh 
fon  numeri  difficilissimi  a  combinarsi  ,  c  ad. 
unirsi  insieme! 

Rie.  Se  tu  volessi  ..... 

Oli.  Che  la  fortuna  è  forfè  in  mia  mano  ? 

Rie.  Trilla,  trilla,  e  poi  trilla. 

Oli.  Ti  rella  altro  da  dire? 

Rie.  Molto  ancora. 

Oli.  Riferbalo  per  un*  altra  occasione ,  (  in  atto  di 

partire . 

Rie.  Come  ?  te  ne  vai  ? 

Oli.  D.  Pietro  non  torna ,  ed  io  .... . 

Rie.  Verrà  fra  poco  . 

Oli.  Ed  io  ,  ellendo  arrivato  un  forefliero ,  dar 
devo  alcuni  ordini ....  non  pollo  piu  tratte? 
nermi.,...  (  come  J opra . 

Rie.  Ma  fenti. 

Oli.  Subito  che  torna  D.  Pietro  ,  dilli  che  5  tefti? 
monj  verranno  all*  ora  {labilità  . 

Rie.  Bene  *,  ma  vorrei . 

Oli.  Dilli  che  il  Notaro  è  anch*  egli  avvertito  . ... 

Rie.  Bada  a  me . 

Oli.  Dilli  che  iltruirò  Aurora  per  quello  riguarda 
il  vecchio . 

Rie.  Ma  afcolta  il  giovine  .  — 

Oli.  Dilli  ancora . 

Rie.  Dimmi  almeno  qualcofa  anche  a  me. 

Oli.  Sì  ,  ti  dico  ..... 

Rie.  Cofa? 

Oli.  Ma  ho  da  dirlo  ? 

Rie.  E  perchè  no  ? 

Oli.  Te  lo  dirò  in  metafora  ?  Ti  dico  che  non  ti 
pollo  foffrire  .  (  via.  Rie» 


ATTO  SECONDO .  ip* 

Jt/df.  La  metafora  è  chiara  .  Ben  mi  ftà  .  Ecco  il 
gaftigo  d’  aver  finora  burlato  un  centinajo  di 
donne  .  Vedo  che  le  mie  fperanze  fon  fogni . 
Efla  la  sà  lunga  ....  E  in  fatti  una  Locanda 
c  per  una  donna  un  buon  libbro  per  erudirsi 
in  ogni  genere  di  malizia.  Ecco  il  padrone. 

SCENA  Vili- 
p.  Pietro  7  e  detti  . 

Pie .  iNcontrafii  Olivetta? 

D.  Pie.  No.  V*  è  qualcofa  di  novo?  A 

Pie.  Mi  ha  detto  che  i  teftimonj  ,  e  il  Notaro 
faranno  pronti  . 

J).  P/V.  Benissimo  .  Anche  1*  abito  farà  finito,  e 
verrà  Diego  per  mifurarlo  alla  mia  fpofi  . 

Rie.  Bifognerà  dunque  chiamarla ,  acciò  si  difpon- 
ga  per  la  feconda  feena . 

D.Pie.  Un  quarto  d’  ora  avanti  di  venir  coll’ abi¬ 
to  ,  mi  manderà  il  vecchio  ad  avvertire  per 
fapere  fe  la  mia  fpofa  è  in  cafa  ,  perchè  gli 
ho  fatto  credere  ch’ella  sia  ufeita.  Così  avre¬ 
mo  tutto  il  tempo  per  farla  preparare .  In¬ 
tanto  vieni  meco  dal  Gioielliere  ,  giacché  mi 
dille  di  venire,  e  non  si  è  per  anche  veduto. 

Rie.  Ma  fe  verranno  i  teftimonj  col  Notaro  ? 

Rie.  Gli  tratterrà  Olivetta.  Andiamo  andiamo. 

Rie .  Vi  feguo  .  (  por  tono . 

SCENA  IX. 

Olivetta ,  ìndi  Aurora  . 

Oli.  (  dì  dentro . Si  può?  si  può?  (entra.  Non  v’è 
alcuno?  Non  vedo  nè  il  padrone  nè  il  fer- 
N  a  vita* 
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vitore ....  D.  Pietro  era  pur  tornato  ...  !  Sa¬ 
ranno  forfè  ufciti  insieme  da  qued’  altra  por¬ 
ta  .  Corro  a  vedere  dalla  fìnedra.  (  va  in  fret¬ 
ta ,  e  torna.  Efcono  appunto  adeflb _ D.  Pie¬ 

tro  andrà  forfè  dal  Giojelliei e . . . .  nè  tarderà 
a  ritornare .  Parlerò  dunque  con  Aurora  » 
(  J'uona  il  campanello  .  Son*  io  fon’  io.  Ufcite. 
Kon  temete.  V’  è  chi  olferva  il  vecchio,  e  in 
ogni  cafo  faremo  avvifate .  (  efce  Aurora.  Sap^ 
piate  che  predo  tutto  farà  all*  ordine  per  le 
nozze  . 

Aur.  Tu  mi  con  foli  ! 

Qlj.  Le  gioje  coli’  abito  faranno  pronte  .  I  tedi- 
monj  e  il  Notaro  verranno  ....  Ma  conviene 
che  m’  afcoltiate  adedb  con  attenzione. 

Aur.  Assicuratevi  ,  che  non  perdo  una  parola. 

Oli.  Cercate  di  ottener  dal  vecchio  la  permissione 
di  vedere  dalla  fìnedra  la  fpofa  del  Cavatici: 
forediero  nell’  atto  che  partirà  con  lui  . 

Aur.  Ma  come..?  E  non  farò  io  medesima  la  fpofa  ? 

Oli .  Sarete  voi  certamente.  Ma  fate  quanto  vi  dico  . 
Ottenuta  che  ne  abbiate  la  licenza ,  avvifa» 
temi . 

Aur.  E  s’  egli  non  vuole  acconfentire  eh’  io  m’  af¬ 
facci  ?  fapete  quant’  è  rigido  e  gelofo . 

Oli  Allora  s’  adoperano  quattro  fmorfiette  con  una 
dozzina  di  carezze..... 

Aur  Oh  non  sò  farle! 

Oli  Neppure  a  D.  Pietro  ? 

Aur.  Oh  a  D.  Pietro  sì  ,  ma  al  vecchio. .... 

Oli.  La  vodra  sincerità  è  molto  naturale .  Pure 
bifogna  sforzarsi ....  ma  Tento  alcuno.  Afpet- 
tatemi,  e  torno  fubito  .  (  via . 

Aur.  Bada;  per  condefcendere  ad  Olivetta  farò  un 
fagrifizio _ ma  eccola  . 

Oli .  Subito  fubito  nella  ftia  .  Il  vecchia  viene . 

Arm 
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Aur.  Cercherò  di  riulcir  nelP  impegno ....  ma  pen- 
fa  che  fon  novizia . 

Oli.  Eh  che  voi  ufcirete  pretto  dal  noviziato.  Den¬ 
tro  déntro  «  (  via  Aurora  .  Nella  canzonatura 
che  si  prepara  al  Sarto  ,  mi  pare  che  ci  avrò 
nn* poco  di  vanità.  Voglio  che  sia  il  ridicolo 
del  paefe  ,  e  il  berfaglio  dei  motteggi  del 
pubblico  oziofo  .  Un  uomo  che  non  è  oner¬ 
ilo,  che  diviene  il  tiranno  ,  e  1*  attafsino  di 
Una  civile  ed  innocente  fanciulla  confidatali  , 
non  si  dovrà  gattigare?  Chi  potrà  accularmi? 
Ma  a  che  cerco  delle  giuftifiCazioni ?  Quando 
si  opera  con  buona  intenzione,  una  tal’ ope¬ 
ra  è  Tempre  buona  .  Forfè  alcuno  mi  dirà  :  tu 
che  fei  portata  a  far  dell’  opere  buone,  e  per¬ 
chè  dunque  difprezzi  Riccardo  ?  Non  è  egli 
un  tuo  simile?  è  vero.  Ma  in  amore  la  pietà 
per  i  fuoi  simili  è  pericolofa  ,  e  la  prudenza 
c*  infegna  di  fuggire  i  pericoli  *  (  via < 

SCENA  X. 

Camera  di  Diego  . 

Diego  con  un  fagotto  *  e  Aurora  che  lavora  « 

Die.  BRava  !  così  mi  piace  .  Lavorar  Tempre . 
Quando  farai  mia  moglie,  bada  bene  ,  non 
ti  voglio  oziofa  .  V  ozio  rovina  gli  uomini  , 
e  precipita  le  donne  .  Senti . 

Aur.  (  si  alza .  Che  volete  ? 

Die.  Prendi..  (  le  dà  un  fagotto  . 

Aur.  Cos’  è  quetto  fagotto  ? 

Die.  Sono  una  dozzina  di  braccia  di  drappo  avan¬ 
zato  dal  veftito  della  fpofa  dei  Cavaliere  ✓ 
Mettilo  in  qu§l|a  catta ,  dove  depongo,  e  con¬ 
ferve 
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fervo  gl’  incerti  leciti  della  mia  professione’ , 

Aur.  Veramente - . 

Die.  Che  vuoi  dirmi  con  quello  tuo  veramente  ? 

Aur:  Che  voi  non  potete  in  cofcenza  .  .  .«a 

Die.  Cola  non  pollo  in  cofcenza? 

Aur.  Dico  che  non  potete  ritener  quello  drappo  . 
La  cofcenza  vi  condanna  ..... 

Die.  La  signora  cofcenza  mi  condanna ...?  che  co¬ 
fcenza?  povera  femplice!  cofcenza  ....  cofcen¬ 
za....  ?  Non  la  conofcono  i  Giudici.  Non 
Y  a fcolta no  i  Legali  .  Poco  ?  o  nulla  1’  amano 
i  Grandi.  La  deprezzano  i  Mercanti.  Non 
la  curano  i  ricchi .  Non  poflono  rifpettarla  i 
poveri,  e  vuoi  tu  che  ne  siano  amici  i  Sarti? 
Se  in  oggi  la  cofcenza  non  fa  adoperar  con 
giuftizia  ed  oneftà  agli  uomini  la  penna  e  la 
fpada ,  vuoi  tu  che  faccia  adoperar  bene  nel¬ 
le  noftre  mani  le  forbici  ?  Gli  fcrupoli  per 
tua  regola  rovinano  tutte  le  arti ,  e  chi  non 
s’indullria  con  quello  degli  altri,  oh  ha  fem- 
pre  poco  dei  proprio .  Ma  noi  Sarti  non  ci 
ajutiamo  foltanto  colle  forbici  ,  ma  ancora: 
net  conti,  quanto  gli  Speziali.  Refe,  feta  , 
tela  per  rinforzare  ,  tela  per  foderare  ,  fattu¬ 
ra  d’  occhielli ,  bottoni ,  e  simili  ,  fon  tutte 
partite  che  si  aggravano  due  volte  piu  del 
vero  .  Io  mi  fono  ellcfo  ad  informarti  prati¬ 
camente  fu  quello  riguarda  la  mia  professio¬ 
ne,  perch’  è  necelTario  che  Sia  bene  informata 
di  tutto  ciò  una  fanciulla  favia,  eh’ elTer  de¬ 
ve  la  moglie  d’  un  Sarto  ,  e  per  quello  priva 
di  cofcenza  al  par  di  lui  . 

Aur.  (  Che  ladrone  !  ) 

Die.  Che  dici  ? 

Aur.  Che  avete  ragione  . 

Die.  In  fomma  non  perder  tempo,  e  riponi  quel 
fagotto .  Am\ 
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/4#r.  Vi  obbedifco  .  (  via  ,  poro  tonta . 

£)/>«  Sempre  piu  fon  rifoluto  d’  abbandonare  il 
meftiero  ,  quande  1’  avrò  fpofata.  La  bottega 
mi  obbliga  ad  ufcir  fovente  da  quelle  danze  , 
e  per  un  marito  una  bella  moglie  è  una  bot¬ 
tega  eh’  egli  non  deve  lafciar  mai  fola  «  Au¬ 
rora  è  ricca  y  ed  io  nell’ amminiftrazione  de* 
fuoi  beni  ho  inimitato  quasi  tutti  i  Tutori  , 
effendomi  approfittato  di  quanto  può  ballarmi 
per  diventare  un  cittadino  affai  comodo ,  e 
forfè  un  giorno  o  1’  altro  per  andare  in  car¬ 
rozza  * 

Aur .  Ho  ripolla  la  roba.  Ma  ditemi:  1’  abito  del¬ 
la  fpofa  è  finito  ? 

Die.  Quasi  quasi  è  all’  ordine  ,  e  andrò  or’  ora  a 
provarlo  alla  Dama  . 

Aur.  Ma  è  poi  vero  che  mi  fomìglia?  (  Tenterò 
di  far  quello  che  vuole  Olivetta  ....  ma  ne 
temo .  Son  troppo  innocente  !  ) 

Die.  Se  ti  famiglia?  Quantunque  io  non  avessi  gli 
occhiali  i  pure  te  lo  replico  ,  mi  parve  fomi- 
gliantissima . 

Aur.  Saprefte  voi  dirmi  la  ragione  d’  una  tal  fo- 
miglianza  ? 

Die.  Ti  dirò  :  due  che  si  fomigliano  dipende  talo¬ 
ra  che  fon  figlioli  d’  uno  fteffo  padre,  ma  non 
della  lleffa  madre ,  e  alle  volte  ciò  nafee  an¬ 
cora  perché  fon  figlioli  della  fteffa  madre  f 
ma  non  dello  fteffo  padre  . 

Aur.  Non  capifco..  . .. 

Die.  E’  meglio  è  meglio  .  Son  quelle  materie  di 
propagazione  clandeftina  ,  che  non  fono  adat¬ 
tate  per  le  fanciulle  troppo  giovani.... 

Aur.  Nè  per  gli  uomini  troppo  vecchi  . 

Die.  (  La  crederei  maliziofa  ,  fe  non  fapessi  eh’  è 
innocente  come  1’  acqua  „  ) 

Aur. 
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Aur .  Non  vi  hanno  detto  quando  la  Dama  che  mi 
fomiglia  ,  fpoferà  il  Cavaliere  ? 

Die.  Dicono  oggi  ....  tu  Torridi  eh  ?  il  nome  di 
fpofa  ti  fonetica  ? 

Aur.  Un  poco,  e  per  quello  rido. 

Die.  Predo  tu  pure  farai  tale....  ridi  ridi  perchè 
ora  ti  folietico  forte  . 

Aur.  Oh  !  oh  !  rido  certo  ....  ma  la  Dama  fpofa  è 
di  Madrid  ? 

Die.  Credo  che  sia  forcftiera . 

Aur.  Refterà  qui  col  fuo  fpofo  ? 

Die.  Mi  hanno  detto  che  partiranno  fuhito  dopo' 
le  nozze  „ 

Aur.  Davvero?  (  ride . 

Die.  Ah  trilla rella _ il  fentir  nominare  fpofa  , 

fpofo  ,  e  nozze  ne  provi  un  gran  gufto  ...  !  Ma 
fidati  di  me  ....  sì,  farai  contenta  .... 

Aur.  Oh  lo  fpero  certo  ...  !  ma  vorrei  farvi  una 
dimanda  ..... 

Die.  E  qual’ è? 

Aur.  Mi  vergogno  un.  poco  .... 

Die.  La  vergogna  è  alle  volte  incomoda  .  Ti  per¬ 
metto  di  non  afcoltarla . 

Aur.  Dunque  mi  fo  coraggio., 

Die.  Brava  ! 

Aur.  E  vi  domando  ,  fe  mi  volete  bene  ? 

Die.  Che  mi  burli  ? 

Aur.  Me  ne  darelle  una  prova  ? 

Dìe.  Se  potrò  .  .  . .  / 

Aur.  Oh  Io  potrete  certo  ! 

Die.  Ovia  ;  Tentiamo  . 

Aur.  Conofcerò  addìo  fe  veramente  mi  amate.  UdU 
temi  .  Mi  dicdìe  ,  che  la  Dama  fpofa  mi  fo- 
miglia  tutta  tutta . 

Die.  E  te  lo  confermo  . 

Aur. Sarei  curiofa  di  vederla  . . . .  <■ 

Die.- 
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Die.  Che  mai  dici?  è  impossibile...  . , 

Attr.  Dunque  non  mi  volete  bene. 

Die.  Te  ne  voglio....  ma  tu  desideri  una  colti... 

Attr.  Affai  giùfta  .  Mi  bàtta  di  Vederla  per  un  me* 
mento  folo  folo  . 

Die.  Oibò  oibò  . 

Attr.  Fatemi  quello  piacere...  vi  vorrò  più  bene... 

Diè.  No  ,  non  poffo  foddisfarti  .  Di  quefta  camera 
non  si  efee  . 

Aur.  Ed  io  non  voglio  ufcii  e  . 

Die.  E  come  potrefti  tu  veder  la  Dama  ferizà  ufei- 
re  da  quefta  ftanza  ? 

Aur.  Ve  lo  dico  Inibito  .  Voi  dovete  {chiodare' 
quella  fineftrà . 

Die.  Male  male _ non  faremo  nulla  .  Le  fmeftre 

delle  camere,  óve  abitano  le  donne,  reftai 
devono  Tempre  chiufe  da  chiodi  ribaditi  fot-' 
to  e  fopra  . 

Aur.  E’  quello  dunque  f  amore  che  avete  per  me  ? 
Caro  Diego ,  compiacetemi  .  Aprite  quella  fi- 
neftra ...  .  . 

Die.  (  Prima  mi  dice  caro,  e  pòi  mi  foccà  fai 
mano . ) 

Aur.  Vi  prometto  di  non  affacciarmicì  che'  p’ef  tiri 
momento  folo  nel  punto  ,  che  la  Dama  parti-' 
rà  col  fuo  fpofo  .  Vedete  bene  ....  mi  ràtfo- 
miglia  tanto  ....  ne  fono  curiosissima  .... 

Die.  Ma  io . 

Aur.  Ma  voi  dovete  contentarmi .  Vi  vorrò  tanto- 
più  bene . 

Die.  Davvero  davvero?  (  E’  fpasimaatè  .  , .  ,  élla  $ 
mia  .  Il  colpo  è  fatto .  J 

Aur.  Credete  che  fono  tutta  tenerezza 

Die.  Ma  amerai  Tempre  il  tuo  fpofo? 

Aur.  Ve  lo  giuro  per  quanto  v*  è  di  piu  faifOV 
Sempre  Tempre,  $  pòi1  Tempre, 

Die 
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Die .  Ti  credo  ti  credo  .  .  .  „  (  Conofco  che  in  mi 
pajo  d’  anni  mi  farà  quattro  o  cinque  figlioli  ) 

Aur.  Aprite  dunque  quella  finelìra  . 

Die.  Vedi  fe  ti  amo  . . .  sì  .  .  .  sì  .  . ,  ti  fod disfarò . 

Ar.  Oh  come  mi  confolate! 

Diei  Per  altro  ricordati,  che  non  ti  ci  devi  affac¬ 
ciare  ,  fe  non  nel  punto  che  partirà  la  Dama  , 
e  non  ti  ci  devi  trattenere  un  momento  di 
piu  .  Povera  te ,  fe  tu  ardissi ..... 

Aur* Il  Cielo  me  ne  liberi ....  !  oh  !  picchiano  alla 
porta  ..... 

Die.  Picchiano  alla  porta?  come?  chi  è?  cofa  vo¬ 
gliono?  Qui  non  entra  alcuno  ....  Chi  pic¬ 
chia  ?  (  si  accofta  alV  ufeio  . 

SCENA  XI. 

Un  Garzone  dì  dentro ,  e  detti . 

'dar.  le  Cavaliere  vuole  il  veftito  per  la  Dama. 
Egli  vuol  partire . 

Die.  E’  Pantofolo  uno  der  miei  Garzoni .  Bene  be¬ 
ne.  Ho  capito.  Vengo  fubito . 

Aur.Se  la  Dama  partirà  dunque  fra  poco  collo  fpo* 
fo  . . .  .  aprite  aprite  la  finelìra  .  .  . . 

Die.  Mi  c*  induco  a  ftento . 

Aur.  Me  1’  avete  promeffo  ..... 

Die.  Ma  bada  bene  di  offervare  i  patti,  e  di  non 
ftarci  un  momento  di  piu  .... 

Aur .  Oh  non  v*  è  pericolo  ! 

Die .  Dunque  Y  apro  .  .  . .  (  Quasi  ne  fon  pentito  , 
ma  certo  fono  che  non  fe  ne  abuferà  .  )  (  via . 

poi  torna  co  Re  tanaglie . 

Aur. Credo  di  non  effermi  portata  male*  Oh  fe 
Olivetta  mi  aveffe  afcoltata ,  anderebbe  fuper- 
ba  della  fua  fcolara  !  Eccolo  eccolo  * 


Die . 
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Dìe.  Ma  ....  ma  ti  replico  di  badar  bene  .... 

Aur.  Non  dubitate  . 

Dìe.  Ricordati  che  le  fineftre  fono  il  precipizio 
delle  fanciulle,  e  per  lo  piu  dalle  fineftre  ca- 
fcà  a  rompicollo  la  loro  reputazione  . 

Aur.  Fate  benissimo  ad  avvifarmi.  Mi  faprò  re¬ 
golare  . 

Die.  (  schiodando  la  fineflra .  Ma  fubito  fubiro  tot-* 
nere*  ad  inchiodarla.  Quelli  chiodi  assicurerete 
bero  la  pace  e  1’  onore  del?e  famiglie  j  fe  tan-* 
ti  e  tanti  padri  fe  ne  fervifTero  per  tutte  le 
'fineftre  deile  loro  cafe.  Bifogncrebbe  gridare 
a  certi  mariti ,  che  dicono:  la  mia  moglie 
mi  fa  girare  il  capo:  Chiodi.  Bifogncrebbe  vi  - 
fpondere  a  certe  madri,  che  hanno  le  figlie 
desiderofe  del  cicisbeo:  Chiodi.  Bifogrterebbe 
inculcare  a  certi  Tutori  che  hanno  te  pupille 
belle  :  Chiodi  w  .  oh  eccoti  foddisfatta  .  Va¬ 
do  a  portaci’  abito  alla  Dama,  ma  ricordati, 
ma  penfa  ..... 

Aur.  Io  penfo  al  mio  dov'ere  ,  e  mi  ricordo  dell’  ob¬ 
bedienza  che  vi  devo.  Fidatevi  caro  Diego.  . 

Die.  Sì ,  sì  . . .  (  Ma  pure  mi  fido  poco  .  ) 

Aur.  Andate  andate. 

Die.  (  Par  che  le  gambe  non  mi  vogliano  venir 
dietro  .  ) 

Aur.  Ma  che  fate  là  fu  due  piedi?  Il  Cavaliere  vi 
afpetta  col  veftito  .  ,  .  .  deve  celebrare  le  noz¬ 
ze  ;  vuol  partir  fubito  . . .  .  , 

Die.  Hai  ragione  hai  ragione  ....  Vado  .  .  .  vado  .  . 
(  Sento  che  dopo  d’  Aver  levato  quei  chiodi  , 
me  ne  fon  cacciato  tòno  tanto  fatto  nello  fto- 
maco .  )  (  via  . 

Attr-  Sembra  che  il  core  gli  predica  quello  che  do¬ 
rrà  fuec edere . 
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SCENA  XII 
Olivetta  ,  e  detta  . 

Olì.  (  affacciandosi  di  fitto  al  cappellìnajo .  M  I  ralle*? 
grò!  Cara  la  mia  difcepola  vi  siete  portata  da 
maeftra . 

Attr.  Come  ....  come  .  . .  .  ?  che  forfè  tu  hai  ...  . 

Oli.  Sì  »  tutto  ho  feutito,  evi  lodo  in  elìasi .  Am¬ 
miro  la  voftra  disinvoltura  *  il  vofìro  fpirito  » 
la  volita  maniera  franca  .... 

Attr.  Quando  si  tratta  di  burlare  .... 

Oli.  Un  vecchio  ,  si  opera  naturalmente .  Ma  fem* 
bra  in  oggi  che  la  natura  operi  altrettanto 
nelle  donne  per  burlare  bene  fpeflfo  anche  i 
giovani  . 

Attr.  Ed  è  possibile? 

Oli .  Possibilissimo  ....  ma  è  bene  che  fu  di  ciò  re-* 
iìiate  nelf  ignoranza  .  Andiamo;  venite  a  pre¬ 
pararvi  per  il  fecondo  Atto  della  Commedia^ 

Aur.  Vorrei  che  fe  ne  affrettale  lo  fcioglimento 

Oli.  Col  voftro  matrimonio. 

Aur.  Certo .  Altrimenti  non  farebbe  una  bella  Com¬ 
media  . 

Oli.  E’  un  miracolo  fe  fcapolata  siete  dalle  grinfe  4 
di  quel  brutto  avvoltoio  .... 

Aur.  Per  paffar  nelle  braccia  d’  un  colombino,  che 
non  ha  unghie,  nè  becco. 

Oli.  Oh  è  vero  !  D.  Pietro  è  un  vero  Colombina 
amorofo .  Certa  fono  che  non  gli  {punteran¬ 
no  f  unghie  giammai,  circa  poi  al  becco... 
Venite  venite  a  vetkvi ,  (  partono  di  fiotto  al 

cappellina]!}  = 
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SCENA  XIII. 

Saetta  nell'Appartamento  di  D.  Pietro  nella  Locanda . 

Un  Giovine  della  Locanda ,  e  il  Pittore 
con  un  quadro  . 

Gio.  (Z/Ofa  volete  eh’  io  vi  dica?  ha  detto  che 
non  vuole  piu  quadri. 

Pit.  Io  non  polio  credere  che  sia  divenuto  in  un 
tratto  tanto  alieno  dal  comprarne. 

Gio.  E  pure  è  così.  Ha  lafciato  un  tal  ordine  .  .  . 
Pit .  Vorrei  che  vedelfe  quello  .... 

(ìio.  Caro  S'g.  Pittore  i  mercanti  di  quadri  in  te¬ 
la  non  Tempre  fanno  bene  i  proprj  interessi . 
Sapete  ch,i  guadagna  molto?  coloro  che  offro¬ 
no  e  fpacciono  dei  quadri  in  carne. 

Pit.  Pur  troppo  in  oggi  il  Mondo  è  pessimo,  ed 
i  galantuomini  hanno  Tempre  cattiva  forte. 
Gio.  Il  mondo  è  flato  Tempre  lo  flelfo . 

Pit.  Voi  dite  bene,  ma  io  intanto  vorrei  vender 
quello  quadro  per  non  ritornare  in  mia  cafa 
fenza  un  foldo .  Ho  dodici  figlioli .  .  .  parlate 
al  Cavaliere  ....  vi  regalerò  .... 

Gio.  Quel  quadro  l’avete  dipinto  voi? 

Pit.  Certo  .... 

Gio.  Io  Tento  gente  ....  ecco  appunto  il  Cavaliere. 
Potete  parlar  con  lui .  (  vja . 

SCENA  XIV. 

D.  Pietro ,  Riccardo ,  e  detto ,  indi  Olivetta  . 

Rie.  CZ/He  belle  gioje  !  che  belle  gio je  !  (  guar¬ 
dando  in  una  c  ufi  odi  a  che  D.  Pietro  ha  in  mano . 

D  Pie.  Spero  che  la  fpofa  farà  contenta _ Oh! 

voi 
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voi  qui  Sig.  Pittore?  Che  volete?  quella  mat¬ 
tina  vi  ho  pur  licenziato  »  Siete  un  gran  Pec¬ 
catore 

Pìt.  Ho  una  bella  copia  del  Quercino . 

D,  Pie.  Quand’  anche  fofle  un  originale  del  mede¬ 
simo  Pittore ,  non  faprei  cofa  farne  . 

Pìt*  Cerne?  non  faprebbe  cofa  fare  d’  un  quadro 
del  Quercino  ? 

Do  Pie.  No  certo;  immaginatevi  dunque  fe  potrei  fpen- 
dere  un  foldo  in  una  fua  copia  aliai  cattiva  .  Il 
Quercino,  a  mìo  credere,  non  ha  colorito,  ed 
un  Pittore  che  manca  di  quello  efTenzialissimo 
attributo  ,  poco  o  nulla  da  me  s’  apprezza  . 

Pìt.  Dunque .  .... 

Do  Pie-  Dunque  ripigliate  il  voftro  quadro,  e  par* 
tire,  nè  piu  tornate  a  inquietarmi. 

Pìt.  Pazienza!  (  Difficilmente  si  poifono  inganna¬ 
re  gli  uomini  di  buon  guilo  ,  e  di  Papere .  )  via . 

Oli,  Signor  D.  Pietro - - 

D.  Pie.  Oh  !  fei  tu  qua  ? 

Oli-  Son  venuta  a  dirvi  che  Aurora  è  quasi  pronta  . . 

D.  Pie.  Dille,  che  ora  verrò  a  moftrarle  le  gioje... 

Oli,  La  piu  bella  gioja  per  quella  ragazza  siete  voi  t 
e  veramente  meritate  d*  effer  legato  in  oro 
come  una  gemma  preziofa,  perchè  gli  amanti 
come  voi  fon  rari,  come  una  Locandiera  di- 
sinterelTata  ed  onefta.  (  via . 

Rie.  (  La  fua  troppa  onellà  è  fiata  appunto  la  mia 
rovina .  ) 

IX  Pie.  Riccardo  bada  bene  di  ilare  attento  quan¬ 
do  giungerà  il  Sarto  .  Trattienlo  al  Polito . 
Io  vado  intanto  a  moflrar  le  gioje  alla  mia 
cara  fpofa  .  (  via . 

Rie.  Non  poffo  negare  d’  elTer  contentissimo  della 
felicità  del  mio  padrone ,  ma  non  poiTo  anco¬ 
ra  negare  che  ne  provo  una  fegreta  invidia . 

Il 
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Il  celibato  m’  incomoda - Per  altro  non  fa- 

prei  ,  Te  gl’  incomodi  del  matrimonio  siano 

piu  grandi _ Olivetta  farebbe  forfè  ftata _ 

sì;  forfè  farebbe  ftata  una  moglie,  che  pote¬ 
va  cagionarmi  una  dura  emicrania ma 

zitto;  picchiano.  Che  sia  il  Sarto?  appunto  » 

SCENA  XV. 

PANTOMIMA. 

Preceduto  da  Riccardo  entra  Diego  feguito  da 
due  Garzoni  che  portano  una  paniera  colf  abito. 
Riccardo  mofira  alla  ft lena  di  chiamare  Olivetta  .  Es¬ 
sa  viene  ,  prende  /’  abito ,  e  parte .  S'  avanza  poco  do¬ 
po  D.  Pietro ,  etti  Diego  fa  delle  profonde  riverenze . 
Si  cava  in  fguito  un  piccolo  involto  di  foglio  che 
porge  a  D.  Pietro .  D.  Pietro  l'  apre  ,  e  vi  trova 
un  piccolissimo  avanzo  del  drappo  .  Diego  fa  degl'  at¬ 
ti  eh'  efprimono  ejfer  egli  un  galantuomo  ,  e  che  il 
pezzetto  di  drappo  e  quel  filo  eh'  e  avanzato .  Finge 
D.  Pietro  d'  ammirarlo  ,  e  d 5  ejfer  ne  contento  .  In  que - 
fio  viene  Aurora  vefiita  coll ’  abito ,  e  feguita  da  Oli - 
vetta.  Diego  al  primo  colpo  d'  occhio  fà  un  pajfo  ad¬ 
dietro  r  Vuol  dissimulare ,  ma  rimane  immobile ,  efia- 
tico ,  e  confa  fi  contemplando  Aurora .  D.  Pietro ,  Oli- 
vetta  ,  e  Riccardo  lo  guardano  ridendo .  Finalmente 
Diego  rimeffosi  alquanto  dal  fuo  sbalordimento  si  ac - 
cofta  ad  Aurora .  0 ferva  poco  l'  abito ,  e  piu  il  di 
lèi  volto  ,  ad  ora  ad  ora  fojfocando  dei  profondi  fio- 
fpiri.  D.  Pietro  ,  e  Olivetta  moftrqno  dire ,  che  V  abi¬ 
to  va  bene,  indi  la  prendono  per  mano  ì  e  fico  la 
conducono.  Diego  refiato  immobile  colla  perfina  ac¬ 
compagna  cogli  occhi  Aurora  ;  ma  alfine  si  feuote ,  e 
correndo  a  precipizio  inciampa  in  una  fidia ,  e 
cade .  I  due  Garzoni  con  Riccardo  accorrono  ,  lo  al¬ 
zano  ,  e  tutti  partono .  Indi  torna  Riccardo .  AT- 
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ATTO  TER 

SCENA  PRIMA. 
Riccardo  ,  ìndi  il  Notare  . 
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pie.  io  mi  credeva  certo  ,  che  si  fofje  rotto  ]’  os¬ 
so  del  collo.  Ma  i  birbanti  hanno  le  offa  du¬ 
re.  Egli  è  corfo  Cubito  a  cafa  sbalordito ,  con- 
fufo  ....  Ma  chi  viene?  Il  Notaro.  Oh  passi 
passi  Sig.  Notaro  .  Appunto  eravate  appettato . 
Mi  figuro  che  avrete  condotto  i  teftimoni . 

£fot-  Certo'.  Sono  nell’  altra  Camera. 

Rie.  Converrà  che  vi  trattenghiate  .... 

Nat.  Mi  fpiacerebbe  di  dovermi  trattener  molto  . 
pevo  assillere  ad  un  altro  contratto  di  nozze  ? 
e  non  vorrei  mancare  .... 

Rie.  Ammiro,  la  vollra  puntualità! 

Nat.  Il  Notaro  Candore  è  fempre  e  fatto  in  tutte 
le  fue  funzioni. 

Rie.  Come?  vi  chiamate  Candore? 

Nat.  Certo .  Mi  chiamo  Candore  . 

Rie.  Diavolo!  il  v  offro  nome  è  contradittorio  col¬ 
ia  professione  di’  efercitate  .  Notaro ,  e  Can¬ 
dore;  Candore,  e  Notaro? 

Noi.  Sappiate,  che  non  io  foltanto ,  ma  tutti  i 
pari  miei,  fe  si  tratta  di  onefià,  fono  d’  un* 
clhcmà  delicatezza.  Chi  nomina  Notaro,  no¬ 
mina  1*  onore  ,  e  la  fteffia  virtù  . 

Rie.  Mi  fe  mirra  di  fentir  parlare  un  uomo  del 
Mondo  novo  .  In  verità  voi  mi  fate  trafeco- 
lare  .  Ma  farefte  forfè  ancora  disintereffiato  ? 

Noi.  Non  conofco  la  venalità  ,  e  fe  si  tratta  di 
fervir  gratis  i  poveri  ,  fono  affiti  piu  pronto 
e  follecito ,  che  quando  chiamato  vengo  dalle 
perfone  opulenti .  Rie. 
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Rie.  Badate,  o  parlate  fedamente  ? 

Not.  Il  Notaro  Candore  in  officio  non  fcherza  . 
Rie.  Dunque  farete  nemico  delle  falsità  ? 

Not.  Le  aborro  . 

Rie.  Dunque  non  vi  lafcerete  corrompere  per  fa¬ 
vorire  chi  alle  volte  ambifee  d’  acquidare  un’ 
eredità  con  danno  dei  legittimi  eredi  ? 

Not.  Tacete  .  Mi  s*  alzano  fulla  fronte  i  capelli  . 

Rie.  Dunque  non  rogate  certi  contratti  illeciti _ 

Not.  Prima  la  morte  . 

Rie.  Mi  maraviglio  che  non  siate  già  morto. 

Not.  Perchè  ? 

Rie.  Perchè  i  galantuomini  fono  di  corta  vita  . 
Not.  Tu  fei  un  fervitore?  Non  è  vero? 

Rie.  Certo  . 

Not.  Dunque  camperai  molto  . 

Rie.  V’intendo.  Volete  dire..... 

Not.  Oh  adelfo  fcherza  ! 

Rie.  Ma  in  officio  aneli’  io  non  fcherzo  .  Bada  ; 
passiamo  ad  altro .  Ditemi  un  poco .  Il  pa¬ 
drone  addio  adelfo  si  mariterà  con  una  beh 
la  Dama  .  Io  pure  vorrei  maritarmi  ..... 
Not.  Non  v’  è  cofa  di  piu  facile  . 

Rie.  O  di  piu  difficile. 

Not.  Le  donne  fono  nelle  cafe  piu  fìtte  delle  bugie. 
Rie.  Ev  vero  ;  ma  in  sì  grande  abbondanza  non 
trovo  da  foddisfarmi  . 

Not.  Hai  dunque  un  palato  delicatissimo  ,  e  fd 
d’ un  umore  fofìftico  ,  e  incontentabile. 

Rie.  Su  di  ciò  mi  fpiego  . 

Not.  Ma  paueis  verhis . 

Rie.  Non  latinizzate.  Io  amo . 

Not.  E’  quello  il  primo  verbo  che  s’  impara  . 

Rie.  Ma  non  fono  amato  . 

Not.  In  tal  cafo  attenetevi  al  verbo  futuro  . 

Rie.  Ecco  1’  impossibile.  Ditemi:  avrefle  !  qualche 
Tom-  IV.  O  redo 
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tefto  nei  voftri  Codici  per  farsi  amar 
una  donna  ? 

Not.  Bartolo  e  Baldo  non  hanno  mai  fcritto  de 

■Arte  Antan  di  . 

Rie.  Ma  per  efempio  non  mi  faprerte  indicare... 

Not.  Provarti  a  fare  ingozzare  alla  donna  che 
ami  una  buona  porsione  di  pillole  d’  oro  ? 

Rie •  Il  di  lei  rtomaco  non  le  digerjfce  . 

Not.  Qbftupefco  !  Gli  ftomachi  delle  donne  quan» 
do  si  tratta  di  digerir  pillole  d’  oro  non  fo- 
gliono  patire  indigertione.  Or  bene;  tentate 
fe  digerirte  quattro  o  fei  bocconi  d’  adula¬ 
zione  preparati  da  un  Cortigiano. 

Rie.  Ho  fatta  pure  quella  efperienza  . 

Not.  Applicatele  dalla  parte  dej  core  un  cataplà* 
fmo  di  tenerezze,  di  lusinghe,  di  vezzi  ,  e 
di  languidezze  manipolato  nella  Spezieria  d’  un 
moderno  Zerbino  . 

Rie.  Ho  provato  anche  quello  rimedio,  ma  imi» 
tilmente  . 

Not.  Non  sò  che  dirti  ,  Sileo. 

Rie.  Oh  ecco  appunto  la  fenice  infensibile  • 

SCENA  II. 

Olivetta  ,  e  detti  . 

Oli .  t^Ravo  Sig.  Candore  !  Stato  siete  di  parola  ! 

Not.  Io  mai  non  manco  .  Anzi  è  un  poco  che 
afpetto . 

Olì.  Abbiate  pazienza  .  Ma  non  perderete  inutil¬ 
mente  il  tempo  P 

Rie.  Come  lo  perde  chi  t*  ama  . 

Oli.  Tua  colpa....  I  teftimonj  fon  con  voi? 

Not.  Certo  . 

Oli.  Riccardo ,  il  tuo  padrone  dov’  è  ? 
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pie.  Non  era  colla  fpofa  ? 

Oli.  Ella  s’  è  ritirata  nel  Tuo  gabinetto  fegreto  , 
mentr’  egli  dille  che  doveva  allontanarsi  per 
dare  alcune  commissioni ....  Sarebbe  bene  che 
tu  palpassi  nella  di  lui  camera.  Può  aver  bi- 
fogno  di  te  ....  . 

Rie.  Scufe  feufe  ...  lo  conofco  ...  tu  mi  mandi . . . 

Oli.  Che  dovrei  afpettare  adelfo? 

Rie.  (  Sig-  Candore  fatemi  appreflo  di  lei  qualche 
buona  raccomandazione  .  ) 

Noi.  Perdonatemi.  Un  Notaro  non  fa  il  Mercu¬ 
rio  ,  o  il  mezzano  delle  parti  .  Egli  folta  nto 
ftringe  e  lega  le  parti  difgiunte,  ma  che  fo¬ 
no  fpontaneamente  d’  accordo  per  unirsi  . 

Rie.  (  Vedete  fe  vi  riufeifle  d*  unirmi  con  lei .  ) 

(  via  » 

Olì.  Quel  giovine  ha  con  voi  dei  fegreti  ? 

Noe.  Sembra  avere  delle  buone  intenzioni..... 

Oli.  JVIeglio  per  lui. 

Noi.  Cioè  a  dire  egli  desidera  ..... 

Oli.  Il  desiderare  le  cofe  lecite  è  permeilo  . 

Not.  M’  intendo ,  che  le  fue  fperanze  fon  fon¬ 
date  ..... 

Oli.  In  aria . 

Noe.  Oibò  ;  badate  a  me.  Un  giovine  che  non  ha 
moglie ..... 

Oli.  La  può  prendere  . 

Not .  Ma  fe  quella  che  gli  piace .... . 

Oli.  Non  lo  volelfe  . 

Noe.  In  tal  cafo  conviene . 

Oli.  Che  ne  cerchi  un’  altra  . 

Not.  Non  sò  che  dire.  Voluntas  lìbera  efl . 

Dii.  Seguitemi,  e  non  vi  rincrefca  di  trattenervi 
ancora  per  qualche  momento  in  un’  altra  ca¬ 
mera,  finché  tutto  non  è  pronto  per  la  cele¬ 
brazione  delle  nozze  del  Cavaliere  colla  Dama. 

O  a  Noe. 
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Not.  Benissimo . per  altro  ora  che  meglio  vi 

considero  conofco  che  farcite  un  bel  fondo 
da  edere  acqui  dato. 

Oli  Quando  penfo  che  noi  donne  maritandoci  sia¬ 
mo  un  fondo  perpetuo  nelle  mani  del  mari¬ 
to  ,  ciò  mi  fpaventa .  Andiamo  andiamo. 

JSfot.  Pur  troppo  o  ragazza  mia,  Una  donna  mari¬ 
tata  è  un  fondo  inalienabile  vita  naturai  du¬ 
rante  del  marito  ,  ma  pure  è  un  fondo  che 
bene  fpedo  fenz’  edere  alienato,  patta  nelle 
roani  ,<U  piu  d’  un  possidente  .  Vi  fegue  . 

(  partono, 

SCENA  II|, 

Camera  di  Diego  . 

Diego ,  e  Aurora  . 

Aur.  (jTlacehè  l’abito  è  tornato  bene  alla  fpofa  * 
piu  non  pensiamo  al  pericolo  che  avete  cor- 
fo  di  rompervi  una  gamba  . 

Die.  (  Dalla  fineftra  non  poteva  ufcire....eh  che 
fon  pazzo!  ) 

Aur.  Il  Cavaliere  vi  ha  pagato  ? 

Pie.  No  , .  ? ,  . 

Aur.  Badate  che  non  parta. 

Die.  Tornerò  per  il  danaro  ....  (  La  Dama  era 
?al  quale  !  ) 

Aur.  Non  perdete  tempo....  ma  ditemi:  dunque 
la  fpofa  è  rimada  contenta  del  veftito  ? 

Die.  Ti  ho  detto  di  sì. 

Aur-  Le  fue  efpressioni  f  avete  trovate  gentili? 

Dìe.  Che  gentili?  Non  sà  una  parola  di  Spagnolo . 

Aur.  Qh  che  mi  dite  ! 

Die.  Se  tu  la  vedessi  coll’  abito  addotto . 

Aur.  $xà  bene  eh  ?  Spero  or’  ora  di  vederla  dalk 

fineftra 
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fineftra  quando  partirà  collo  fpofo  . 

Die.  Ma  bada  che  sia  per  un  momento  . 

Aur.  5*  intende  .  Voi  Colo  per  altro  flato  siete  la 
caufa  della  mia  curiosità,  avendomi  detto  e 
ridetto  che  tanto  mi  famiglia  . 

Diè.  E  come!  ultimamente  me  ne  fono  ancor  di 
vantaggio  assicurato  . 

Aur.  Sempre  piu  desidero  di  vederla  I 

Dìi.  Odimi  Aurora  .  Da  quella  mia  condefcenden^ 
za  devi  arguire  fe  ti  amo.  Conviene  che 
tu  mi  sia  grata ,  e  che  pensi  al  vicino  ma* 
trimonio  . 

Aur.  Oh  ci  penfo  continuamente. 

Dir.  Sei  dunque  rifoluta  ? 

Aur.  Rifolùtissima  . 

Dir.  Spoferai  dunque . 

Aur.  Quello  di  cui  mi  fono  perdutamente  infray 
morata  . 

Dir.  Ah  cara  !  dimani  si  farà  tutto  . 

Aur.  Dimani  ?  Qibò  ;  Far  voglio  tutto  flafera . 

Die.  Stafera  ?....(  ella  si  liquefa .  )  Ma  penfa  che 
amar  devi  fempre  i\  tuo  fpofo. 

Aur.  V  amerò  colla  piu  tenera  coflanza . 

Die.  Ma  ti  piace  davvero? 

Aur.  Oh  Dio!  non  mi  fate  arrossire! 

Die.  (  Ila  modeflia  combatte  col  desiderio.)  Darai 
ali  tuo  marito  occasione  di  temere? 

Aur. Il  Cielo  me  ne  guardi. 

Dir,  Starai  fempre  con  lui? 

Aur.  Il  giorno,  e  la  notte. 

Die.  Tutto  il  mondo  farà  per  te  ...  , 

Aur.  Un  deferto , 

Die.  E  tutti  gli  uomini? 

Aur.  Tante  darne  di  legno. 

Die.  Tu  m*  imballami  il  cori  .  .  .  . 

Aur.  Andate  andate  a  farvi  pagare  dal  foreftiéro  , 

altri» 
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altrimenti  non  si  può  ultimare  il  mio  matri¬ 
monio  . 

Die.  Sì ,  idolo  mìo  .  »  »•  vado  .■  .  .  vado  ...  e  dopo  . .  *■ 

Aur.  Sarà  concialo  l’affare. 

Die.  Non  ti  fcotdare  d’  affacciarti  folamente  nel 
punto  che  la  Dama  partirà  con  fuo  marito. 

Aur.  Predo  prefto  .  .  ..  ogni  ritardo  mi  affanna. 

Die.  (  Che  amore  ha  per  me  !  Ha  certi  occhi  vul¬ 
canici  ....)  Addio  ....  Ricordati  .  „  . 

Aur.  Ma  fate  prefto  ..... 

Die.  Torno  Cubito.  (  Se  piu  mi  trattengo  ella  mo¬ 
re  di  passione .  )  (  via  e 

Aur.  Divento  fuperba  di  me  fleffa .  Comprendo  cher 
in  pochi  giorni  fuperérei  la  madira . 

SCENA  IVo 
Olivetta  dai  cappelli  ri  a  jo  >  e  detta  . 

Oli.  Oi  avete  tirata  una  Scena  degna  d’un  poe¬ 
ta  comico.  Di  Cotto  al  cappellina  jo  1’  ho  fen- 
tita  con  grandissima  foddisfazione  ! 

Aur.  La  gloria  è  tua  . 

Oli.  Veflitevi,'  e  terminiamo  un  intrigo  così  bizzarro  „ 
Tutto  è  alT  ordine  per  il  voftro  matrimonio  » 
Vi  piacquero  le  gioje  ? 

Aur.  Ma  piu  di  loro  m5  è  grato  il  donatore  . 

Oli.  Eh  Io  credo  Io  credo  !  Le  cofe  fon  ben  di- 
fpofte  y  e  T  esito  fortunato  è  sicuro . 

Aur.  Ma  non  mi  hai  detto'  ancora  il  motivo  ,•  per 
cui  m’  inducefti  a  chiedere  al  vecchio  la  per¬ 
missione  di  vedere  dalla  fineftra  la  fpofa. 
Nulla  capifco  .... 

Olì.  Ve  lo  dirò  nel  tempo  che  vi  ff arò  vedendo  . 
Non  perdiana  tempo.  (  partono  „ 
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SCENA  V. 

Saletta  0 

Riccardo  ,  indi  Diego . 

Rie.  CZ^He  ragazza  ttillata  al  lambicco  della  fur¬ 
beria  è  quell’  Olivetta  !  Ogni  volta  che  la  ve¬ 
do  ...  .  ógni  volta  che  la  fento  ....  ma  buon 
pe£  me  che  si  parte ,  altrimenti  colei  un  gior¬ 
no  o  1’  altro  mi  avrebbe  fatto  voltare  il  cer¬ 
vello.  Cónofco  in  prova  quant’  è  ingegnofa 
per  canzonare.  Elfendo  io  tuo  marito  ....  chi 
sà  .  .  . ,  ?  Ovià  piu  non  ci  si  pensi.  Picchia¬ 
no  .  Pattate ,  pattate  Maeftro  Diego .  Mi  figuro 
che  vorrete  il  padrone? 

Die.  Certo  ....  ma  ho  gran  fretta  .... 

Rie.  Il  padrone  è  adeflo  un  poco  occupato .... 

Die.  Desidererei  d’  eflere  sbrigato  pretto . 

Rie.  Noni  dubitate.  Quando  si  tratta:  di  pagar  le 
mercedi  agli  operai  *  è  follecitissimo . 

Diè.  Mi  forprende.  Per  lo  piu  fe  abbiamo  dà  rifeuotere 
dei  Conti ,  conviene  che  ci  armiamo  d’  una  gran 
fofferenza.  Tornaté  oggi ,  venite  domani  ,  ma 
il  giorno  del  pagamento  mai  non  arriva,  ed  i 
Nobili  fono*  per  lo  piu  i  cavalli  che  patifeo- 
no  il  reftìo  piu  degli  altri .  Vi  prego  d’  avvi- 
fare  il  padrone,  che  ci  fono  ..... 

Rie.  Momento  piu ,  momento  meno ,  non  credo 
che  abbiate  affari. 

Die.  A  me  mai  non  ne  mancano. 

Rie.  Oh  lo  credo!  i  galantuomini  come  voi  hanno 
Tempre  un  profluvio  d’  avventori.  Lavorate 
bene*,  lavorate  pretto,  e  quel  eh’ è  piu,  rw 
portate  gli  avanzi  dei  drappi  fenza  approfit¬ 
tarvi  di  due  dita  di  roba 

Die; 
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Die.  Rubar  dù'e  dita  di  roba  ?  Oh  il  Cielo  me 
ne  liberi  !  Per  onedà  non  la  cedo  a  chicches¬ 
sia .  Prendete.  Ecco  il  Conto.  Portatelo  al  pa¬ 
drone  .  Sempre  piu  modra  quant’  io  sia 
difcreto,  ed  o nello  .  Andate,  e  diteli  che  ho 
furia . 

Rie.  (  Ho  ordine  di  trattenerlo  a  ciarla  piu  che 
polTb .  )  Ma  il  Conto  mi  fèmbra  inutile  dopo 
che  vi  contentale  di  15.  doppie  per  la  Hit” 
tura  , 

Die.  Ma  v’  è  la  mancia  promeda  a'i  garzoni .  Vi 
fono  le  fpefe  vive . 

Rie.  Gli  darò  un’ occhiata,  (legge.) 

Conto  dell ’  llluftrissìmo  Sig.  D.  Pietro  ec. 

Per  fattura  fecondo  C  accordo  -  Dóppie  2$. 

Per  mancia  ftipulata ,  e  promeffa  ai  La¬ 
voranti  raddoppiati  -  -  -  Doppie  8. 

Die.  Mi  pare  ùria  mancia  difereta  .  Son  cinque  ,  è 
poi  vi  aggiunsi  anche  il  fello  ,  che  non  P  ho 
neppure  melfo  in  conto ,  e  ciò  per  fervir  me¬ 
glio  il  Cavaliere  .  .  . 

Rie.  Oh  gran  galantuomo  che  siete  ! 

Die.  Grazie  grazie  . 

Rie.  (  legge .  )  Seta  bianca  -  -  -  Doppie  i. 

Seta  colorita  -  -  -  -  -  -  Doppie  2, 

Non  ci  è  male  .  Aghi  grossi  Doppie  3. 

Aghi  piccoli  -  -  J  -  -  -  Doppie  2. 

Aghi  mezzani  -  -  -  -  -  Doppie  t\ 

Scufatemi ,  ma  non  mi  pare  che  fe  ne  polla» 
no  confumar  tanti ,  neppure  facendo  i  vediti 
ad  un’  Armata  di  trecento  mila  uomini  . 

Die.  Eh  siete  poco  pratico  !  In  oggi  tutte  le  arti , 
e  tutti  i  medieri  vanno  peggiorando.  Anche 
le  Fabbriche  delle  fpille  e  degli  aghi  fono  in 
decadenza  ,  e  quasi  ad  ogni  punto  tach  si 
fompe  un  ago-  Immaginatevi  in  im  abito' 
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quanti  punti  ci  fono,  e  calcolerete  il  grafi 
numero  d’  aghi  che  vi  bisognano  . 

lite.  (  Oh  che  finta  ntè  !  )  (fogge. 

Tela  per  fodera  -  -  -  -  Doppie  j. 

Off)  di  balena  -  -  -  -  Doppie  4- 
Refe  di  varie  forti  -  -  -  -  Doppie  4. 
Carbóne  fruito  a  ri  faldate  il  ferro  per 
fpianare  le  cuciture  del  vejìito  Doppie  3. 

(Oh  ti  vorfei  fpianar  le  tue  come  và  !  ) 

Per  confino  di  ferro  da  fpianare  le  fud * 
dette  cuciture  Doppie  2» 

(  Che  ladro  !  )  - - — — - 

Sommò  'Doppie  5  3» 

Die.  Che  ne  dite  della  mia  difererezza  ? 

Rie.  Oh  ne  fono  incantato"! 

Die.  Fatemi  dùnque  il  piacére.  Fortà't'é  il  Conto 
al  Padrone.  Diteli  che  mi  fpicci  .  .  .  .  (  Qùd Fa 
fineftra  apèrta  mi  tiene  inquieto  !  ) 

Rie.  Volentieri  .  Intanto  perchè  no  ri  lediate  folo;, 
vi  farò  tener  Compagnia  dal  Sisj.  Candore 
Notaio  ,  che  afpetta  in  quella  Camera  ,  e  clic 
ltipular  deve  il  contratto  di  no£ze  dèi  òlio 
padrone  .  (  và  alla  frena  .  Entrate  SisJ.  Cando¬ 
re,  e  trattenetevi  un  poco  Con'  quello  bravis¬ 
simo  galantuomo  .  (  Ecco  il  nome  che  si  dà 
a  tutti'  gli  uomini,  ed  è  quasi  fempre  ùria 
folennissima  bugia  .  )  (  via  . 

S  C  E  N  A-  VÌ  ', 

Il  Notato,  è  détto . 

Diè.  (  Se  quello  è  un  Notato  farebbe  a  proposi¬ 
to  per  il  mio  matrimonio  con  Aurora  .  ) 

Not.  (  Il  ritardo  comincia  ad  elfere  foverchip'. 
Mi  oramai  ci  fono  ,  e  bifogna  affettare .  t,g 

e  afe' 
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cafe  dei  Miniftri  »  dei  nòbili,  e  dei  ricchi  fo¬ 
no  i  banchi  della  pazienza  .  ) 

Dìe.  Voi  siete  un  Notaro? 

Not.  Appunto  . 

Die.  Sarete  in  cafo  di  firmi  un  piacere? 

Not.  Quella  è  tutta  la  mia  ambizione  . 

t)ìe.  Uditemi.  Dopo  che  avrete  terminato  il  con¬ 
tratto  di  nozze  per  quefto  Cavaliere  ,  deside¬ 
rerei  che  venifte  in  mia  cafa  per  concludere 
Uri  sìmile'  aliare  . 

Not.  Subito  fnbito  non  pollo  . 

Die.  Ma  verrei  prima  di  domani..... 

Not.  Prima  di,  domani  verrò  .  Avete  forfè  qualche 
figlio  o  figlia  da  maritare? 

Dìe.  Òibò  Che  beftialità  mai  dite! 

Not.  Dunque  vorrete  far  tefìamento? 

Die.  Chi  ? 

Not.  Voi  . 

Die.  Io  teftamento? 

Not.  Mi  parrebbe  ornai  tempo... 

Die .  Di  fpofare  una  bella  ragazza, 

Not.  Che  medierò  fate  ? 

Die.  Il  Sarto  . 

Not .  Il  Sarto  si  può  efercitare  ancori  di  70  anni  ? 
ma  non  il  matrimonio . 

Die.  Troverò  un  altro  Notaro  « 

Not.  Servitevi  . 

S  CENA  VII 

Olivetta  ,  Riccardo ,  e  detti . 

Rie.  Signor  Candore  favorite ..... 

Oli.  Sì  favorite.  I  teftimonj  fon  già  palpati  dal 
Cavaliere  e  dalla  Dama .  Tutto  è  pronto  per 
Ja  funzione  y 

Die . 
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Èie.  (  Se  non  avessi  dà  rifcUotere  ,  oh  me  rie  iV 
rei  già  andato!  ) 

ÓÌi.  Riccardo  accompagnalo,  éd  io  retterò  cori 
màeftro  Diego ,  nori  convenendo  ad  una  fan¬ 
ciulla  d5  assittere  alla  celebrazione  d*  un  con-* 
tratto  matrimoniale. 

Rie.  Andiamo  Sig.  Notaro - : 

Vie.  Ma  avete  dato  il  mio  Conto  al  Cavaliere  ? 

Rie.  Trattenetevi  un  altro  momento  ,  e  farete  pa¬ 
gato  .  (  Oh  quel  danaro  ti  collera  falato  !  ) 
Andiamo'  . 

Not .  Vengo  .  Olivetta  dittitadece  quel  povero  véc«* 
chio  pazzo  dal  pensiero  di  volersi  ammoglia¬ 
re  .  Diteli  piu  totto  Che  sì  prepari  al  tumu¬ 
lo  ,  e  non  al  talamo  .  (  t Ha  con  RìCcafdOi 

Olì .  Oh  ini  rallegro!  è  vero  quanto  ha  detto  il 
Notaro? 

Die.  Ma  io  vorrei  che  il  Cavaliere  mi  pagatte.... 
ho  degli  affari .  .  . .  (  Quella  fineftra  aperta  è 
per  me  una  fpina  nel  cote  !  ) 

Oli.  Fra  poco  falderà  il  voftro  conto.  Non  dubita¬ 
te  ;  Ma  parliamo  adettb  della  partita  dr  un 
altro  conto,  ed  è  quello  il  voftro'  matrimonio. 

Die.  Un  tal  conto  non  fa  adeffo  al  noftro  propo¬ 
sito  . 

Oli.  E  pure  vi  deve  importar  moltissimo ,  ed  è  un 
conto,  il  quale  fa  credere  che  Tappiate  mol¬ 
tiplicare  . 

Die.  Óvia  diamoci  di  frego. 

Oli.  Di  novo  mi  confolo  con  voi....  eh  ma  sòr 
qualcofa  . ,  . .  forfè  ..... 

Dìe.  (  Che  fmannt  !  )  Che  forfè  ? 

Oli.  Sì  ;  ho  faputo  che  la  fornirla  del  voftro  conto 
è  la  bellà  Aurora  ....  la  voftra  pupilla 
Bravo  !  vittimo!  temendo  che  si  potette  pte- 
fentare  qualch’  altro  pratico  Aritmetico  ,^che 
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fapelfe  deliramente  fottrarre  ,  vi  volete  assi¬ 
curare  che  tutta  la  fomnia  refti  per  voi  . 

Dìe.  Non  sò  cofa  vi  dite.  Io  vorrei  andar  via:... 

Oli.  Per  altro  vi  prego  a  ricordarvi  ,  che  ad  una! 
certa  età  la  memoria  s’  indebolifce  ,  onde  ti¬ 
rar  non  si  poffono  certi  conti  matrimoniali 
con  franchezza,  per  cui  fuccede  che  fpelfo 
un  vecchio  non  fa  bene  i  calcoli  ,  è  le  forn¬ 
irle  gli  mancano. 

Die.  Vi  replico  che  non  sò  cofa  vi  dite,  ma  quan¬ 
do  mi  mettessi'  all’  impegno  ,  le  mie  numeri¬ 
che  operazioni  farebbero  efatte,  e  pronte  . 

Oli.  Potrebbe  anche  darsi  ,  che  finalmente  tutti  i 
voftri  numeri  si  cangiafiero  in  tanti  zeri  .... 
ma  torna  Riccardo. 

S-  C  £  M  A  Vili. 

Riccardo  ,  e  detti  „ 

Rie.  SEgue  adelfo  appunto  H  iftatrimcnio  del 
mio  padrone  colla  Dama. 

Die .  (  Oh  che  pazienza...!  maladetta  finefira  !  ) 

Oli .  E  perche  non  fei  fiato  prefente  alla  funzione'  ? 

Rie.  Perchè  ad  un  giovine  non  conviene  f  assillerà 
ad  un  contratto  matrimoniale  . 

Oli.  Che  delicatezza  di  penfare! 

Rie.  In  tal  cafo  non  fono  che  tua  copia  . 

Dìe.  Ma  viene,  o  non-  viene  il  tuo  padrone  a  pa¬ 
garmi  il  conto?  Io  non  voglio  ,  c  non  poffo 
piu  afpettare  . . . .  per  Bacco  quello  è  troppo  ! 

Mie.  Mi  Ila  incumbenfato  dirvi  che  terminata  la 
funzione verrà  fubito. 

Die.  Verrà  ....  verrà —  (  e  intanto  Aurora  può 
affacciarsi ....  Che  affanno  !  ) 

Uh*  Corro  ad  ordinare  i  cavalli.  Olivetta  confo* 

lati . 
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lati .  Prcfto  farò  lontano  .  (  vi*  . 

Qli.  Che  difgrazia  . . .  I  Ma  voi  Diego  mio  avete 
una  gran  premura  ....Che  abbiate  Infogno 

di  danaro,  non  lo  credo - eli  ora  -capifco  ! 

a  cafa  ci  avete  la  pupilla .  Dicono  che  sia 
bella . 

Die.  Falsità - bugie - le  manca  un  occhio - 

le  manca  un  dente  d’avanti  ....  lia  un  picco* 
Io  promontorio  fulla  fpalla  delira....  il  va* 
jolo  le  fece  cafcare  tutti  j  .capelli ,  ed  ha  par* 
iucca . 

Oli  Oh  poverina  ! 

D/V.  Ha  un  pessimo  colore  ....  quando  parla  tar¬ 
taglia  ..... 

Olì.  E  perchè  non  vi  liberate  d’  una  sì  brutta  co- 
fa  ?  maritatela.  Non  vi  farà  difficile  effiendo 
molto  ricca.  Non  è  vero? 

Die.  Io  non  entro  nei  fitti  altrui - o  ricca  ,  o 

non  ricca  ....  o  bella  ,  o  brutta . 

Oli.  Vi  parlo  così ,  perchè  potrei  offerirvi  un  buon 
partito . 

Die.  Ella  non  inclina  al  matrimonio  , 

Qli.  Forfè  perch’ è  brutta?  Eh  le  brutte  ne  fono 
le  piu  avide.  Ma  vedete  le  male  lingue!  E 
pure  v*  è  chi  dice  eh’  ella  fpoferà  voi...... 

Dìe.  Che  fpofar  me  . .  .?  ma  quando  credessi  di  far 
difpetto  a  certe  linguacce  ...  .  sì ,  vorrei  fpo= 
farla ,  effendo  certo  eh?  preferirebbe  me  ad 
ogni  altro  partito. 

Olì  Quanti  anni  avrà  la  ragazza? 

Die.  Io  non  1*  ho  fatte 

Oli.  Ma  pure  .... 

Die.  Credo  venti ,  o  pochi  piu  ...» 

Oli.  E  voi? 

Die.  Ed  io  ....  ed  io  ....  (  Che  delirio  !  )  JVfe  cq£j 
preme  a  voi? 

Qli 
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Oli .  Oh  di  certo  voi  farete  yicino  ai  fettanta  .  fr 
Che  fettanta  ....  ?  che  fettanta  ....  ?  E  quand* 
anche  ne  avessi  cento?  non  fon  gli  anni  ,  ma 
la  falate,  la  robuftezza ,  il  vigore,  la  forza, 
la  nervatura  ,  la  mufculatura  ...  e  in  me... 
in  me  ...  .  c’  è  tutto  ,  c’  è  tutto . 

Oli,  Dunque  fembrate  decifo  a  fpo farla  davvero? 

Die-  Che  uno  si  fpofa  per  burla? 

Oli.  Ma  la  pupilla  ,è  contenta? 

Die-  Ne  volete  faper  troppa ....  e  quando  folle 
contentissima? 

Oli-  Mal  per  voi,  e  peggio  per  lei. 

Die .  Oh  finiamola  ....  io  voglio  partire  .... 

Qli.  p  il  danaro  .  .  .  .? 

Die?  (Ci  fon  ritenuto  per  la  gola!)  Ma  il  Cava-» 
l'mre  patte  fubito  colla  fpofa  ? 

Oli-  Subito  fubito.  Il  Cameriere  andò  a  ordinarci 
cavalli .  I  bauli  fono  fulla  carrozza .  A  mo¬ 
menti  parte  ...  oh  credo  che  abbiate  fatto  un 
gran  buon  negozio  !  Gmdo  d’  avervi  procura-» 
to  quello  vantaggio.  (  Te  nT  avvedrai!  ) 

Die .  P*  vero  ;  ma  vi  farei  piu  obbligato  ,  fe  mi  ave¬ 
lie  già  fatto  pagare  .  .  .  ;  (  Non  vedo  V  ora  di 
inchiodar  di  novo  quella  finellra.  ) 

•P//,  Zitto  zitto .  Ecco  gli  fposi  già  difpolli  alla 
partenza  . 

SCENA  IX. 

JX  Pietro  >  Aurora  da  viaggio ,  il  Notaro  f 
e  detti  . 

D-  Pie-  Sfg*  Notaio  Candore  vi  fono  obbligatisi 
simo . 

pie-  (  Ah  non  pollo  vederla  fenza  fentirmi  girare 

il  capo  !  ) 

*  ‘  '  Noto 
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$ot,  Ed  io  grazie  rendo  al  Sig.  Cavaliere.  Già  ci 
siamo  intesi  rifpetto  alla  Procura  ,  eh’  ella  la* 
fcia  per  ritirare  i  beni,  e  la  dote  della  Da¬ 
ma.  Auguro  intanto  sì  a  lei,  che  alla  degnis¬ 
sima  fpofa  un  ottimo  viaggio,  felicità,  pace, 
lunga  vita,  e  fei  dozzine  di  figli.  ( via . 

Die,  (  L’  andatura  è  tale  quale  ....  torna  la  mia 
fantasia  a  delirare!  ) 

D,  Pie,  Maelìto  Diego  feufate,  fe  vi  feci  forfè  afpet* 
tar  troppo  . 

Die.  (  Che  martirio  !  ) 

Oli .  Sig-  Cavaliere  vada  pure  a  buon  viaggio,  e 
non  si  feordi  della  fua  ferva  Olivetta. 

D.  Pie .  Assicurati ,  che  tanto  io ,  quanto  la  mia  ca* 
ra  fpofa  non  ci  fcordcremo  mai  di  quanto  *i 
dobbiamo,  e  in  confrafTegno  della  mia  grati¬ 
tudine  prendi  quelle  20  doppie. 

Oli.  Oh  le  prendo  per  non  djfpiacervi .  Lafciate 
che  baci  ad  ambedue  la  mano,  e  che  feenda 
Cubito  in  cucina  a  dare  alcuni  ordini ,  elFen- 
do  arrivati  di  Cartiglia  quattro  nobili  fore- 
ftieri .  (  via . 

D  Pìe.  Eccomi  o  maelìro  da  voi.  Ho  ricevuto  il 
conto  ,  e  conofeo  fempre  piu  che  mérita- 
te  quello  che  ho  fatto ,  e  che  tornerei  a 
farlo  ancqra. 

Die.  Oh  grazie  ....  grazie  .  .  .  .  (  Ho  in  corpo 
agitazione  diabolica.) 

D.Pie.  Eccovi  60  doppie  in  faldo  di  tutti  i  noftri 
conti. 

Die.  Benissimo  . .  .  ,  (  Piu  che  la  guardo  ,  piu  mi 
confondo.  ) 

D.  Pie.  Che  forfè  non  siete  contento?  Vi  vedo  con  « 
fufo.  Parlate  pure  liberamente. 

Aur .  (  Mi  faccio  una  gran  violenza  per  non  ridere,  ) 

Die ,  Oh  sì ....  sì  signore  , , . .  fon  contento  .... 

D.  Pie, 
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£)„P/t’  Per  me  vi  giuro  che  fiato  fono  foddisfiattis^ 
simo.  Poteva  io  fpender  meno  di  60  doppie, 
ed  aver  quello  che  ho  avuto?  Che  ve  ne  pa¬ 
re  della  mia  fpofa,,?  Vi  fembra  ch’io  abbia 
fatta  un'  ottima  fcelta  ? 

pie.  Oh  di  donne  .  .  .  di  donne  non  me  ne  inten~ 
do  .  •  .  permettetemi  .  .  .  .  (  Non  pollo  piu  .  ) 
jD .PL  Dovete  accompagnarci  fino  alla  carrozza... 
fòie.  Vi  prego  ....  ho  degl’  interessi  premurosi  .  .  . 
J).  Pie.  Eh  dai  vofiri  sguardi ,  c  dai  vofiri  moti  co- 
nofco  che  non  approvate  la  mia  fcelta  .  Dite¬ 
melo  pure  'francamente .  La  mia  fpofa  non 
capifce,  e  non  parla  la  lingua  Spagnola. 
pie.  (  Che  anguftia!  )  Oh  si  ...  la  voftra  fpofa  .  .  . 
è  bella  .  .  .  è  bella  ,  e  dico  .  .  .  certo  .  .  .  (  Ahi¬ 
mè!  )  e  dico  .  .  .  o  vorrei  dire  .  .  .  anzi  .  .  .  md 
rallegro  .  .  .  siccome  .  .  .  (  Ah  !  )  ma  lafciatemi 
andar  via; 

S  C  E  N  A  ’  X. 

Riccardo ,  e  detti . 

pie.  L/A  carrozza  è  pronta  . 

D.  Pie.  Andiamo  andiamo,  e  voi  Diego,  come  vi 
pregai  ,  fateci  compagnia. 

Die.  (  Il  diavolo  fe  gli  porterà  una  volta.  Oh 
60  doppie  me  le  fon  ben  guadagnate  !  ) 
pie.  Sig.  Padrone  vorrei  licenziarmi  da  Olivetta.» 
ma  è  meglio  che  piu  non  la  riveda.  L’  ho 
amata  ,  ma  la  trovai  una  fortezza  inefpugnàr 
bile  . 

D  Piè.  Non  ti  fgomentare.  Facilmente  troverai  al- 
tré  fortezze,  che  al  primo  attacco  si  rende¬ 
ranno  a  buonissimi  patti.  Si  parta,  e  voi  o 
Maeftro'  Diego  compiacetevi  di  feguitarci  fino 

alla  carrozza .  Die, 
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Die.  (  Uscirò  alfine  da  quella  agonia.  )  Son  con  voi. 
Anr.  (  Oh  quanto  fon’  io  felice  !  ) 

Rie.  (  Povero  balordo  non  si  avvede  ,  che  gli  tol¬ 
gono  la  braciola  di  bocca .  )  (  D.  Pietro  dà 

la  titano  ad  Aurora  >  e  partono  .  Diego  fempre 
la  o (ferva  Jmanìofi  ,  e  flupido  ,  e  feguita  Riccar. 

SCENA  XI. 

Strada  con  facciata  della  Locanda  di  Olivetta  . 

Accanto  profpetto  della  Cafa  di  Diego  ,  dove  Ila 
alla  fneftra  col  folo  capo  fuori  Olivetta 
colla  (Iella  feuffia  d’  Aurora  . 

PA  NTO  MIM  A. 

Mentre  due  Poftiglioni  primeggiano  entra  D.  Pie - 
tro ,  con  Aurora  a  br accetta  ,  indi  vengono  Die¬ 
go,  e  Riccardo.  Diego  getta  fubito  T  occhio  alla 
? ne /ira  della  propria  cafa  ,  e  fa  nafioft amente  dei 
gefti  per  far  ritirare  Aurora  (  che  tal  la  crede  )  dal¬ 
la  fine  fra  .  Aurora  avvedutasi  della  burla  ,  accenna 
la  finefira  a  D.  Pietro ,  e  ridono  .  /  Pofiìglioni  avrn - 
do  /aiutato  D.  Pietro  ,  entrano  in  ifeena  per  monta¬ 
re  a  cavallo.  Diego  s ’  arrabbia  vedendo  fempre  alla 
finefira  la  Juppofta  Pupilla .  D.  Pietro  gli  dice  che 
t  accompagni  alla  carrozza.  Diego  fmaniofo  vorrebbe 
entrare  iti  cafa ,  ma  Riccardo  lo  prende  fitto  brac¬ 
cio  ,  e  V  obbliga  a  feguitare  gli  /posi ,  che  nel  partire 
godono  ofj'ervando  Diego  che  con  tanto  dì  occhi  Jk pa¬ 
lancati  verfi  la  finefira  va  facendo  degli  atti  della 
piu  fiera  rabbia  .  Appena  fin  tutti  entrati  in  ifeena , 
si  fentono  /chioccare  le  frufi ?  ,  e  s  ode  il  rumore 
della  carrozza  che  parte  .  Subito  Diego  comparifce 
furiofo  in  ifeena  mordendosi  le  mani ,  e  minacciando 
la  creduta  Pupilla  ,  che  col  capo  gli  dice  di  non  vo¬ 
lersi  ritirare .  Diego  apre  t  ufeio  ,  ed  entra  in  cafa . 
Tom.  IV.  V  SCE. 


IL  SARTO  DI  MADRID 
SCENA  ULTIMA, 


226 


Camera  di  Diego  . 

Apre  la  porta  con  gran  furia ,  entra  ,  e  covre 
per  afferrare  Olivetta  ,  che  Jlà  fempre  alla  fine  fra  . 
Ma  ella  si  volta ,  si  leva  la  fiuffia  ,  e  fa  una  pro¬ 
fonda  riverenza  al  Vecchio .  Diego  rimane  Rapidissi¬ 
mo  .  Si  mette  e  si  rimette  gli  occhiali ,  ma  alfine  ri~ 
conofce  Olivetta  .  Afferrata  una  feggiola ,  le  vuol  rom¬ 
pere  il  capo  ,  ma  ella  dopo  aver  fatto  un  giro  per 
la  camera ,  entra  fitto  al  c appellino ,  e  fcomparifce  . 
Diego  infuriato  la  feguita  ,  e  si  avvede  dell ’  apertu¬ 
ra  .  Cerca  Aurora  ,  e  non  avendola  trovata  ,  vuole 
ufcìre  per  t  apertura ,  ma  la  trova  imbarazzata  .  Cono- 
Jciuto  l 9  inganno  ,  rifòlve  d  ’  ammazzarsi .  Impugna  le 
forbici ,  ma  quando  ftà  per  cacciarfele  in  corpo  ,  vuol 
piu  tofto  gettarsi  dalla  fineflra .  Mentre  e  per  preci - 
pitarvisi  , si  pente  .  Rientrando  finalmente  in  fi  fiejfo  s 
£  considerato  il  male  fenz>a  rimedio ,  dice  : 

Pazienza  !  ben  mi  ftà  !  Vecchi  ?  imparate  , 
Imparate  da  me  come  si  refta 
Quando  due  beile  guance  delicate 
Fanno  a  un  vecchio  qual  fon  girar  la  tefta  , 
Pazienza  !  ben  mi  ftà  !  Sarti  ,  badate 

A  tanto  non  rubar  fopra  una  vefta  ; 

Di  qualche  palmo  fol  vi  contentate. 

Ed  è  allora  il  rubar  cofa  piu  onefta  , 

Ma  quando  penfo  che  rapita  m’  hanno 

La  bella  Aurora  ,  bramo  in  tanti  guai 
D’  ufcir  di  vita  ,  e  ufcir  così  d’  affanno  » 

Pur  fe  non  lafcio  un  Mondo  traditore  , 

E’  fol  perchè  di  viver  deftinai 

Servo  voftro  ,  e  non  piu  Sarto  ,  e  Tutore» 

t 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  alquanto  ofcura  priva  d?  ogni  ornamentò 
con  fineftre  in  alto  affai  grandi ,  e  ciiiufe 
da  doppie  inferriate . 

La  Regina  a  federe  appoggiata  ad  un  tavolino ,  fu 
cui  vi  fono  dei  libbri ,  una  candela  acceft,  e 
uno  fcrigno  portatile .  La  Contejfa  d ’  Aron - 
del  jìà  parimente  a  federe .  Piu  indietro 
Carolina  e  Amalia  dormono  fopra 
alcune  fedi  e . 

Con.  TV^-Ancano  poeti*  ore  al  giorno.  Le  chia¬ 
merò  . 

Reg.  No,  cara  Contelfa  d’  Arondel  ,  lafciatele  alla 
quiete.  Abballanza  hanno  per  me  vegliato  in 
quelle  notti  affannofe,  in  cui  le  mie  avversi¬ 
tà  fono  giunte  anche  a  togliermi  il  ripofo  . 

Con.  Dovrefte  forzarvi  di  guardare  il  letto  ,  poiché 
ben  Capete  avervi  il  Medico  raccorfiandato  di 
procacciarvi  del  follievo  ,  almeno  col  Tonno. 

Reg.  Dopo  diciott’  anni  di  barbara  prigionìa  fono 
talmente  cangiata ,  che  piu  non  mi  riconofco. 
Il  mio  temperamento  del  tutto  indebolito  mi 
annunzia  la  morte,  prima  forfè  eh’  io  la  rice¬ 
va  per  mano  de’  miei  Carnefici.  Ma  oh  quan¬ 
to  vi  devo ,  incomparabile  amica  !  Le  voftre 
premure,  il  volilo  affetto,  e  il  divider  che 
meco  fate  l’orrore  di  quella  carcere,  tutto 
ah  sì  tutto  mi  convince  ,  che  vi  fono  al  mon^ 

do 
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do  fi  •a  tanti  fcel’lerati  anche  dell’  anime  fen~ 
sibili  e  virtuofe . 

Con.  Da  che  la  mia  famiglia  ha  tanto  fofferto  dal¬ 
la  tirannide  d’  Elifabetta  per  effere  fiata  trop¬ 
po  affezionata  a  voi  noilra  legittima  Sovrana  » 
ed  alla  vera  Religione  ,  piu  non  mi  rimane 
per  maggiormente  assicurarvi  della  mia  fedel¬ 
tà  ,  che  impiegare  il  reffo  de’ giorni  miei  ,  è 
del  mio  fangue  in  voflro  fervizio  . 

Reg.  E  come  fofpettare  io  poteva  eh’  Elifabetta  do¬ 
po  le  piu  facre  e  folenni  promelfe  di  ricever¬ 
mi ,  c  difendermi ,  aveffe  in  tal  guifa  tradita 
la  fede,  e  1’  ofpitalità ,  quand’  io  abbandona¬ 
ta  mi  fono  nelle  fue  braccia?  Quella  che  mi 
chiamava  col  dolce  nome  di  forelltf  e  d’  ami¬ 
ca  ,  mi  poteva  trattar  piu  crudelmente,  fc 
dichiarata  si  folle  la  maggiore  delle  mie  per- 
fecutrici  ?  Che  piu  mi  retta  a  fperarc?  Ricu- 
fa  ogni  mia  offerta.  Non  si  degna  rifponde- 
re  alle  mie  fuppliche .  Mi  chiude  d’  una  in 
una  piu  barbara  prigione  .  Confegna  1’  unico 
mio  caro  figlio  nelle  mani  de’  Tuoi  piu  giura¬ 
ti  nemici .  Mi  priva  a  pòco  a  poco  di  tutti 
ì  piu  affezionati  domeflici ,  e  quantunque  fra 
tante  calamità  aivifa  mi  trovi  dal  commercio 
del  mondo  intéro,  pure  ella  ardifee  creder¬ 
mi  complice  di  tutte  le  cSon  giure  ,  che  si  tra¬ 
mano  contro  di  lei.  Gran  Dio!  e  quando 
afcoltcrai  le  mie  preghiere  ?  Quando  col  dar 
la  pace  allo  fconvolto  mio  regno  confonderai 
i  tuoi  ribelli  inalzando  il  trionfo  della  tua 
vera  Religione? 

Con.  Ah  sì  ,  fperiamolo,  o  Regina.  Il  Cielo  è  giu- 
fìo ,  e  dopo  tante  perfecuzioni  e  contrattila 
vottra  innocenza  vi  riporrà  nel  primo-  grado 
di  fplendore  e  di  gloria  ,  Alla  villa  d?  un  sì 

foave 
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fòave  fpetracolo  cortfolefassi  1*  infelice  Scozia 
non  meno  dell’  Inghilterra,'  che  bramano  imi- 
re  il  voftro  inalzamcnto  . 

Reg.-Ah  sì,  farebbe  ornai  tempo,  che  i  ferri  dei 
carnefici  ceffaffero  di  bagnarsi  nef  fsngùé  dei 
miei  piu  cari.  (  si  alza  ,  e  ficco  la  Ctìnteffà.  li 
folo  delitto  di:  quelle  infelici  'vittime  è  {iato' 

1’  edere  nel  nunrerCr  de’  miei  fedeli.  L’Inghil¬ 
terra  è  ornai  fazia  e  inorridita  ifel  vedere  can¬ 
ti  de’  Cuoi  piu  illtflM  fo degni ,  e  pst  rra ferra 
e  pet  valore  morire  fra  i  più  inumani  tor¬ 
menti.  Non  v’ è  famiglia  che  non  pianga  oJ 
fui  padre  o  fili  figlio  mifera  mente  fra  i  car¬ 
nefici  lacerati.  Tutto  è  orrore;  tutto  è  pian* 
to;  tutto  è  defoiazio’ne .  Efifabétta  che  mediti 
d’  aborrire  tanti  fanguinosi  fcernpi ,  è  quella- 
appunto  che  gli  moltiplica  gli  autorizza  ,  e 
gli  approvi*. 

Coti.  Nel  Duda  di  Nortfolck  avete  ,  o  Regina  ,  un’ 
protettore  il  piu  affezionato  ,  e  il  piu  poteri-” 
te  d’ ogni  altro.  Egli  manterrà  le  fae  p io m èf¬ 
fe  ,  tanto  piu  eh’  è  animato  alla  vedrà"  libe¬ 
razione  dalla  fperahza  d’  ottenere  la  Vólffa- 
mano'. 

Reg.  Il  Duca' è  degno  del  trohò,  sì  per  la  vii  tu  che’ 
lo  diftingue  ,  quanto  per  il  fangue  reale  che 
gli  feorre  dentro  le  vene  .•  Anche  lé  Corti 
Uranìfere  hanno  applaudito  a  quella  mi'a  fceltaV 
Ma  ben  fapete ,  o  Contefla ,  di’  ElifaBefta  ha': 
difapprovate  fèmpré  quelle  mie  nozzé  ,  è  fe 
n’  è  fortemente  rifent’ita'  cof  Duca  fìeffo  ,  quan¬ 
do  partecrpolle  il  trattato  .  invanii  egli  le  rapV 
prefentò',  che  f  iritereffd  rici prodo  dé’  dud f e-' 
gni  maggiormente  lo  animavano  a  qùéfti’fpdfi*' 
fali,  fperando  egli  in  tal  guila  d’  effin’gÙere 
tutte  le  turbolenze ,  che  tenevano  fra  loro  tir* 

vifir 
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vife  1’  Inghilterra ,  e  la  Scozia»  Ben  mi  ram¬ 
mento  ancora  la  fuperba  rifpolìa  d’  Elifabet- 
ta  ,  nulla  curando  le  umili ,  e  Sincere  dichia¬ 
razioni  del  Duca  »  Qual  prefunzione  d’  un 
iudditc?  (  li  dille  )  di  compromettersi  a  riu- 
fcire  in  un5  imprefa ,  che  tutte  le  mie  assidue 
cure  noti  ‘hanno  potuta  ridurre  a  fine?  Voi 
o  Duca  di  Nortfolck  rendere  il  ripofo  alla 
Scozia  ,  e  assicurarvi  d’  ottenere  una  perfetta 
récodciKaziooe  fra  me,  e  la  Regina  Maria 
Stuarda  ?  Quelli  fono ,  o  Duca ,  dei  mafche» 
rati  pre tolti ,  che  celano  fotto  una  bella  ap¬ 
parenza  delle  mainiate  e  pessime  intenzioni  . 

Con.  Può  Elifabetta  aver  cangiato  pensièro  . .  ... 

Reg.  No  j.  amica  .  Per  cangiar  di  pensiero  dovrebbe 
cangiar  di  core .  Conofco  pur  troppo  la  fua 
ambizione,  e  la  gelosia,  che  in  mezzo  anco¬ 
ra  alle  fue  profperità  da  lei  non  si  allontana  . 
Negli  fponfali  miei  col  Duca  le  si  preferita 
un’unione,  che  può  abbacare  i  fuoi  fallosi 
pensieri ,  e  che  la  pone  in  fofpetto  .  Ma  Id¬ 
dio  che  legge  nell’  intimò  del  cor  mio  ,  ben 
difcerne  fe  ho  mai  penfato  a  balzarla  dal  tro¬ 
no  ,  e  fe  ho  macchinato  contro  la  di  lei  vita  . 
Il  liberarmi  da  tante  ingiulte  oppressioni  per 
mezzi  legittimi  non  può  coftituirmi  rèa  nè 
in  faccia  al  Cielo  ,  nè  in  faccia  agli  uomini  . 
L’odio  d5  Elifabetta  compiendo,  che  Tempre 
piu  s’  aumenta,  e  s’  irrita,  L’  aver  raddoppia¬ 
te  le  Guardie  di  quello  Cafiello;  V  aver  proi¬ 
bito  a  tutte  le  perfone  mie  confidenti  d*  av- 
vicinarvisi  5  il  di  lei  ofiinato  silenzio  a  tante 
mie  fuppliché,  tutto  ah  sì  tutto  mi  convince 
dell’  inimicizia  fua  implacabile  verfo  di  me. 
Come  fperarè  di  rivedere  il  Duca  ?  II  faggio 
Mei  vi  no  mio  dolce  conforto  nei  corfo  di  tan¬ 
ti 
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fi  anni,  e  che  colla  Tua  virtù  fortificava  la 
mia  cottanza  ,  egli  pure  per  un  crudele  di¬ 
vieto  piu  non  puote  accollarsi  alla  mia  carce* 
re  .  Ma  quantunque  abbandonata  alle  mie  ca* 
laniità  ,  faptò  morire  ,  ma  non  si  vanteranno 
i  peifecutori  miei,  che  io  con  un  folo  pen¬ 
siero  degradi  ii  mio  reale  fplendore,  e  che  va¬ 
cillar’  io  polla  un  fol  momento  nel  profeffar 
quella  vera  Religione  ,  per  cui  fon  pronta  à 
fpargere  tutto  il  mio  fangue . 

SCENA  IL 

Giorgio  Curie  con  un  foglio ,  e  dette  , 

V 

Gior.  JLrfCco  traferitta  la  lettera  ,  che  mi  dettale , 
onde  poterla  al  novo  giorno  fpedire  a  Lon¬ 
dra  .  Ottervatela  fe  fu  da  me  fedelmente  co¬ 
piata  .  Dopo  che  1’  avrete  letta  ,  e  foferitta  , 
io  vi  porrò  il  reale  Vottro  sigillo  per  inviarla 
al  fuo  dettino  . 

Reg.  Lodo  lo  zelo  vottro,  e  la  voftra  diligenza. 
Pregate  il  Cielo  eh’  io  mi  trovi  in  ittafo  di 
potervi  un  giorno  rìcompenfare .  Ritiratevi  , 

(  Giorgio  parte 

SCENA  III. 

La  Regina ,  e  la  Contejfa  . 

Reg.  t*Cco  la  lettera  eh’  io  ferivo  ad  Elifabetta,- 
onde  tentare  s’  è  possibile  d’  impietosirla  . 
Afcoltatela  mia  cara  Contetta  ,  e  giudicatene, 

Con.  Voglia  il  Cielo  che  produca  quei  felice  effet¬ 
to  per  sì  gran  tempo  bramato  da  tutti  i  vo- 
ttri  fedelissimi  vattalli  .  (  siedono  ambedue  . 

Reg.  (  legge .  )  V  ecceffo  del  mio  dolore  m  obbliga  a 

piu 
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fin  firn  tacere .  Per  quanto  grandi  siano  ì  mici 
inali ,  io  gli  ho  /offerti  con  raffeg, nazione  .  Ma 
t  amor  di  madre  non  ini  permette  d'  avere  V 
ifteffa  tolleranza  per  quelli che  appartengono 
alla  natura.  So  che  i  ribelli  gemer  fanno  V  uni¬ 
co  mio  figlio  in  /chiarità ,  e  a  ragion  temo  che 
non  lo  confondano  coll ’  odio  r  che  mi  portano  , 
avvolgendolo  f  a  le  di/grazie ,  onde  mi  trovo  op- 
preffa .  Voi  siete  quella ,  a  cui  indirizzo  i  miei 
lamenti  in  una  sì  dolovo/a  eflvemità  „  Desidererei 
di  poterli  imprimere  nel  vcftro  core  ,  affinché 
uniti  alle  protefte  della  mìa  innocenza  pqffajfero 
insieme  alla  p&fterifà  per  confusione  dì  quelli 
che  mi  abbandonarono  a  tante  tilt  ferì  e  sì  indegne 
delta  ?ììia  condizione  .  Che  fé  voi  ricu/ate  d'  a/col - 
tarmi ,  come*  facefte  fino  al  preferite  ;  fi  gli  af¬ 
fanni  d'  un  afflìtta  Regina  v  interejfano  meno 
degli  artifizi  d,e 1  fuoì  nemici  ,  fi  i  dritti  miei 
coftretti  fimo  di  cedere  al  poter  vofiro ,  e  fi  la 
verità  si  trova  oppreffa  dalla  forza ,  io  mi  ap- 
pello  daì  voftro  tribunati da  cui  non  poffo  es¬ 
sere  giudicata ,  a  quello  d 1  Iddio  noftro  Sovrano , 
e  Giudice  comune.  Egli  è  lo  fcrutatore  dei  còti 
non  fottopofio  ad  illusione  .  Egli  un  giorno  ci 
giudicherà  entrambe ,  e  porrà  in  piena  evidenza 
tutte  le  t riffe  frodi ,  di  cui  si  fervono  i  miei  ne¬ 
mici  per  nrfeon d'ere  fa  verità  agli  occhi  altrui , 
e  fors ’  anche  a  voi  fiejfa .  A  quali  prove  cofforo 
non  mi  hanno  efpofaì  Per  mette f e  il  colmo  alle 
mie  pene  mi  hanno  tolto  ogni  commerciò  col  gio¬ 
vine  Principe  ,  tentando  tutto  il  possibile  per  /ra¬ 
dicare  dal  cor  d'  un  figlio  quella  compassione , 
cì)  egli  deve  alle  dìfigrazìe  dì  una  madre  fventu- 
rata ,  ed  oppreffa  „  Io  non  mi  vedo  fiottante  pri¬ 
gioniera  ,  ma  ridotta  trovomi  ad  una  condizione 
anche  peggiore  di  quella  di  /chiava  -  La  mia  tol¬ 
lerali- 
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ieranza  e  giunta  alt  ec ceffo ,  e  piu  viver  non 
pojfo  in  un  sì  indegno  avvilimento .  Sì ,  si  mo¬ 
ra  .  Ho  già  rifilato .  Almeno  farò  cpuofiere  mo¬ 
rendo  gV  inumani  autori  della  mia  morte .  Ma 
fi  mi  vieu  fatta  giiifiizìa ,  e  fi  io  fipravviverò 
alle  mie  calamità ,  il  primo  pensiero  farà  di 
^iufiificare  la  mìa  innocenza  contro  tutte  le  per • 
fide  calunnie  fparfe  contro  di  me.  Io  npn  fino 
già  in  pena  per  la  mia  vita .  Quella  del  giovi¬ 
ne  Re  forma  tutta  la  mia  inquietudine.  Pren¬ 
detene  cura .  Io  ve  ne  J congiuro  per  /’  affetto  di 
una  madre  ver  fio  t  unico  fino  figlio ,  e  in  consi¬ 
derazione  della  parentela ,  che  a  lui  V  unifico  . 
Gf  incomodi  cagionatimi  dall ’  inedia  ,  e  dai  cat¬ 
tivi  trattamenti  d’ una  sì  lunga  prigionìa  mi 
rendono  piu  follecita  per  la  mia  liberazione ,  e 
dovrebbero  render  voi  piti  pronta  ad  accordar¬ 
mela  .  Non  mi  riducete  agli  eftremi .  Le  cofi 
fino  in  uno  flato ,  per  cui  voi  fola  farete  la  c  a  ti¬ 
fa  o  della  mia  morte  o  della  mia  vita.  Giacche 
mi  avete  fatto  fapere ,  eie  io  vi  indirizzi  a  voi 
direttamente ,  ne  fono  fiata  contenta ,  e  vi  ho 
fiddisfatta  .  Deh  non  /offrite  dunque  ,  che  quel¬ 
li  i  quali  dichiarati  sì  fino  miei  nemici  inalzi* 
no  il  trionfo  fìlli*  innocenza ,  e  che  i  loro  inte- 
r  e  fati  e  falsi  consigli  abbiano  maggior  forza  nel 
voftro  fp  trito  dei  veraci  /entimemi,  c  delle  la¬ 
grime 

Della  voflra  defilata  piu  prossima  parente ,  e  affe¬ 
zionata  fiorella  {scrive.)  Maria  Regina  di  Scozia  . 

SCENA  IV, 

Higford  ,  e  dette  » 

Reg.  Higford ,  fedele  Higford  voi  qui  ?  (  andati* 
doli  incontro  con  tra/porto  ,  Con . 
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Con-  Chi  mai  vedo  ?  (  con  ilare  far  prefi  . 

Hig •  A  ragione  vi  {lupite  di  vedermi  introdotto 
nel  cartello  .  La  fedeltà  ,  e  1’  affetto  che  mi 
legano  al  Duca  di  Nortfolck  mio  Signore  ,  e 
a  voi  mia  Regina  ,  mi  hanno  fatto  deludere 
j  vigili  cuilodi  della  barbara  Elifabetta . 

fxeg.  Potrò  dunque  vedere  il  Duca  ...  ? 

Hig.  Sì  ,  lo  vedrete  .  Quella  rtrada  fotterranea  , 
che  nafeoftamente  mi  ha  facilitato  il  paleg¬ 
gio  in  quelle  mura ,  lo  agevolerà  anche  a 
lui.  Io  quà  venni  per  avvifarvi  da  fua  parte, 
che  full’  aurora  farà  egli  a’  piedi  voftri  per 
determinare  insieme  i  mezzi  della  voftra  li¬ 
berazione  . 

Rtg.  Ah  fido  Higford  quanto  vi  deggio  j  * 

Hig»  Nulla  voi  mi  dovete  ,  fe  nafee  col  fuddito 
f  obbligo  di  fedelmente  fervire  il  proprio 
Monarca.  I  momenti  fono  preziosi .  Il  Duca 
ansiofo  mi  afpetta  ,  ed  io  non  voglio  feoprir- 
mi  ad  alcuno  dei  vollri  domeftici ,  ancorché 
a  voi  affezionati  e  fedeli  .  Io  dunque  mi  ri¬ 
tiro  ,  e  fri  non  molto  Io  introdurrò  nel  ca¬ 
rtello  ignoto  ad  ogni  fguardo  .  (  via . 

Con.  Il  Cielo  ,  o  Regina  ,  ha  efaudite  le  voftre  pre¬ 
ghiere.  AM  ,  l’innocenza,  che  s’abbandona 
al  di  lui  patrocinio  non  può  perire  . 

Jtcg.  Giulio  Dio  ,  che  fra  tanto  orrore  balenar  mi 
fai  fu  gii  occhi  quello  improvvifo  raggio  di 
fperanza  ,  deh  compifci  1’  opera  incominciata 
dalla  tua  clemenza  ,  e  togli  al  giogo  della  ti¬ 
rannide  i  tuoi  fedeli  perfeguitati  ed  oppressi  . 
Andiamo  a  prendere  un  poco  di  riftoro .  (via» 

Con»  Amiche ,  forgete .  V  aurora  è  prossima  .  Que¬ 
llo  è  il  giorno  ,  in  cui  piu  d’  ogn’ altro  vegliar 
devesi  in  vantaggio  dell’  infelice  nortra  Regi¬ 
na  .  (  J veglia  U  Damigelle ,  e  con  ejfi  feguìta 
la  Regina .  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Cortile  . 

Giorgio  Curie  >  c  la  Contejfa  d*  Arondcl . 

Glor .  C^/Ontefla  ,  quella  ò  una  vita  infopportabile . 

Con.  Terminerà  forfè  piu  predo  che  non  credete. 

Glor.  Non  lo  fpero  .  La  lettera  della  Regina  ad 
Elifabetta  farà  inutile. 

Con.  In  Cielo  v’  è  giudizia  . 

Glor.  Il  Ciclo  fembra  che  talvolta  gioco  si  prenda 
di  affliggere  i  giudi,  e  di  lafciarli  in  balìa 
della  tirannide  . 

Con .  Giorgio  che  mai  dite  ?  Il  Cielo  affligge  è  ve-* 
ro  fovente  i  giudi ,  ma  perchè  maggiormente 
si.  raffini  la  virtù  loro  colla  prova  delle  av= 
versità  •  Egli  non  odia  quello  che  percuote , 
anzi  lo  ama  ,  preparandoli  con  tal  mezzo  la 
piu  grande  d’  ogni  ricompenfa.  Che  fe  talvol¬ 
ta  gli  empi  abbattono  i  buoni,  piegar  deve 
P  uomo  la  fronte  ai  celedi  decreti  ,  e  penfa-? 
re  ,  che  breve  è  il  trionfo  de’  malvagi ,  ma 
interminabile  il  premio  dei  giudi  . 

Gìo/.  Il  Cielo  dunque  si  moya  a  compassione,  e* 
confoli  tante  anime  infelici,  e  defolate.  IVIa 
il  giorno  è  ornai  fpuntato  ,  nè  per  anche  ho 
avuta  la  lettera  della  Regina ,  qhe  si  deve 
mandare  a  Londra,  Vi  prego  di  farmi  avere 
il  di  lei  fcrigno  ,  ond’  io  polla  sigillar  ]a  fua 
lettera,  e  fpedirla  con  follecitudine .  Ella  fot*. 
fe  ripofa  ,  o  farà  occupata  nelle  fue  preghie? 
ve.  Non  voglio  frallornarla  .  Con » 
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Epa.  Andate  pure  .  Predo  verrò  da  voi  collo  feri- 
gno  .  (  partono  da  due  partì  oppofle 

SCENA  II. 

Il  Duca  dì  Nprtfvlck ,  e  Higford  , 

ffig.  jA»  Vangatevi  ,  avanzatevi  fenza  fofpetto  .  J 
cudodi  d’  Elifabetta  non  penetrano  al  di  den¬ 
tro  del  Gattello .  Oltre  di  ciò,  il  Capitano  Har- 
lon ,  che  qui  comanda,  ben  fapete  quanto  vi 
è  amico ,  e  che  fecondando  i  fegreti  vodri 
maneggi  ha  poft.e  dalla  parte,  dov?  efler  po¬ 
trebbe  qualche  rifehio  ,  delle  Guardie  ,  di  cui 
temer  non  possiamo  V  oliacelo  . 

Due.  Hartpn  è  un  uomo  onedo ,  ma  il  nafeofto  ac- 
p.éffo ,  ch?  ei  qui  mi  permette  è  fotto  una 
aliai  crudel  condizione'. 

Hig.  La  condizione  è  dura  invero  ,  ma  dovuta  ai 
fuo  onore.  Quando  avede  temuto,  che  per 
mezzo  di  quella  drada  fotterranea  voi  pote¬ 
re  fare  ufeir  la  Regina ,  ei  non  poteva  fen¬ 
za  colpa  aderire  alle  volire  richiede  come 
fuddito  d*  Elifabetta. 

'piìC.  Affrettiamoci  dalla  Regina.  Ogni  momento, 
che  non  s*  impiega  per  la  di  lei  liberazione  è 
d’  infoppòr cabile  rammarico  a  quello  core  già 
di fp olio  ad  ogni  intraprefa  per  toglierla  dal¬ 
le  inani  de’ luoi  crudeli  opprelTòri .  (  partono . 

SCENA  III. 

Camera  della  Regina  come  nell’  Atto  Primo . 

La  Regima ,  e  la  Contejfa . 

fon.  Opoardo  ha  ricevuto  lo  fcrigno ,  e  fra  po« 
co  la  vodra,  lettera  farà  fpedita  .  Regf 
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flètè.  Il  desiderio  di  vedere  il  Duca  ,  e  di  tratte¬ 
nermi  con  uno  de’ miei  piu  fidi  amici  ,  si  fa 
ognora  in  me  piu  grande  .  Ma  il  pericolo  , 
a  cui  per  me  si  efpone  ,  mi  obbliga  di  bra¬ 
marlo  a  un  tempo  {letto  e  vicino  ,  e  lonta¬ 
no  .  In  lui  si  fondano  tutte  le  mie  fperanze. 
Ma  chi  $’  avvicina  ì  (  con  ansietà . 

Con.  Il  Duca  . 

Reg.  Oh  Dio  !  {  con  efpressìone  viva  e  patetica  ’ 

SCENA  IV. 

Il  Duca ,  Higford  ,  e  dette  . 

La  Ccniefja  con  Hig  ford  si  ritirano  indietro  reftando 
fentpre  a  vijla  Jceneggiando  , 

Due •  Regina!  dal  trafporto  ,  che  mi  anima 

nel  rivedervi  ,  comprendete  quanto  sia  gran¬ 
de  il  desiderio  di  troncare  gl’  indegni  voftri 
lacci  ,  e  di  tornarvi  a  quel  foglio  ,  fopra  cui 
con  i  piu  sinceri  voti  vi  richiama  un  popo¬ 
lo  fedele,  e  il  fangue  di  tanti  Ridditi,  che 
per  voftra  difefa  hanno  colla  piu  eroica  co- 
flanza  incontrata  la  morte , 

Reg.  Ah  Duca  ,  quello  fangue  quante  lagrime  mi 
è  coliaco  !  fangue  de’  miei  figli ,  che  non  ha 
per  anche  faziata  la  fete  de’  noftri  tiranni  . 
Voglia  il  Cielo  che  non  si  fparga  quello  an¬ 
cora....  ah  che  quella  fpaventofa  idea  mi  fa 
collar  ben  caro  il  piacere  ,  che  prova  I’  ani¬ 
ma  nel  rivedervi  ! 

Due.  Regina ,  non  temete  per  la  mia  vita  .  Tutto 
fembra  adettfo  che  si  dichiari  in  vofiro  favo¬ 
re.  I  fidi  valfalli  della  Scozia,  e  tanti  e  tanti 
non  meno  nell’  Inghilterra  affezionati  al  vo- 
Tom.  IV .  Q,  Uro 
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Ciro  fangue  reale,  uniti  a’  miei  piu  rÙbljid 
amici,  tutti  ah  si  tutti  non  afpettano  ,  che 
un  mio  cenno ,  ond’ involarvi  a  una  sì  ingiù* 
Ila  oppressione  .  Le  Corti  ftraniere ,  parte  pei 
vincolo  della  parentela,  che  a  voi  le  unifee, 
parte  nel  vedere  nella  voftra  indegna  deten* 
zinne  offefa  la  maeftà  dei  Monarchi,  e  parte 
nel  conofcere  abbattuto  in  voi  il  foftegno 
della  lor  Religione,  anch’  elle  per  difendere 
la  giuftizia  della  caufa  voftra  vi  offrono  per 
mia  bocca  i  piu  sicuri  foccorsi .  Ma  prima 
che  la  mia  mano  fcuota  il  giogo  della  tiran¬ 
nide ,  e  prima  di  rendermi  degno  con  si  bell’ 
opera  del  voftro  poffefto  ,  ho  voluto  ad  onta 
d’  ogni  pericolo  ratificarvi  in  perfona  le  mie 
promette,  La  barbara  Elifabetta  colle  fue  per¬ 
quisizioni  ha  ben  potuto  prolungarle,  ma  non 
togliermi  la  confolante  gloria  d’  edere  il  di-- 
fenfore  e  il  liberatore  insieme  della  virtù 
tradita  ,  e  dell’  oppreffa  innocenza  . 

JXeg.  La  feelta  da  me  fatta  ds  uno  fpofo  qual’  è  i| 
Duca  di  Nortfolck  non  ha  fmentita  1’  efpet* 
tativa  de’  miei  cari  vafTalli.  So,  che  V  anima 
voftra  generofa  s’  impegnerebbe  egualmente 
nella  mia  difefa  anche  fenza  il  premio  ,  che 
quella  delira  vi  prepara  fui  trono.  Accetto  di 
buon’  animo  il  foccorfo  ,  che  col  mezzo  vo- 
Uro  le  Corti  impietosite  da’  lunghi  miei  af¬ 
fanni  mi  esibiscono  .  Ma  bramo  fapere  il  mo¬ 
do  ,  con  cui  afpirate  ad  abbattere  il  giogo 
della  tirannide  .  Egli  farà  degno  della  gene¬ 
rosità  e  della  grandezza  dell’  animo  voftro  . 

Due .  Rovefciando  dal  foglio  Elifabetta ,  e  colla  fua 
morte  punirla  ,  .  .  .  , 

Reg.  Nortfolck  non  sà  in  altra  maniera  rendere  i 
regni?  Io  lo  credeva  piu  generofos  allorquan* 

do 


atto  secondo , 

do  afpirava  al  mio  acquifto .  Ah  no,  non  fa¬ 
rà  mai ,  eh’  io  giunga  ad  acconfentire  che  si 
macchini  un  tradimento  . 

Due  Ma  come  in  altra  guifa  ,  fe  non  colla  morte 
dell’  implacabile  voilra  nemica  togliervi  dal 
mifero  flato  ,  in  cui  per  sì  lungo  tratto  di 
tempo  gemete?  Non  penfatc  che  la  di  lei  ge¬ 
losia,  il  fuo  fallo,  e  il  filo  odio  polfono  ten¬ 
tar  tutto  contro  di  voi  ?  Vi  opporrete  all’ 
elìerminio  dei  tiranni  ,  quando  essi  hanno 
fparfo  tanto  fangue  de’  vollri  piu  cari,  e  ro- 
vefeiato  il  culto  del  vero  Dio  ? 

Rcg.  Il  loro  efempio  ,  e  i  loro  delitti  non  giurti- 
ficano  un  tradimento.  Ah  sì,  pronta  fono  a 
gemere  tutta  la  vita  nella  mia  carcere  prima 
di  condefcendere  ,  e  fecondare  un  infame 
adafsinio  . 

Due.  Oh  Cielo  !  qual  colpo  è  quello  ?  Deh  meglio 
o  Regina  ..... 

Jleg.  Se  non  avete  per  liberarmi  che  delle  llrade 
illegittime  ,  io  mi  abbandono  all’  incertezza 
del  mio  dettino  .  Ancorché  Elifabetta  mi  ab¬ 
bia  creduta,  e  capace  mi  creda  di  riamare 
contro  i  Tuoi  giorni  ,  balla  a  me  {leda  il  te- 
{limonio  di  mia  cofcenza .  Le  calunnie  de’ 
miei  perfecurori  non  adombreranno  mai  i 
fentimenti  e  1’  innocenza  di  qj^efìfò  core.  Mo¬ 
rirò  fenza  lagnarmi  qual  vittima  dell’  odio 
altrui,  e  dell’  altrui  perfìdia,  piu  torto  che 
dovere  la  mia  esiftenza  ,  i*l  mio  trono  ,  e  la 
mia  libertà  a  un  mezzo  indegno  di  chi  pro¬ 
feta  la  vera  Religione,  e  di  chi  piu  dell’im¬ 
pero  di  tutto  il  Mondo  è  gelofa  del  reale 
Gnor  fuo.  Le  leggi  sì  divine,  che  umane  non 
mi  proibifeono  eh’  io  cooperi  legittimamente  » 
alla  mia  liberazione  ,  e  pronta  fono  a  impie* 
Q,  *  garvi 
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garvi  ogni  mia  cura  .  Ma  quando  a  un  tra* 
pimento  efter’  io  debba  debitrice  del  trono  » 
della  pace  del  regno  ,  e  della  mia  vita  ,  nòti 
pendo  incerta  un  folo  i dante  nel  decidere , 
che  m’  eleggo  quella  carcere  per  terminarvi  i 
miei  giorni  in  potere  de’  miei  giurati  nemici  . 

Due.  Giacché  così  bramate,  v*  ubbidirò  .  La  fegreta 
via ,  che  a  me  nafeoftamente  facilita  1’  ulcita 
dal  Caftello  ,  può  agevolare  la  voftra  fuga  . 
Harton  che  ne  ha  la  cuftodia,  farò  che  v’ac- 
confenta  ,  e  la  falvezza  d’  un’  oppreffa  Regi¬ 
na  potrà  indurlo  a  fecondare  un’  imprefa  sì 
giufta  . 

JLeg.  Non  si  parli  per  ora  di  fuga  .  Quello  è  un 
rimedio,  che  fervi!*  può  negli  eftretni .  Ho 
inviata  una  lettera  a  Elifabetta  ,  e  ne  fpero 
un  favorevole  effetto.  Voi  frattanto  adoprar 
vi  dovete  ,  onde  gli  Ambafciatori  delle  Corti 
ftraniere  perorino  in  mio  favore.  Animate 
pure  i  miei  fidi  vaffalli  per  liberarmi  da  que¬ 
lla  barbara  prigionia,  ma  non.  si  pensi  al  mi¬ 
nimo  attentato  contro  i  giorni  d’  Elifabetta. 
Il  Cielo  fenza  la  di  lei  morte  mi  aprirà  la 
firada  per  abbracciare  if  figlio ,  per  confolare 
i  fudditi ,  per  premiare  la  voftra  generosità, 
per  punire  i  ribelli ,  e  per  assicurare  l’ unio¬ 
ne  e  la  pace  della  Scozia  e  dell’  Inghilterra  . 

Due-  Non  fperate  ,  o  Regina  ,  eh’  Elifabetta  mo¬ 
ver  si  pofìfa  all’  iftanze  di  vostre  lettere.  Ben 
fapete  eh’  ella  finora  ha  oftervato  un  oltrag- 
giofo  silenzio.  Pur  troppo  fotto  le  apparenze 
della  dolcezza  ,  e  della  giustizia  cela  un  core 
falfamentc  politico  ed  inumano  .  L’  arte  di 
fìngere  non  so  fe  in  lei  prevalga  all*  ambi¬ 
zione  ,  e  alla  tirannide .  Pure  mi  fottopongo 
d\  voler  voflro,  e  affretterò  à\  confolare  tan¬ 
ti 
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ti  dolenti  vafTalli  rifpcttando  la  vita  d’  Eli- 
fabetta  . 

Re?.  I  generosi  vostri  fentimenti  vi  rendono  lem* 
pre  piu  degno  della  mia  fcelta .  Ma  oh  Dio  ! 
il  giorno  tempre  piu  si  avanza  .  Tremo  per 

voi .  Se  Elifabetta  penetrale . Oh  giusto 

Ciclo  !  la  perdita  vostra  farebbe  inevitàbile  . 
Ah  si  Dùca,  allontanatevi  da  queste  mura 
funeste  .  Serbate  in  voi  il  difenfore  del  reai 
mio  decoro,  dell’  opprclTa  Religione,  del  mio 
fangile  ,  e  del  mio  regno  .  Non  pollo  piu 
ornai  qui  vedervi  fenza  tremare  ....  Ah  sì , 
fuggite  ..... 

ZD  J 

Due.  Non  vi  fpa venti  ó  Regina  il  mio  pericolo  . 
Le  precauzioni  prefe  fon  tali  >  che  non  am¬ 
mettono  timore  alcuno.  Io  mi  allontano  in¬ 
tanto  per  affrettare  il  voftro  inalzarrtertto  a 
confusione  de’  comuni  noftri  nemici  ,  che  fpe- 
rano  d’  erger  la  bafe  del  trionfo  filila  vilipe- 
fa  giuftizia ,  e  full'  oppreffa  innocenza .  Eter¬ 
no  Iddio,  ah  sì  giungano  a  te  le  lagrime  de¬ 
gl’  infelici,  e  i  lamentevoli  gridi  di  tante 
mifere  vittime  armino  la  tua  delira  colla  fpa- 
da  della  vendetta.  {parte  con  Higford  * 

SCENA  V. 

La  Regina,  e  la  Contesa , 

A 

Reg.  Jl\.  Himè  !  io  gelo  ,  io  tremo  per  la  vita 
del  Duca  .  Il  fine  compassionevole  di  tanti 
miei  amici  fammi  agghiacciare  fu  i  giorni  di 
Nortfolck  .  Tutti  quelli  che  hanno  tentato  di 
falvarmi ,  per  mano  dei  carnefici  lafciarono 
miferamente  di  vivere.  Oh  Dio!  cara  Con¬ 
cetta  ....  io  palpito!  Sarà  egli  già  in  falvo? 

V avran- 
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U  avranno  forfè  fcoperto  ?  Oh  Cielo!  che  af¬ 
fanno  !  che  anguftia  ! 

Non  v’ affliggete  inutilmente  o  Regina.  Oltre 
i  funi  fidi ,  da  cui  è  fcortato  *  v’  è  Iddio  che 
lo  difende. 

Ah  sì  la  provvidenza  divina  non  faprà  ab¬ 
bandonarmi,  foftenendo  i  miei  fedeli  .  Pure 
io  fono  a  tutto  pronta  ,  quand”  egli  altrimen¬ 
ti  difponga  del  mio  regno  *  e  della  mia  vita  . 
Frattanto  non  sò  pentirmi  de’  miei  fentinlen- 
ti.  Per  quanto  cara  mi  sia  la  falvezza  della 
Religione  ,  e  la  tranquillità  de’  miei  vaffalli , 
giuro  per  quànto  v’  è  di  piu  fiero  *  che  non 
ho  mai  penfato  ,  nè  penferò  mai  d’  acquiftar» 
la  a  prezzo  della  vita  del  piu  infimo  de’  miei 
perfecutori .  Iddio  vede  la  sincerità  de5  miei 
voti .  Egli  gli  afeoiti  *  fe  da  lui  folo  si  par¬ 
tono  ,  e  fe  altro  non  han  per  oggetto  che 
la  pace ,  la  Religione  ,  e  il  perdono . 

(  parte  colla  Contesa  .■ 
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SCENA  PRIMA. 

Càmera  della  Regina. 

M chino ,  e  la  Coutejfa  dy  Aron  del. 

J\ièl.  C^>On fegna te  a  me  quello  viglietto  del  fe- 
gretario  Giorgio,  e  celTate  di  piangere  .  Il 
tradimento  di  coftui  fc  verrà  premiato  dagli 
uomini,  farà  ben  predo  gadigato  dal  Cielo. 

Con.  Ma  lo  fcrigno  con  tutte  le  carte  della  Regi¬ 
na  ,  eh*  egli  ha  consegnato  ad  Elifabetta  .... 

Mei.  Ciò  non  può  nuocere  alla  noftra  Sovrana.  El¬ 
la  non  ha  mai  avuti  commerci  tali ,  che  pos¬ 
sano  coftituirla  rea  d’ alcun  tradimento.  I  ca¬ 
lunniatori  dà  quelli  dessi  originali  rimarran¬ 
no  fmentiti .  Dunque  cortfolatevi  *  ed  io  par¬ 
teciperò  adelfo  alla  Regina  la  notizia ,  di  cui 
tanto  v*  affliggete .  Qualunque  cofa  sia  per 
fuccederc,  umiliamoci  dinanzi  all’ arbitra  fu* 
prema  mano,  che  ci  dirige,  e  governa. 

Con*  Ecco  la  Regina. 

SCENA  lì. 

La  Regina  foflemita  da  Carolina ,  e  da  Amalia* 
e  detti  . 

Reg.  -Ah  Melvinó  qual  grazia  ricevo  dal  Cie- 
lo  or  che  giungo  a  rivedervi!  (  con  tra/porto. 

Mei.  Fate  allontanare  le  vodre  damigelle . 

Reg.  Ritiratevi .  (  partono . 

Mei  II  Duca  mi  ha  partecipato  quanto  fra  voi  de¬ 
ter- 
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termi  nafte  .  La  voftra  condotta  non  può  e  Afe- 
re  piu  fòggia  e  piu  degna  di  ehi  profefifa  hi 
Vera  Religione.  Iddio  benedica,  e  feliciti  le 
fperanze  comuni ,  afciughi  le  lagrime  degli 
afflitti  vadali! ,  e  rifparmi  il  fangue  di  tanti 
innocenti . 

Reg-  Oh  quanto  deggio  alla  divina  clemenza!  Il 
potervi  aprire  nitro  il  cor  mio  ,  il  ricercare 
da  voi  consiglio,  e  l’avervi  al  fianco,  forma 
la  maggiore  delle  mie  eonfólazioni .  Elifabét- 
ta  con  un  fuo  barbaro  divietò  tolto  rii’  aveva 
anche  quello  conforto,  ma  giacche  pollo  par¬ 
larvi,  rivedérvi,  ed  in  voi  confolarttìiy  diasi 
lode  a  quel  Dio  che  mai  non  abbandona  chi 
a  lui  con  umiltà  di  fpirito  ricorre  .  Nel  Du¬ 
ca  di  Nartfolck  ei  mi  prefenta  un  liberto- 
re  ...  .  Uno  fpofo  ....  Ah  sì  dopo  tanti  armi 
quello  è  il  primo  giorno ,  in  cui  comincio  a 
refpirar.e . 

Mei.  Talora  Iddio  in  mezzo  alle  confolazioni  me- 
fcola  1’  amaro  di  qualche  difgrazia  per  umi¬ 
liarci  .  Dunque  non  vi  rincrefca  d5  intende- 
re  ....  .  (  con  finti  mento  àff'dmiofio  . 

Reg.  Oh  Cielo  .  .  ,  .1  forfè  il  Duca 

Mei.  Questo  frnaniofo  vostro  timore  mi  difcopre  la 
legittima  inclinazione  ,  che  a  lui  v’  unifce  $ 
inclinazione  approvata  dal  Cielo  ,  da’  vostri 
vadali»,  e  da’  vostri  protettori.  Ma  non.  te¬ 
mete  per  Nortfolck.  Egli  non  ha  incontrata 
alcuna  difawentura  .  Anzi  s’  occupa  predente- 
mente  con  maggior  fervore  in  vostro  van¬ 
taggio  , 

/fcg/Dun-que  che  avvenne  mai?  (con  affanno. 

Mei.  Udite.  (  legge  .  }  Parto  dal  caffè  Ilo ,  e  a *  piedi 
d'  E  li fiab  ette  deposito  lo  ficrìgno  con  tutte  le 
£ or rifipQfj cknze  ì  e  k  lettere  originali .  Prevedendo 

site 
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che  T  ejfer  fedele  alla  mìa  Sovrana ,  oltre  al 
condannarmi  a  una  lunga  prigionia  ,  ddveva  un 
giorno  portarmi  in  premia  la  morie ,  ho  penjato 
piu  tofìo  di  vivere  infedele ,  che  Morire  da  buon 
vaffalìo .  Quefìo  è  ciò  che  per  Jua  legìttimattvne 
partecipa  alla  Regina  Maria  Stuarda. 

il  Segretario  Giòrgo  Curie. 

Reg.  Traditore  ! 

Mei.  Ringraziamo  la  provvidenza  *  che  il  perfido 
non  ha  qui  veduto  il  Duca.  Il  tradimento  di 
Curie  farebbe  allora  cT  una  confeguenza  ìris» 
parabile. 

Reg.  Elifabetta  in  quelle  stelfe  lettere  potrà  legge¬ 
re  la  mia  innocenza  .  Non  v*  è  una  fola  li¬ 
nea  ,  che  poifa  farmi  arrossire,  è  che  mi 
convinca  delle  calùnnie  di  (Temi  nate  contro  il 
reai  mio  decorò  . 

Mei .  I  vostri  perfecutori ,  o  Regina,  animano  ferii* 
pre  piu  la  crudeltà  d’  Elifabetta  col  farle  te¬ 
mere  in  voi  una  irreconciliabile  nemica,  che 
brama  la  di  lei  morte,  che  si  fa  capo  dì  tut¬ 
te  le  Congiure,  che  le  ufrirpa  le  armi  ,  e 
titolo  di  Regina  d’  Inghilterra,  e  che  foste- 
nuta  dalle  Corti  straniere  vuole  del  tutto  ab¬ 
battere  la  fua  Religione ,  e  la  fua  grandezza  „ 
Il  vostro  Segretario  farà  fottòpòstò  a  qualche 
rigorofo  efame.Chi  è  capace  d’  un  tradimen¬ 
to  è  capace  di  tutto  .  Égli  può  anche  in  vò¬ 
stro  danno  deporre  le  piu  nere  calunnie.  Ma 
confolatevi  nella  certezza  dell’  innocènza  vo¬ 
stra  ,  e  penfafe  che  tutti  i  calunniatori  delia 
terra  non  vagliono  ad  adombrarne  in  mins- 
a  parte  il  fuo  fplendore  , 
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Là  Contejfa  frèttolofa  *  e  detti  . 

^\^Énite  a  nafcòndervi  .  Entrano  nel  Castel¬ 
lo  i  Miniftri  d*  Elifabetta. 

Reg.  Oh  Dio!  che  mai  non  vi  fcopri fiero  !  Celate¬ 
vi,  e  poi  fopravvenendo  la  notte  potrete  al¬ 
lontanarvi  cori  sicurezza  .  Deh  non  mi  priva¬ 
te  della  vedrà  assidenza  in  un  giorno  ,  che 
decider  deve  del  mio  dedino  . 

Mei.  Vado  à  nafeondérmi,  non  già  per  il  timore 
de’  rei  nemici,  ma  per  confervare  un’  esigen¬ 
za  ,  che  d’  impiegare  ambifeo  per  la  vedrà 
falvezza  .  (  parte  colla  Cónte] fa . 

Reg.  Da  quale  interno  tremito  fon  io  forprefa  ì 
Una  fegreta  fmania  fembra  che  mi  predica 
edere  il  Duca  in  balìa  dei  tiranni.  Oh  Dio..! 
Qual  affànnofo  vivere  è  il  viver  Tempre  fra 
gli  fpaventi ,  e  le  juigudie  !  S’  accoda  gente . 
Infelice  mio  core  ,  calma  ah  sì  calma  per  po« 
eo  i  tuoi  palpiti  ,  e  le  tue  fmanie  . 

SCENA  IV, 

Odo  ardo  Powlet  ,  con  Guardie ,  c  detta  • 

o,,V  I  partecipa  Elifabetta  mia  legittima  So¬ 
vrana  ,  che  dovrete  fra  poco  comparire  in¬ 
nanzi  a’ di  lei  Giudici.  Eccone  la  nota.  Qs- 
fervatela  .  (  porge  un  foglio  alla  Regina  . 

Reg.  (  lo  legge  attentamente  piatto  .  Questi  i  miei 
Giudici?  Questi  che  sfati  fono  a  bella  posta 
feelti  nel  numero  de*  mìei  piu  giurati  nemici  ? 

Odo.  Son  tutti  perfonaggi  fenza  eccezione.  Elifa- 
feettà  è  imparziale  ,  e  voi  efler  dovete  fog* 

getta 
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getta  alla  legge  ,  che  vi  obbliga  di  fottcmer- 
tervi  al  loro  giudizio. 

Reg.  Dove,  dove  trovasi  una  tal  legge?  Ella  è  una 
legge  nova  ,  ingiusta  ,  parziale  ,  fenza  efem- 
pio ,  e  fatta  efpreflamente  per  condannar¬ 
mi  ,  e  alla  quale  non  faptò  mai  fottomet» 
termi  . 

Odo.  Elifabetta  è  stata  costretta  a  questo  estremo  , 
non  folo  dalla  giustizia  ,  ma  dall’  istanze  des 
due  Regni  ,  dalla  propria  sicurezza ,  dalla 
quiete  pubblica ,  e  dall’  interefTe  della  fua  Re¬ 
ligione  .  Quantunque  Regina,  siete  foggetra 
alle  leggi  d’  Inghilterra  ,  e  obbligata  siete  di 
fubirne  lo  statuto  ,  efTendo  già  mole’  anni  , 
che  godete  della  lor  protezione  . 

Reg.  Venni  è  vero  in  questo  Regno  ,  ma  con  qual 
fine?  Non  vi  fon  forfè  venuta  guidata  dalla 
fperanza  d’  un  foccorfo  ,  che  mi  era  stato 
promefTo?  Qual*  è  mai  il  foggiorno  che  vi  ho 
fatto?  Una  prigione,  in  cui  da  diciott’ anni 
mi  tengono  vilmente  chiufa  .  Io  ne  attesto 
la  fede  pubblica  ,  e  la  cofcénza  d’  Elifabetta  , 
fe  ciò  chiamasi  godere  la  protezione  delle 
leggi  d’  Inghilterra  . 

Odo.  Le  ragioni  che  ricavate  dalla  voflra  prigio¬ 
nìa  ,  e  il  privilegio  della  maeflà  reale  toglier 
giammai  non  vi  potranno  dalla  giurifdizione 
del  regno  „ 

Reg.  Io  morirò  piu  toflo  mille  volte,  che  rinun¬ 
ziare  alla  mia  fovranità .  Nel  fottomettermi 
a  quello  tribunale  offenderei  troppo  la  madia 
del  trono,  mi  afloggettcrei  a  tutte  le  leggi 
d’ Inghilterra  ,  e  a  quelle  ancora  che  riguar¬ 
dano  la  Religione*  Se  Elifabetta  convocherà 
un  Parlamento  libero  ,  e  pieno,  io  non  ricu- 
fo  di  comparirvi.  Ma  riconofcer  non  pollo 

per 
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per  miei  Giudici  perfone  che  sò  effere  preve-* 
nute  d’  odio  e  di  parzialità  ,  e  che  hanno  già 
decretata  la  fentenza  della  mia  morte. 

Odo.  E’  neceffario  rifolversi ,  e  voi  non  ayete  che 
poche  ore  da  prepararvi  al  procedo .  Che  fe 
vi  odinate,  farete  dichiarata  contumace. 

Reg.  Dite  pure  ad  Elilabetta  ,  e  a’  fuoi  Giudici ,  che 
prima  elaminino  meglio  fa  di  ciò  la  loro  gó- 
fcenza»  e  che  confidano  il  proprio  onore,  ri¬ 
cordandosi  che  Iddio  gli  giudicherà  un  giorn© 
fecondo  quella  giuftizia  che  fatta  mi  avranno . 

Odo.  Io  ho  efeguito  il  mio  obbligo.  Non  vi  oppo¬ 
nete.  L’implorar  pietà  fembrarni  il  consiglio 
migliore  .  Il  fallo  e  1’  ambizione  piu  luogo  non 
hanno  nelle  voilre  circodanze .  (  parte  colle 

Guardie . 

lleg.  A  quali  infulti ,  giudo  Iddio,  fon  riferbata  ? 
Anche  un  vii  minihro  d’  una  barbara  Regina 
mi  oltraggia?  Io  fottopormi  a  Giudici  sì  em¬ 
pi?  Qual  ingiufto  decreto!  qual  violenza  inau* 
dita  ! 

SCENA  V, 

La  Contejfa ,  e  detta  * 

Con.  -A-Himè!  voi  avete  le  lagrime  fu  gli  occhi? 

Reg.  Ah  cara  Contefla  ,  fra  poco  mi  vedrete  attor¬ 
niata  da’  miei  piu  fieri  nemici  in  qualità  di 
Giudici,  che  non  curando  la  mia  fovranità , 
la  mia  innocenza ,  il  mio  decoro  ,  la  mia  vi¬ 
ta  oh  Dio  !  non  sò  penfarvi  fenza  rifen- 
tirne  un’  angofeia  la  piu  tormentofa! 

Con.  Che  ascolto  mai?  A  un  tal’ eccello  giunge  la 
tirannide  d’  Elifabetta  ?  Abbandonarvi  ai  piu 
crudeli  voftri  perfecutori  ?  (  piange  o 

Reg.  Ah  no  ,  non  farà  mai.  Una  Regina  quale  i o 

fono. 


* 


ATTO  TERZO .  255 

fono  ,  libera  ,  affolpta  ,  indipendente  non  de* 
ve  render  conto  delle  fue  azioni  nè  ai  Coni- 
miliari  d’ Elifabetta ,  nè  ad  alcun  Giudice  del» 

]a  terra  ,  ma  a  Dio  lo  lo  ,  Sovrano  ,  ed  unico 
Giudice  dei  Monarchi  .  Fate  che  a  me  venga 
Melvino .  Desidero  la  fua  assistenza ,  e  il  Tuo 
consiglio  . 

Con.  Vi  obbedifco  .  (  parte, 

Reg.  Come  ?  pregiudicar  potrei  alla  mia  dignità  , 
e  a  quella  di  tutti  i  «  Monarchi  ?  Io  ac* 
confentire  a  un  giudizio  sì  ingiuriofo  alla 
maestà  del  trono?  Ed  è  possibile,  che  la  mia 
orgogliofa  nemica  m’ imponga  come  a  un  fuo 
fuddito  di  comparire  in  giudizio  ?  Jo  difen¬ 
dere  a  questo  avvilimento?  Ah  non  mai.  Il 
mio  coraggio  piu  grande  delle  mie  fciagure 
non  mi  ha  per  anche  abbandonato,  ed  egli 
trionferà  delle  mie  calamità,  e  de’ miei  per* 
fecutori  fostenendo  in  me  quel  reai  grado, 
eh’  è  di  comune  intereffe  con  tutti  i  ErinciK 
pi  dell’  uni.verfo  , 

S  C  E  N  A  vi 
Melvino  ,  e  detta  . 

\  Mei.  La  Contefla  per  vostra  parte  mi  chiama  , 
cd  è  all’  eccello  dolente  ,  e  fmaniofa  .  Che 
accadde  ,  per  cui  o  Regina ,  ritrovo  anche 
voi  ricoperta  di  lagrime,  e  nel  piu  mortale 
abbattimento  ? 

Reg.  Elifabetta  mi  ha  intimato  che  fra  poco  do¬ 
vrò  comparire  innanzi  a  un  tribunale,  ch’el¬ 
la  ha  eretto  per  farmi  il  procedo .  Tollerar 
dovrò  quest’  ingiuria?  Saranno  Giudici  com¬ 
petenti  tante  perfone  feelte  fra  i  miei  nemw 
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ci?  Qual  legge  autorizza  una  violenza  sì  in« 
giusta  ? 

Mei  II  difpotifmo  è  la  ragione  dei  tiranni  .  Si 
formano  essi  delle  leggi  fecondo  le  circostan¬ 
ze  ,  e  nc  aboliicojio  delle  altre  colla  medesi¬ 
ma  facilità . 

Reg.  Che  far  dunque  in  questo  orribile  estremo  ? 

Mèi»  Affidarvi  all’innocenza,  e  porre  la  caufa  vo¬ 
stra  nelle  mani  di  Dio  .  Tutte  le  proteste 
vostre  non  arresteranno  mai  V  ingiuftizia  . 
Contro  la  forza  non  resiste  chi  è  debole  . 

Reg.  Dovrei  dunque. . E  il  mio  decoro  .  »..?  E 
la  mia  fovranità 

Mei  Avranno  maggior  lustro  nel  trionfo  della 
vostra  innocenza  .  In*  sì  dura  estremità  ,  e 
come  opporsi  ,  fsnza  irritar  maggiormente  i 
vostri  perfecutoii  ? 

Reg.  Frpnta  fono  a  morire  ,  ma  non  mai  ..... 

Mei  Se  voi  ricufate  di  comparire  innanzi  ai  Giu¬ 
dici,  in  faccia  ai  quali  far  rifplender  dovre¬ 
te  la  verità  e  f  innocenza  ,  i  calunniatori  non 
lafceranno  di  fpargere ,  che  avete  sdegnato  di 
fottopprvj.  al  giudizio  nel  timore  d’  effer  con¬ 
vinta  di  quei  delitti,  che  falfamente  ardifeo- 
00  d’  imputarvi.  Fate  un  factifizio  al  Cielo , 
0  colla  volerà  virtuqfa  raffeg  nazione  attirate¬ 
vi  lo  ftupore  ,  la  pietà  ,  e-  gli  encomi  di  tut¬ 
to  il  Mondo  .  Quello  parmì  il  piu  opportuno 
consiglio.  Chi  irrita  il  male  lo  accrefce,  La 
necessità,  da  cui  siete  vincolata,  vi  giuftifica 
abbalìanza  appreflo  tutti  i  monarchi.  Venga- 
.  no  pure  i  rei  minifiri  d’  Elifabetta*  Leggano 
io  voi  loto  malgrado  la  yoftra  innocenza  ,  e 
confale  reilino  la  perfidia,  e  la  mendace  ca¬ 
lunnia  ,  Ecco  il  piu  pronto  e  piu  sicuro  mez¬ 
zo  da  rellituirvi  agli  oppressi,  e  affettuosi 

vo&ri 


ATTO  TERZO , 


voftri  (additi,  da  confolare  la  defolata  Sco¬ 
ria  ,  e  per  (cordare  in  feno  del  figlio  tra  gli  am, 
plessi  materni  1’  in  giuda  voftra  prigionìa,  e  i 
lunghi  affanni  da  voi  (offerti .  Che  fé  Tini» 
quità  dei  Giudici  vi  condannaffe,.  penfate  o 
Regina,  che  affoluta  farete  in  faccia  a  Dio, 
e  che  comparirete  innocente  non  meno  agli 
occhi  dei  fedeli  voleri  amici ,  i  quali  affai  vi 
conofcono ,  nulla  curando  i  fallaci  e  bugiar¬ 
di  giudizi  della  perfecuzione  ,  della  calun¬ 
nia ,  e  della  tirannide.  La  morte  ifleffa  non 
v’  inorridifca  ,  fe  la  colpa  ,  e  non  la  morte  fà 
orrore  ai  giudi.  Tolta  allora  dalle  perfecuzio- 
ni  degli  empì  falirefte  all’  acqui  do  di  quella 
incomparabile-  perfettissima  ricompenfa  ,  di  cui 
vi  farebbe  ognor  piu  degna  1’  oppreffa  inno¬ 
cenza,  e  1’  olocaudo  del  (angue  vodro  fparfo 
a  gloria  ,  e  in  fodegno  di  quella  vera  Religio¬ 
ne,  che  profetate,  e  che  profetarono ,  e  di- 
fefero  gli  augudi  vodri  antenati .  Torno  a 
nafcondermi  .  (  parte  . 

Reg>  (  pattfa .  Ah  sì  eterno  padre,  fe  da  me  cerchi 
queda  fublime  prova  d’  umiltà  e  d*  obbedien¬ 
za ,  corro  là  dove  mi  chiami,  e  fommeffa  al¬ 
la  fuprema  tua  volontà  ....  Sappia  dunque  la 
barbara  Elifabetta  che  piu  non  mi  oppongo.. 
Andiamo  ...  E  il  Duca  ...  ?  e  Nortfolcl*  .  .  .  ? 
Il  fuo  foccorfo  . . .  Le  mie,  le  ffue  fperanze... 
Come?  m’  affretto  alla  Temenza  della  mia 
morte,  e  pili  non  penfo  .  .  .Cielo!  che  ango* 
fcia!  che  tumulti  ho  nell’anima?  Forfè  i  Tuoi 
nemici  1’  hanno  feoperto ,  e  già  prigioniero, 
e  convinco  vien  barbaramente  ftrafeinato  aj 
fupplizio.  Oh  virtuofo  infelice  amico  io  ti  fa¬ 
rò  compagna  negli  ultimi  tuoi  re fpi ri.  Sì  mo¬ 
rirò  teco  . , .  oh  Dio  !  e  prima  di  morire  non 

mi 
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mi  farà  concedo  di  ftringermi  al  petto  V  ama-* 
to  unico  mio  figlio,  di  bagnarlo  colle  mie  la* 
gritne  .  ah  ch?  egli  è  in  potere  de’  miei  piu 
inumani  perfecutori  !  oh  pensiero  !  oh  affane 
no?  oh  rimembranza!  No,  non  v’ è  angofcia 
che  uguagliar  pofia  gli  fpasimi ,  da  cui  è  or¬ 
ribilmente  ftraziata ,  una  defolata  madre , 
un*  opprefia  Regina .  (  comparifcono  le  due  Da¬ 
migelle  ,  che  la  fojlengono  mentre  si  ritira, 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Regina. 

La  Regina ,  e  la  Contejfa  . 

Reg.  Contefla  adefTo  è  il  tempo,  che  le  vo- 

dre  preghiere  con  fervorosi  voti  raccomandi¬ 
no  la  caufa  deli’  infelice  voftra  Regina  al  fu- 
premo  dei  Giudici .  Il  giorno  s*  accoda  alla 
fera.  Chi  sà  fe  per  me  forgerà  piu  il  novo 
Sole?  Il  faggio  Melvino  non  lafcia  anch’egli 
d’  impegnare  il  Cielo  in  mio  favore  .  Ma  quan¬ 
do  Iddio  abbia  altrimenti  di  me  difpofto  , 
adempiasi  al  fuo  volere,  e  si  mora.  La  mife- 
rabile  mia  vita  non  na  per  me  alcuna  delle 
dolcezze  che  l’accompagnano.  Benedirò  fein- 
pre  anche  nella  piu  penofa  agonìa  la  mano 
che  mi  percuote  . 

Con.  Oh  Dio!  siete  già  difpofla  a  morire,  e  nul¬ 
la  sperate  nel  vodro  Liberatore?  Il  Duca  di 
Nortfolck  faprà  deludere  Elifabetta  ,  faprà  .  .  . 

Reg.  Giudo  Cielo!  quedo  nome,  e  queda  rimem¬ 
branza  accrefeono  le  mie  fmanie.  Ah  temo 
pur  troppo  che  Nortfolck  ....  Sì  il  mio  core 
fu  fempre  prefago  di  fue  fciagure.  Io  di  lui 
piu  non  sò  eofa  alcuna  ....  Piu  non  lo  ve¬ 
do  .  .  .  Ah  Conteda  .  .  .  Nortfolck  è  perduto  . 
Il  prossimo  giudizio  mi  unirà  quanto  prima 
al  fuo  dedino  .  Ma  il  caro  figlio,  eh’ è  in  ba¬ 
lìa  de’  miei  perfecutori  ....  E  dovrò  morire 
lenza,  darli  1’  ultimo  addio,  fenza  riceverne 
un  abbraccio,  fenza  imprimerli  1’ edremo  ba- 
Tom.  IV.  R  ciò? 
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ciò?  Il  Duca?  Oh  Dio!  ( forprefa  e  tremante 
$'  appoggia  alla  Conte  (fa  * 

SCENA  IJ* 

Il  Duca  dal  fondo  con  Hìgford ,  e  dette, 

Due,  Spettami  al  luogo  noto,  od  ivi  oflerva 
attentamente  quando  giungono  al  caftello  i  Mi» 
niftri  d’  Elifabetta  ,  ond*  io  abbia  campo  di 
ritirarmi»  ( Hìgford  parte.  Accofiandosi.  Mia 
Regina,  da  quale  oppressione  agitata  io  vi 
ritrovo?  M’  è  palefe  1J  ingiuriofo  procedo,  al 
quale  vi  fottopongono  i  miei  e  i  voftri  nemici . 
Ma  qualunque  sia  1*  ingiufta  fentenza  ,  che 
pronuncieranno  gl’indegni  contro  di  voi ,  no 
non  fperino  d’  efeguitla.  Già  tutto  è  in  pron¬ 
to  per  la  voftra  liberazione ,  nè  paleranno 
molte  ore  che  refpirerete  in  mezzo  dei  vo¬ 
lli'!  piu  fedeli  valili  . 

Reg,  Come?  vi  assicurate  ad  onta  del  pericolo  che 
mi  fovrafta ,  di  togliermi  dal  poter  dei  tiran-? 
ni?  (si  dì  fiacca  dalla  Conteff  a ,  la  quale  si  ri¬ 
tira  un  poco  indietro.  Ah  non  vorrei  che  il 

voftro  zelo  coftar  vi  dqveflc _ Eterno  Dio  ! 

il  folo  pensiero  mi  fa.  gelare  d’  orrore  ! 

Due.  Dileguate  ogni  fofpetto  ,  che  per  mia  cagio¬ 
ne  vi  affanna.  E’  tempo  ornai  che  la  barbara 
Elifabetta  cominci  a  provare  il  pefo  della  di¬ 
vina  vendetta  .  Sì ,  quella  notte  ..... 

Reg.  Vi  farefte  voi  forfè  dimenticato...?  Forfè 
contro  la  di  lei  vita  .'..?  Rammentatevi  o  Du¬ 
ca,  che  io  non  acconfentirò  mai  di  fecon¬ 
dare  i  voftri  difegni ,  fe  prima  certa  non  fo¬ 
no  eh*  essi  non  tendano  a  fpargere  il  fangue 
d’  Elifabetta  . 


Due, 


Pitc ,  Una  sì  generofa  pietà  quanto  è  piu  bella  nel¬ 
le  preferiti  voftre  circortan/.e ,  tanto  è  meno 
meritata  dalla  voftra  perfecutrice .  Ah  no,  te¬ 
mer  non  dovete ,  che  il  Duca  di  Nortfolck 
capace  non  sia  d’  immitarvi.  Sì,  vivrà  Elifa- 
betta ,  e  alla  fola  mano  del  Cielo  lafceremo 
la  cura  della  voftra  vendetta.  Sappiate  dun¬ 
que  che  all’  apparir  della  notte  il  Conte  di 
Southampton ,  e  Milord  Percy  con  duemila 
uomini  si  accoderanno  al  Cartello  .  Voi  non 
ignorate  quanto  la  nobiltà  ed  il  popolo  mi 
amino,  e  come  pofta  compromettermi  del  lo¬ 
ro  favore.  Io  precedendo  con  Una  truppa  de’ 
piu  lidi  amici  il  Conte  e  Milord  ,  mi  prefen- 
terò  alla  porta  del  Cartello,  ove  full’  irtante 
il  Capitano  Harton  ?  che  qui  comanda,  mi 
lafcerà  libero  1’  ingrerto ,  avendo  finalmente 
faputo  guadagnarlo  ,  onde  favorifea  i  miei  di- 
fegni  .  Mentre  io  mi  avanzerò  nel  Cartello 
per  troncare  i  voftri  lacci,  il  Conte  di  Sou¬ 
thampton  e  Milord  Percy  rerteranno  al  di 
fuori  per  maggior  sicurezza  colle  loro  trup¬ 
pe  .  Al  mio  fianco  ufeendo  voi  con  i  voftri 
domeftici  da  queft^  carcere  ,  farete  ricevuta 
fuori  del  Cartello  dal  Conte  e  da  Milord,  che 
meco  vi  feorteranno  colla  loro  gente,  mentre 
con  ogni  fegretezza,  e  follecitudine  vi  tra- 
fporteremo  alle  frontiere  .  Ivi  incontrerassi 
Milord  Grange  ,  e  Milord  Fernihurft  ,  che 
con  mille  fanti  ,  e  quattrocento  cavalli  fra 
gli  applausi  de’  voftri  amici  e  de’  voftri  fud- 
di ti  vi  reftituiranno  nel  Regno  .  Che  fe  Eli- 
fabetta  s’  armerà  per  ritogliervi  di  braccio  ai 
voftri  difenfori  e  a’  voftri  fudditi ,  il  Duca 
d’  Alba  mi  ha  promeffo  che  farà  torto  imbar¬ 
care  feimila  fanti  ,  e  quattromila  cavalli  fot- 
R  2  to 
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to  il  comando  del  Duca  Medina  Celi,  i  qua* 
li  con  prontezza  sbarcheranno  al  porto  di 
Harwich  nella  provincia  d’  Eflfex  per  unirsi  ai 
molti  miei  amici  ,  che  in  gran  numero  ben 
Capete  averne  io  in  quella  parte.  Altre, Corti 
in  feguito  mi  hanno  fatto  fperare  dei  validi 
foccorsi ,  tanto  in  danaro,  quanto  in  milizie. 
Ah  sì  o  Regina  ,  ecco  giunto  il  desiderato 
momento  della  voftra  libertà  ,  allorché  i  ti¬ 
ranni  piu  s’  assicurano  della  voftra  rovina  . 
Confolatevi  dunque,  e  una  tranquilla  fperanza 
rinafcer  facendo  fui  volto  voftro  la  ferenità 
e  E  allegrezza  accrefca  novo  coraggio  al  brac¬ 
cio  e  al  core  di  tanti  voftri  fedeli  . 

Reg.  Se  il  Cielo  benedirà  quest’  imprefa ,  fui  trono 
di  Scozia  avrete  la  ricompenfa  della  voftra 
generosità  .  A  voi  folo  dovrà  il  regno  ,  do¬ 
vranno  gl’  infelici  vafTalli  la  loro  pace  ,  la 
loro  falute ,  e  la  Religione  il  fuo  trionfo  e  il 
fuo  piu  fermo  foftegno.  Ma  chi  s’  accolla? 

Due .  Higford  colle  guardie  d5  Elifabetta  ?  Qual  mi- 
fiero  ? 

SCENA  III. 

Higford  con  Guardie ,  e  detti. 

c 

Hig.  Vaiamo  perduti ,  o  Duca  .  Quelli  foldati  mi 
hanno  prefo  ,  e  a  forza  qui  condotto  .  Inva- 
no  mi  fono  oppofto.  La  violenza  ha  prevalfo , 

Due.  Cielo  !  i  domeltici  miei  mi  hanno  tradito  ,  t 
la  mia  femplicità  è  la  cagione  della  mia  per¬ 
dita.  Io  riconofco  ,  ma  troppo  tardi  ,  che  la 
diffidenza  è  il  fondamento  della  sicurezza. 

Reg.  Eterno  Iddio  !  qual  difaftro  non  preveduto  ? 
Ah  Duca,  ed  è  pur  vero..... 

Due.  Sì ,  Regina  ;  non  v’  è  piu  fcampo . 


SCE- 
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SCENA  IV. 

Un  Capitano  con  altre  Guardie ,  e  detti . 

Cap.  Duca  ,  siete  arreftato. 

Reg.  Oh  Dio  !  (  s'  appoggia  alla  Contejfa  . 

Due.  Chi  T  ordina?  Harton  è  il  folo  che  qui  co¬ 
manda  . 

Cap.  Io  fono  (Iato  da  Elifabetta  foftituito  in  Tua 
vece  al  comando  di  quello  Cartello.  Harton 
in  catene  farà  fra  poco  condotto  in  carcere  . 

Due.  Ma  quale  fra  i  miei  domeftici  è  il  traditore? 

Cap.  Il  traditore  Y  avete  prefente.  Higford . 

Due.  Anima  fcellerata  qual  frutto  fperi  dall’  aver 
venduto  il  fangue  della  tua  Regina  ,  e  dall’ 
avermi  confegnato  in  potere  de5  miei  nemici? 
Il  Cielo  punirà  ,  o  peggiore  di  tutti  gli  uo¬ 
mini ,  il  tuo  tradimento,  nè  ti  lusingare.... 

Cap.  Higford  ritiratevi .  (  Hig  ford  parte  con  Guar¬ 
die  .  Duca  la  voft ra  fpada . 

Due.  Io  morirò  piu  torto  prima  di  deporla  nelle 
mani  d?  un  vii  minillro  della  fcellerata  Eli¬ 
fabetta  . 

Reg.  Ah  Nortfolck  ....  io  vi  perdo  !  (  piange . 

Due.  Quel  pianto  voftro  o  Regina ,  oh  come  mi 
rimprovera  .  .  .  Giulio  Cielo!  v’  è  maggior  fup- 
pluio  di  quello  ch’io  foffro?  Ah  sì  conofco 
di  non  aver  faputo  adempire  le  veci  di  vo¬ 
ftro  liberatore .  Son  reo .  Merito  la  morte . 
Corrasi  in  braccio  alla  pena .  Prendi ,  o  per¬ 
fido ,  sì  prendi.  Eccoti  la  mia  fpada. 

Reg.  Voi  morire,  e  morire  per  mia  cagione? 

Due.  Mi  farà  Tempre  di  minor  tormento  la  morte 
in  paragone  dei  rimorsi  e  ddV  angofeia  che 

io 
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io  provo  nel  lafcistrvi  oppreffa  fra  tante  calai* 
mità ,  e  dal  non  aver  faputo  riflabiiirvi  fui 


trono  . 

Cap.  Duca  ,  feguitemi . 

Due.  Oh  momento  ! 

Reg.  Oh  decreto  ! 

Due.  Regina  ....  (  piange . 

Regi  Nortfolck  ....  (  piange . 

Con.  Quale  fpettacolo  compassionevole!  (piange. 


Reg.  (  con  intrepidezza  dopò  un  momento  di  riflessio¬ 
ne  profonda ,  e  dolor  afa.  Ah  sì  è  neceffario  la¬ 
rdarci  i  nè  maggiormente  trionfino  i  barbari 
nemici  delle  noflre  lagrime  del  noflro  dolore  . 

Due.  Vi  obbedifeo  .....  Ma  qual  tremore . 

(  arreflandosi . 

Reg.  La  mia  prefenza  troppo  vi  affanna  .  Vado  ad 
affrettare  il  momento  che  deve  riunirci .  Af¬ 
fai  finora  parlò  il  dolore  .  S’ afcolti  adeffo  la 
virtù  e  la  colla nza .  (si  ritira  lentamente  fi - 
ftenuta  dalla  Contejfa . 

Due.  Deh  concedetemi  un  altro  iftante  .... 

Reg.  Nortfolck  ...  addio  .  (  rivòlgendosi  con  pena  al 
Duca  ,  e  dopo  un  profondo  fifpiro  parte  fetnpre 
foflenuta  dalla  Contejfa . 

Due.  Mi  lafciate  ....  ?  almeno  .  .  .  .  (  mentre  la  vuol 
Jèguire  e  arreflato  dalle  Guardie  che  lo  circon¬ 
dano  .  Oh  Dio  !  piu  non  la  vedo  ....  E  voi  o 
inumani  mi  togliete  anche  il  mifero  piacere  . . 
Sì ,  vi  feguito  .  Andiamo  al  fupplizio  .  La 
niorte  m’  è  orribile  meno  del  voflro  afpetto . 
(  parte  feguito  dal  Capitano ,  e  dalle  Guàrdie . 
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SCENA  V. 

Sala  desinata  per  il  giudizio  . 

Nel  luogo  piu  eminènte  della  Sala  vi  farà  uri. 
trono  vuoto  coperto  da  un  magnifico  tappeto .  In 
faccia  un  poco  più  al  baffo  una  fedii  per  la  Regi¬ 
na  Stuarda.  A  dritta,  e  a  siniftra  i  Tedili  per  i 
Giudici .  Alla  delira  un  fedile  prelfo  il  trono  per 
il  Cancelliere,  e  a  manca  un  altro  per  il  gran 
Teforiere.  Nel  mezzo  un  tavolino  con  fedie  all* 
intorno  per  il  Procuratore^  per  1’  Avvocato  Gene¬ 
rale  ,  per  il  Sargente  della  Regina  >  per  i  due  Ca¬ 
pi  di  Giufìizia  ,  e  per  i  due  Segretari,  che  hanno 
da  raccogliere  gli  Atti  del  Procedo. 

Entra  il  Cancelliere  col  gran  Teforiere  feguito 
ila  un  Conte  ,  da  un  Pari  ,  da  un  Milord ,  da  ut* 
Barone  ,  da  un  Cavaliere ,  dell  Procuratore ,  dal? Av¬ 
vocato  Generale  ,  dal  Sargente  della  Regina  ,  da  due 
Capi  di  Giuftiùa ,  e  da  due  Segretari  con  Guardie  . 
Ciafciltìo  prende  il  fuo  luogo  .  Viene  indi  la  Regina  » 
che  vìi  ài  fuo  pofto  a  federe ,  e  feco  tutti  siedono . 

Can.  (~>Iafcuno  olfervi  un  Sfattissimo  silenzio  . 
La  Serenissima  Regina  d’  Inghilterra  avendo 
faputo  con  non  poco  fuo  dolore  ,  che  voi  co- 
fpirato  avete  contro  la  fui  perfona  j  contro 
il  fuo  regno  ,  e  contro  la  di  lei  religione  , 
credesi  obbligata  per  il  dovere  m  fua  fovra- 
nità  ,  e  di  fua  Coibenza  d’  interquerirne  la 
verità  col  mezzo  della  giullizia  .  Elia  dunque 
per  non  mancare  a  ciò  che  deve  a  Dio  ,  a 
ciò  che  deve  a  fe  della  *  e  al  fuo  popolo ,  non 
già  per  alcun  moto  d’odio  o  di  vendetta ,  ha 
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coftituiti  .  quelli  Commiflari  per  afcoltarc  ie 
accufe  fatte  contro  di  voi,  e  udire  insieme 
quanto  potete  allegare  per  la  volita  giuftin- 
cazione  . 

Reg.  Io  ricerco  un  Atto  delle  protette  già  da  me 
fatte,  allorché  mi  hanno  intimato  di  fotta- 
pormi  ai  Giudici  .  Senza  pregiudizio  dunque 
delle  medesime  io  acconfento  di  rifpondere 
per  far  palefe  la  calunnia  de’ miei  accufatori . 
Io  qui  di  novo  impugno  la  legge  ,  in  virtù 
della  quale  si  pretende  di  farmi  il  procedo  .  Leg¬ 
ge  (labilità  foltanto  per  condannarmi  .  Io  ne 
accetto  la  fede  dei  Committari ,  e  protetto  an¬ 
cora  contro  la  nullità  d’  un  simil  giudizio  . 

(  intanto  ì  Segretari  ferivano  . 

Tes.  Quella  Legge  per  quanto  sia  nova  ,  non  è  me¬ 
no  valida  ,  s’  ella  è  (lata  (labilità  per  la  fai- 
vezza  della  noftra  Sovrana  ,  e  dello  Stato  . 
Una  tal  Legge  obbliga  in  generale  tutti  i  fud- 
di ti  del  Regno  colla  fletta  autorità  de’  piu  an¬ 
tichi  Statuti.  Taf  è  il  Gius  d’  Inghilterra  ,  e 
voi  parlar  ne  dovete  con  piu  rifpetto  .  In 
quanto  alle  vostre  proteste  ,  e  alle  vostre  ap¬ 
pellazioni  ;  ette  fon  tutte  inutili  ,  e  fenza 
avervi  il  minimo  riguardo  noi  patteremo  dal 
giudizio  alla  condanna  . 

Reg.  E  bene  io  fon  pronta  ad  afcoltare  le  accu¬ 
fe  ,  e  a  far  conofcere  la  mia  innocenza  . 

Un  Capo  di  Gius.  (  legge .  )  Primieramente  siete  oc - 
affata  d *  aver  fecondate  tutte  le  trame  dei  Con¬ 
giurati  ,  e  che  voi  fieffa  abbiate  acconfentito  di 
fare  affassinare  la  Serenissima  nojìra  Sovrana , 
che  Dio  fulvi .  (  tutte  le  volte  che  la  Regina 
parla  7  i  Segretari  fcrivono  . 

Reg .  Io  ho  acconfentito  alla  morte  d’  Elifabetta  ? 
Delitto  orribile,  ette  per  convincermene  è  d? 
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uopo  produrre  il  mio  confentimento  fegnato 
di  propria  mano.  Tutte  le  altre  prove  fono 
ioipette  per  giuftificare  un’  accula  sì  atroce 
contro  una  perfona  reale.  Prigioniera  e  chiu- 
fa  in  una  ftretta  carcere  con  qual  giuttizia 
voglion  rendermi  refponfabile  di  tutti  i  dife- 
gni  dei  Congiurati?  Io  non  era  in  calo  di  fa- 
perne  le  loro  deliberazioni ,  e  quando  le  aves¬ 
si  fapute,  io  non  poteva  impedirle. 

Un  Capo  di  Gius.  (  legge .  )  Uno  dei  Congiurati  ha 
depo'flo  d’  aver  vedute  delle  vofire  lettere  feriti e 
al  Capo  della  congiura ,  in  cui  da  voi  si  accon - 
J  enti  va  alla  morte  della  Serenissima  nojlra  Sovra¬ 
na  ,  che  Dio  fulvi . 

jRe£.  Io  non  ho  mai  fcricto  ad  alcun  Capo  dei  Con¬ 
giurati ,  e  ben  lungi  dall’ approvarne  le  tra¬ 
me,  ho  Tempre  rigettate  tutte  le  proposizioni 
che  polTono  efiermi  fiate  fatte  full’  invasion 
d’  Inghilterra,  e  contro  la  vita  d’  Elifabetta  . 
Per  convincermi,  bifogna  produrre  quelle  mie 
lettere,  in  cui  ho  approvata  la  cofpirazione 
dandoci  il  mio  pieno  confentimento.  Preten¬ 
do  inoltre  di  vederne  gli  originali,  ben  fa- 
pendo  elTer  quello  un  artifizio  de’  miei  nemi¬ 
ci .  Di  novo  io  protetto  di  non  aver  mai  co- 
fpirato  contro  la  vita  d’ Elifabetta .  Pur  trop¬ 
po  io  sò  che  con  tal  pretetto  fono  flati  con¬ 
dannati  tanti  infelici.  Ah  sì,  fe  tale  è  il  mio 
dettino,  fpargasi  pure  tutto  il  mio  fangue, 
ma  si  rifparmi  quello  di  tanti  jniei  fedeli  fud- 
diti  e  amici,  che  per  mia  caufa  fpiraron  l’ani¬ 
ma  vittime  sfortunate  dell’odio,  e  d’ un’  in- 
giufta  perfecuzione . 

Un  Capo  di  Gius.  (  legge .  )  Il  voflro  Segretario  Cur - 
le  y  eh ’  e  venuto  a7  piedi  d'  Elifabetta  collo  feri  - 
gno  di  voftri  fogli ,  ha  depofto  aver  voi  avute 
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delle  corrifpondenze  coi  Congiurati ,  ed  ha  pro¬ 
dotte  in  prova  alcune  voflre  lettere ,  eh ’  esigeva¬ 
no  in  quel  medesimo  fcrigno  . 

Reg.  Il  mio  Segretario  dovrebbe  effermi  confronta¬ 
to  ,  è  quando  produca  tal  falsità,  in  faccia  mia 
non  potrebbe  foftenerla .  Egli  non  è  poi  un 
teftimonio  competente  dontro  di  nie  in  pre¬ 
giudizio  di  quella  fede  ch’egli  mi  deve;  tan¬ 
to  piu  che  si  è  lafciato  fedurre  dal  danaro  e 
dalle  pronlèfie  de’  miei  nemici .  Può  anch’  es- 
fere  clie  il  traditore  nelle  lettere  da  me  fo¬ 
ie:  ritte  v*  abbia  aggiunte  delle  cìaufule  eh’  io 
non  gli  ho  dettate.  Che  fe  mi  fono  talora 
fpiegata  fu  i  desideri  è  falle  fpcranze  di  mia 
libertà,  ho  Tempre  ciò  fatto  in  termini  legit¬ 
timi  .  Bifogna  convincermi  del  contrario  co¬ 
gli  (lessi  miei  fentimenti,  e  col  mio  proprio 
carattere.  Io  difapproVo  quanto  la  mano  di 
Curie  può  avere  fcritto  a  danno  d’  Elifabetta, 
e  lo  abbandono  alla  di  lei  giustizia.  Égli  ha 
ciò  fatto  Contro  la  mia  volontà  ,  e  la  fua  fola 
audacia  deve  punirsi  fenzà  attaccare  ed  offen¬ 
dere  la  mia  innocenza  .  Venga  pure  lo  fcel- 
ierato  al  mio  confronto .  Certa  fono  che  ap¬ 
proverà  quanto  io  dico,  e  mi  difcolperà  on¬ 
ninamente  . 

Un  Capo  di  Gius .  (  legge.)  La  corrìfpondenza  prefen* 
te  del  Duca  di  Nortfolck  forprefo  nella  vo- 
jìra  carcere  vi  convince,  oltre  le  prove  addot¬ 
te  ,  /òpra  le  cofpirazioni  pa/fate  .  Colla  morte 
della  noflra  Sovrana  avevate  determinato  di  por - 
li  fui  capo  la  corona  di  Scozia  e  dì  Inghilter¬ 
ra  ,  dichiarandolo  vo/lro  fpofo .  Higford  ha  con¬ 
fermati  ì  maneggi  ,  i  trattati ,  e  le  corrifpon¬ 
denze  voflre  colle  Córti  Jlraniere  per  T  invasione 
del  Regno  f  per  l  *  abolimento  della  noflra  Reli* 

gione  f 


ATTO  QUARTO .  i6  7 

gioite ,  e  per  la  detronizzazione  della  Regiiìii 
El  [aletta,  che  Dio  [alvi . 

Reg.  Ritrovandomi  prigioniera  fenza  fpérahza  di 
racquistare  là  mia  libertà,  non  v’  è  legge  che 
Condannar  mi  porta  fé  ho  cercato  fenza  dan¬ 
no  d’  Elifabetta  di  rompere  le  fue  catene.  Il 
Duca  colf  offrirmi  lo  fcampo ,  ben  fapevà  che 
non  l’avrei  accettato  *  fe  io  riafcerider  dovea 
fui  trono  a  prezzo  del  fanguè  d’  Elifabetta  . 
Legittimi  effendo  i  mezzi ,  che  mi  offeriva  la 
di  lui  generosità,  non  ho  rolfore  in  afferma¬ 
re  d’  averii  accettati .  Sa  pure  la  vostra  So-* 
vràrta  in  quante  guife  mi  fono  efprérta,  onde 
impegnarla  a  togliermi  da  questa  carcere 
L’  ultima  mia  lettera  n’  è  una  prova  ,  in  cui 
la  pregava  di  non  ridurmi  agli  estremi  .  Élla 
non  ha  mai  volute  accettare  le  mie  proposi* 
zioni  quando  le  ho  esibito  in  ostaggio  io  stes- 
fo  mio  figlio  per  garantire  i  nostri  trattati 
e  le  mie  promerte.  Allorché  doveva  elfer  fa- 
zia  d’  avermi  fatto  languire  per  diciotto  anni 
in  una  stretta  prigione  ,  ella  mette  in  coni* 
promeffo  il  mio  onore  e  la  mia  falvezza  in* 
nanzi  a  questo  tribunale,  e  alla  prefenza  di 
legisti ,  che  impiegano  tutta  f  arte  del  foro  ,• 
e  tutte  le  fottigliezze  de’  fofismi  per  ricavare 
da  ogni  circostanza,  e  da  ogni  parola  delle 
confegUenze  conformi  ai  loro  pregiudizi  ,  al 
loro  odio,  e  alla  lor  prevenzione.  Così  dun¬ 
que  s’ avvilifce  la  maestà  de’  Sovrani?  L’  un¬ 
zione  de’  Rè  permette  che  si  confondano  iit 
un  modo  sì  ingiuriofo  co’  piu  infimi  de’  vaffalli  ? 
Mi  si  rimprovera  qual  delitto  1*  aver  io  prò- 
meffa  la  mano  al  Duca?  Il  di  lui  Lingue  rea¬ 
le  non  può  farmi  arrossir  della  fcelta  ,  e  al¬ 
zandolo  fui  trono  della  Scozia  ,  io  non  offen¬ 
deva 
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deva  in  minima  parte  Elifabetta,  non  avendo 
mai  penfato  di  follevarlo  a  quello  d’  Inghil¬ 
terra  ,  dopo  eh’  ella  ben  sà  d’  aver  io  folen- 
nemente  renunciato  a*  miei  dritti  fu  questa 
corona,  finch’ ella  vive.  I  foccorsi  delle  Corti 
flraniere  non  tendevano  all’  invasione  d’  In¬ 
ghilterra  ,  ma  a  fostenermi  nelle  mie  ragioni , 
fe  dopo  la  mia  evasione  dal  Castello  ,  Elifa¬ 
betta  colla  forza  tentato  aveffe  di  penetrar 
nella  Scozia  per  avermi  di  novo  in  fuo  pote¬ 
re.  Sarà  forfè  per  me  fola  una  colpa  la  cor- 
rifpondenza  co’  Principi  stranieri  ?  Io  riguardo 
il  dritto  dei  Sovrani  così  facro  come  il  drit¬ 
to  delle  genti  ,  ma  intanto  fenza  rifpettarne 
il  privilegio  vogliono  obbligarmi  a  render 
conto  del  commercio  avuto  con  questi  Prin¬ 
cipi  ,  e  mi  degradano  dalla  mia  fovranità  fa¬ 
cendomi  comparire  in  faccia  a  questo  tribu¬ 
nale  irregolare ,  prevenuto  ,  ed  ingiusto  qual 
rea . 

Te$*  E  qual  rea  d*  aver  determinato  1*  aliassimo 
d’  Elifabetta  ;  rea  convinta . 

Reg.  Ah  voi  m’  infultate  ! 

Tes.  Io  infulto  i  nemici  della  Regina  . 

Can.  Avete  altro  da  foggiungere  ? 

Reg.  Ah  sì  vedo  bene,  che  tutte  le  mie  dimostra¬ 
zioni,  e  che  la  giustizia  della  mia  caufa  ,  non 
meno  della  mia  innocenza  ,  è  per  me  inuti¬ 
le  ,  fe  già  decifo  avete  del  mio  destino.  Ma 
guardate  che  1’  ingiustizia  vostra  non  ricada 
fopra  di  voi  ,  dopo  d’  avermi  condannata  , 
dopo  d’  avermi  tolto  ogni  reale  mio  dritto  ,  e 
dopo  d’  avermi  strafeinata  al  fupplizio  .  Io 
m’  appello  da  questo  tribunale  al  tribunale 
del  fommo  dei  Giudici ,  e  a  quello  de*  miei 
Principi  alleati .  Rinnovo  la  mia  protesta  ,  e 
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desidero  un  Avvocato  per  difendermi,  men¬ 
tre  fottopormi  non  devo  al  giudizio  di  Mi¬ 
nistri  sì  imparziali  ,  nè  a  quello  de’  miei 
perfecutori ,  palesi  nemici  della  mia  Religione. 

Tes.  I  vostri  Giudici  fono  autorizzati  dalla  reale 
delegazione  ,  e  dalla  foferizione  della  Regina 
EHfabetta  ,  e  noi  ci  siamo  adunati ,  non  già 
coi  noftri  pregiudizi,  come  ci  accufate,  ma 
foltanto  per  efercitare  un’  efatta  ed  incorrut- 
tibii  giuftizia  .  (  tutti  si  alzano. 

I  Reg.  Eterno  Iddio  ,  tu  che  feopri  la  mia  inno¬ 
cenza  ,  tu  che  leggi  i  piu  legreti  arcasi  del 
mio  core  deh  fa  di  me  ciò  che  ti  piace  . 
Abbailo  la  fronte  a’  tuoi  decreti  ,  mi  fotto- 
metto  alla  tua  volontà  ,  e  adoro  in  silenzio  i 
tuoi  divini  imprefcrutabili  giudizj. 

(  parte  feguita  da  tutto  il  Consiglio  » 
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SCENA  PRIMA. 


Camera  deila  Regina  alquanto  ofcura. 
Tavolino  con  lume. 

La  Regina  in  grand ’  abito  a  lutto  siede  preffo 
al  tavolino ,  e  dall'  altra  parte  Melvino 
parimente  assi  fa . 

MeL  -R^Egina,  no  non  temete.  La  notte  può  age* 
volarmi  la  fuga  .  Ma  quando  dai  nemici  for» 
prefo  morir  dovessi  ,  io  non  mi  fpavento  a 
fronte  de’  piu  atroci  tormenti .  Ho  già  viflu- 
to  abbastanza.  Destami  foltanto  orrore  il  vi¬ 
vere  in  mezzo  ai  tiranni  *  e  ai  perfecutori 
dell5  innocenza  e  della  Religione  . 

Rgg.  Io  pure  con  quest’  abiti  lugubri  preparata  vo¬ 
lontariamente  mi  fono  all’  ultimo  istante  del 
viver  mio.  Ma  oh  quanto  è  per  me  tormen- 
tofa  1-  agonìa  della  morte!  II  figlio  ....  Eter- 
Dio  !  il  caro  figlio  ....  E  dovrò  morire,  do¬ 
vrò  lafciarlo  ....  dovrò  in  questi  estremi  mo¬ 
menti  tremar  non.  meno  fu  i  giorni  di  Nort- 
folck?  Ah  Melvino  dicesi  per  il  castello,  che 
il  Duca  farà  tratto  al  fupplizio.  Cielo!  e  fa» 
rà  vero  . . . .?  no  non  resisto  all’  idea  d’  un  si 
fpaventofo  difastro  !  (  piange . 

Mei-  Non  vi  abbandonate  alle  voci,  che  forfè  ar» 
tificiofamente  fpargendo  vanno  i  nemici.  Ma 
quando  il  Duca  folle  morto  .  .  . .  i 

Reg,  Non  mi  lusingate  ....  ah  sì  voi  forfè  il  fa» 
pete..#.  .  Ah  che  il  penare  in  una  sì  crudele 
incertezza  è  la  piu  atroce  delle  mie  fmanie . 

Sve- 
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Svelatemelo  lenza  mistero . fquarciaterfli 

Inanima  ....  sì  non  tacete. 

Mei.  Io  non  ho  alcuna  notizia  certa  del  filo  fup- 
plizio.  Ma  le  apparenze  e  le  circostanze  far 
poflbno  temere  per  la  ina  vita.  Ah  che  un 
eroe  sì  generofo  meritava  altro  fine  ! 

Reg.  La  Contefia  vien  frettolofa  ...  ?  Che  farà  mai  ? 

(  si  alzano . 

SCENA  Ih 
La  Contejfa ,  e  detti . 

Con.  JVI»Elvino  celatevi.  Si  aprono  le  porte  del 
castello  . 

Reg.  Fuggite  per  pietà,  e  non  accrefcete  il  nume* 
ro  di  tante  vittime. 

Mei.  Giusto  Dio,  difendi,  anima,  e  fostieni  una 
sì  virtuofa  Regina  ,  eh’  è  prossima  ad  immo¬ 
larsi  per  f  onore  e  la  gloria  del  verace  tuo 
culto  .  (  parte  colla  Contejja . 

SCENA  Ilio 

La  Regina ,  indi  Odoardo  Povjlet  Jèguito  da  un 
Capitano ,  e  Guardie . 

Reg.  C^Uai  funeste  immagini  mi  s’  affollano  alla 
mente,  e  quali  atroci  fpasimi  lacerano  a  vi¬ 
cenda  1’  abbattuto  mio  core  !  Dove  fei  amato 
figlio?  ti  lafcio  in  preda  della  tirannide ,  del¬ 
la  perfidia,  e  tu  generofo  Nortfolck  che  po* 
tresti  averne  cura  ....  tu  pure  o  grande  ami¬ 
co  fei  la  vittima  ....  oh  Dio!  qualcuno  s’  av* 
vicina.  Odoardo?  Si  calmi  per  poco  lo  fpiri- 
to  agitato  ,  e  nel  mio  pianro  si  tolga  un  trion* 
fo  a’  miei  barbari  pcrieeutori  . 

Odo , 
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Odo.  (  entra  fenza  parlare  ,  e  dopo  una  profonda  re* 
verenza  legge .  )  Elifabetta  noflra  legittima  So¬ 
vrana  colle  lagrime  agli  occhi  ,  e  anguftiata 
dal  piu  vivo  dolore  non  potendo  opporsi  alla 
fen lenza  emanata  contro  di  voi  dai  Giudici  de¬ 
legati  nell*  e  fame  della  vojlra  Caufa  ,  fenza  man¬ 
care  a  fe  ftejfa  ,  fenza  tradire  la  propria  Reli¬ 
gione  ,  fenza  eludere  le  istanze  di  due  regni  ,  e 
quel  eh ’  e  piu ,  fenza  efporre  a  un  certo  perico¬ 
lo  la  reale  e  prezìofa  fua  vita  ,  ha  ordinato  6 
ordina  agitata  fernpre  piu  dai  pietosi  moti  di 
quel  core  fensibìle ,  per  cui  ha  odiato  nel  fuo 
felice  regno  la  crudeltà  e  t  oppressione  ,  ha  or¬ 
dinato  dunque ,  ed  ordina ,  che  siate  decapitata 
nel  luogo  ftejfoy  in  cui  tanti  faggi  e  retti  Giu¬ 
dici  vi  hanno  convìnta  colpevole  à'  aver  trama¬ 
to  contro  i  reali  fuoi  giorni .  Preparatevi  in¬ 
fanto  alla  morte,  dovendosi  fra  pochi  mo¬ 
menti  efeguir  la  fentenza. 

Re?.  Io  non  mi  maraviglio  fe  gl’  Inglesi  avvezzi 
a  maffacrare  i  propri  Rè  ,  fpargano  adeflfo  il 
mio  fangue  ,  poiché  porto  nelle  vene  quello 
dei  loro  Monarchi,  Ma  non  avrei  giammai 
creduto  eh’  Elifabetta ,  la  quale  ben  sà  non 
effer  io  fottopofìa  alle  voftre  leggi,  abbia  vo¬ 
luto  approvare  una  fentenza  sj  ingiufta,  e  ac- 
confentire  al  mio  fupplizio.  Ma  poiché  ella 
ha  così  decretato ,  la  morte  mi  farà  di  con¬ 
forto .  La  mia  anima  degna  non  farebbe  del 
fceajm  ripqfo,  fe  tollerar  non  fapelfe  il  colpo 
chè  divider  la  deve  da  quello  corpo.  Mi  si 
permetta  infanto  il  foggiungere,  che  in  fac¬ 
cia  al  mondo  può  bene  Elifabetta  colorire  con 
uii  finto  dolore  V  interna  fua  inimicizia  ,  la 
tua  implacabile  gelosia,  e  deteflabil  barbarie, 
glU  che  ad  onta  dell’  ofpitalità ,  di  fue  pro« 

mede , 
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mefle,  e  del  mio  grado  reale  mi  ha  confe- 
gnata  in  mano  dei  carnefici;  ma  in  faccia  al 
tribunale  del  fupremo  Dio  fcrutatore  dei  co¬ 
ri  umani  ,  al  cui  cofpetto  nulla  giovano  la 
politica  e  la  finzione ,  invano  fpera  di  fot- 
trarsi  coll’  arte  a  quelle  pene  ,  eh’  egli  qual 
Giudice  dei  Giudici ,  e  Rè  dei  Rè.  riferba  ai 
tiranni  . 

Odo.  Di  novo  vi  consiglio  a  prepararvi  alla  mor¬ 
te  ,  e  vi  partecipo ,  che  devo  trafportare  al¬ 
trove  tutti  i  voliti  d  omettici  . 

Reg.  Come?  anche  nell’  ultim’  ore  mi  si  nega  1’  as- 
siftenza  de’  miei  piu  fidi?  Almeno  mi  si  con¬ 
ceda  un  faggio  Miniftro,  con  cui  fruttuofa- 
mente  impiegar  polla  i  pochi  iffcanti  della 
mia  vita  . 

Odo.  Il  Minillro  Kent  vi  farà  accordato  .... 

Reg.  Kent  ?  Non  ardifea  quello  ribelle,  nemico  e 
difertore  della  mia  Religione  di  prefentarsi 
innanzi  al  mio  cofpetto.  Giacché  mi  si  vieta 
anche  sì  piccola  confolazione ,  tutta  io  mi  ri¬ 
metto  al  volere  del  Cielo ,  che  non  mi  neghe¬ 
rà  la  fua  mifericordia  negli  ellremi  periodi 
del  viver  mio. 

I  Odo .  Quello  che  pollo  permettervi  si  è,  che  rive¬ 

diate  le  vottre  Damigelle  prima  eh’  io  le  tra- 
fporti  fuori  del  Callello. 

Reg.  Efeguite  quanto  v’  è  impollo .  Ciò  che  cerco 
è  di  rellar  fola  per  prepararmi  alla  morte  . 
Sì,  s’  affretti  il  mio  fupplizio .  La  villa  delli 
fcellcrati  e  dei  tiranni  è  per  1’  innocenza  il 
piu  inumano  d’  ogni  tormento  . 

Odo.  Riflettete  meglio  o  Regina  ,  prima  d’  addos- 
fare  il  titolo  di  fcellerati  e  dì  tiranni  a  chi 
odia  di  vedere  impuniti  anche  nelle  perfone 
reali  i  tradimenti,  e  i  delitti.  Intanto  sian 
Tm>  1V>  S  refe 
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refe  grazie  al  Cielo,  poiché  la  voftra  vita  {lata 
farebbe  la  rovina  della  noftra  Religione  ,  quan¬ 
do  la  voftra  morte  farà  adefto  la  di  lei  falu- 
te  e  sicurezza.  Viva  fempre  felice  la  noftra 
legittima  Regina  Elifabetta  ,  che  in  briev’ ora 
farà  libera  da’  fuoi  piu  fieri  nemici  .  Già  il 
Duca  di  Nortfolck  colla  morte  ha  efpiate  tut¬ 
te  le  fue  trame  ,  e  voi  fra  non  molto  gli  fa¬ 
rete  compagna  nella  pena  ,  fe  vivendo  fecon¬ 
date  avete  le  fue  perfide  congiure.  (  parte . 

Reg.  Dunque  il  Duca  è  morto  ?  Oh  certezza  !  oh 
dolore  !  (  piange .  Amico  fedele  ,  generofo 
Nortfolck  sì  farò  teco,  e  quello  fteflo  ferro, 
che  per  mia  cagione  roffeggiò  del  tuo  fan- 
gue ,  fumerà  ben  predo  bagnato  nel  mio.  Tu 
forfè  ora  dal  Cielo  mi  ftendi  le  braccia  ,  e 
mi  affretti  a  divider  teco  il  premio  di  tanti 
affanni  ,  e  dell’  ingiufto  noftro  fupplizio.  .  .  „ 
Ma  oh  gloriofo  fupplizio  ,  oh  morte  avven- 
turofa  ,  fe  da  voi  ne  deriva  il  piu  grande  ,  e 
e  il  piu  nobil  trionfo  della  vera  Religione  . 
Caro  figlio ....  unico  pegno  di  quelle  mater¬ 
ne  vifcere  io  ti  lafcio  .  . . . .  ma  tu  non  mi 
afcolti  .....  vorrei  abbracciarti ,  ma  t’  hanno 
ftrappato  i  miei  e  i  tuoi  nemici  dall’  amoro- 
fe  mie  braccia.  (  si  getta  a  federe  piangendo  * 

SCENA  IV. 

Odoardo  Powlet ,  la  Conte  fa ,  Carolina ,  Amalia  tutte 
piangenti  >  e  Melvino  fra  Guardie. 

Odo.  (^Uefto  indegno  feduttore  da  me-  ritrovato 
nafcofto  nel  CaltelTo  avrà  quei  gaftigo  eh’  egli 
merita  . 

Ra g.  Ah  Melvino...!  voi  pure. ...oh  Dio!  ( vuole 
alzarsi  ,  e  ricade  a  federe .  MeL 
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Mei.  Regina  ,  dubitar  non  ofo  della  vedrà  codan- 
za.  Io  pure  farò  predo  la  vittima  dei  fcelle- 
‘  rati.  Confidatevi  meco,  fé  breve  è  il  tormen¬ 
to  prefente  ,  e  interminabile  eflTer  deve  il 
premio  e  la  gioja  che  nel  Cielo  n’  è  riferba- 
ta  .  Vorrei  potervi  assidere  fino  all’  ultimo 
idante  di  vodra  vita ,  ma  poiché  devo  aneli' 
io  penfare  alla  morte,  e  cedere  al  voler  dei 
tiranni,  vi  lafcio  nelle  mani  di  Dio.  Egli  vi 
fpargerà  nell’  anima  tutte  quelle  vere  confo- 
lazioni  ,  che  invano  fperar  potrede  dall’  assi- 
flenza  e  dai  fuggeri  menti  d’ un  infelice,  ma 
fedele  voftro  vadallo  . 

Con.  Imploriamo  o  Regina  a'  piedi  vodri  il  per¬ 
dono. ...e  dal  noftro  pianto  conofcete  l’acer¬ 
bissimo  affanno  ,  che  in  dividerci  da  voi.... 
ah  mi  mancano  le  parole!  (  r’  inginocchia  in¬ 
nanzi  alla  Regina  con  Amalia  ,  e  Carolina . 

Reg.  Mie  care  ,  no  non  piangete,  ma  piu  todo 
rallegratevi.  Voi  quanto  prima  vedrete  Maria 
Stuarda  libera  da  tutte  le  fue  miferie  .  Siate¬ 
mi  voi  di  tedimonio  ,  eh’  io  fon  morta  co¬ 
llante  nella  mia  Religione  ,  nella  mia  fede 
verfo  la  Scozia  ,  e  verfo  i  miei  Principi  al¬ 
leati  .  O  Dio  ,  Dio  della  verità  ,  Dio  di  giu- 
dizia  tu  fai  quanto  ho  bramato  la  riunione 
de’  due  regni  di  Scozia  e  d’  Inghilterra  !  (  le 
fa  alzare  dopo  d ’  averle  abbracciate  .  Voi  dilet¬ 
ta  Conteda  d’  Arondel  raccomandatemi  a  mio 
figlio.  Assicuratelo  che  nulla  ho  fatto  in  pre¬ 
giudizio  del  regno  di  Scozia  .  Servitelo  ,  e 
amatelo  fempre  con  fedeltà  . 

Con,  Sì ,  l’impegnerò  a  vendicare  la  yoftra  morte, 
acciò  i  perfidi  nemici  non  vadano  Impuniti . . . 
Reg.  Sapete  ciò  chp  voglio  riguardo  a’ m'ei  crudeli 
oppreffori  ? 
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Con  Che  potete  volere? 

Me*.  Spiegatevi  .  Parlate  . 

Con.  Deh  non  tacete  . 

Mei.  V’  afcolto  con  impazienza  . 

Reg.  (  gettandosi  con  trafpovto  dalla  fedia  in  ginoc¬ 
chioni  dopo  un  momento  di  riflessione  .  Pregate 
Iddio  che  loro  accordi  il  perdono  . 

Mei.  Oh  virtù  !  (  piange  . 

Con .  Oh  bontà  incomparabile  !  (  le  Damigelle  ajti- 

tano  la  Regina  ad  alzarsi ,  e  a  federsi  di  novo. 

Odo.  Le  Damigelle  voftre  vi  accompagneranno  al 
fupplizio .  Da  ciò  comprendete  o  Regina,  che 
a  torto  ci  chiamate  tiranni  .  Elifabetta  in 
virtù  di  quella  compassione  che  la  rende  nel 
voffro  defilino  inconlblabile  ,  approverà  eh’  io 
mi  sia  prefo  un  tale  arbitrio  .  Melvino  per 
effer  reo  di  iefa  maefià  è  d’  uopo  che  venga 
meco  .  Seguitemi . 

Mei  Non  credere  o  indegno  feguace  della  crudele 
tà  e  della  perfidia  che  mi  fpaventino  le  tue 
carceri  e  i  tuoi  carnefici  .  Comprendi  dalla 
mia  ferenità  edere  1*  innocente  piu  tranquil¬ 
lo  in  mezzo  ai  fupplizi  ,  di  quello  che  sia  il 
reo  avvolto  nelle  fue  vili  prosperità  .  Addio , 
Regina.  Vado  io  pure  alia  morte,  e  oh  for* 
turiate  tenebre  di  quella  notte  ,  fé  in  mezzo 
ad  effe  a  goder  palperemo  lo  fplendore  di 
quel  beato  foggiorno  eh’  è  la  dolce  e  foave 
meta  dell’ anime  giulte,  virtuofe  ed  innocen¬ 
ti  .  (  parte  con  Odoardo  ,  e  le  Guardie  . 

Reg.  Mie  care ,  ceffate  alfine  di  piangere.  Il  mo¬ 
mento  del  mio  fupplizio  è  quello  del  mio  trion¬ 
fo..  Dunque  confolatevi. 

Con .  Io  mi  fento  (Irappar  1’  anima  ! 

Reg.  Non  vi  feordate  di  consigliar  mio  figlio  a 
coltivar  V  amicizia  d’  Elifabetta  ,  assicurandolo 
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cffer  quello  il  mio  desiderio  .  Efortatelo  ad  ef- 
fer  collante  nella  Religione  de’ Tuoi  antenati, 
e  per  cui  io  mi  glorio  di  morire.  E  tu  mio 
Dio  ,  mio  Giudice ,  mio  dolce  Padre  non  ri- 
cufare  una  vittima  che  a  te  si  prefenta ,  e  sì 
umilia .  Purghi  il  filo  fangue  tutte  quelle  mac¬ 
chie  che  può  aver  contratte  quell’  anima  nel 
corfo  della  mia  vita.  La  tua  mifericordia  è 
troppo  grande ,  e  troppo  infinita  perchè  io 
non  fperi  nella  tua  grazia .  Se  a  tutto  il  mio 
fangue  chiedi  unito  anche  il  tributo  delle  mie 
lagrime,  ecco  che  profilata  innanzi  al  tuo 
cofpetto  imploro  dalla  tua  clemenza  la  com¬ 
passione  e  il  perdono .  (  mentre  s  inginocchia 
accorrono  le  Damigelle  per  Joftenerla  .  Si  alza 
quindi ,  e  refla  in  piede  . 

SCENA  V. 

Entra  un  Capitano  con  tracolla  nera ,  e  Guardie . 
Fa  un  profondo  inchino  avanzandosi ,  ma 
poco ,  verfo  la  Regina . 

Reg.  v  Intendo,  sì  v’intendo.  Voi  mi  chiama?* 
te  al  fupplizio.  Oh  dolce  momento!  oh  invi¬ 
to  foave  !  (  Il  Capitano  dopo  un  altra  riveren¬ 
za  parte  colle  Guardie.  Affrettatevi,  feguite* 
mi,  o  mia  care  amiche.  Ecco  aperta  la  ftra- 
da  della  falute  ;  ecco  il  fofpirato  illante  del 
mio  ripofo  .  Oh  grazia  quanto  consoli ,  quan¬ 
to  feliciti  un’anima  pura  ed  innocente!  (le 
Damigelle  si  sforzano  di  non  piangere ,  ma  ad 
ora  ad  ora  afciugandosi  gli  occhi  le  pongono  in 
tefla  un  lungo  velo  nero ,  indi  tutte  le  baciano 
la  mano ,  e  la  feguitano  .  Sì,  andiamo,  e  pru 
non  si  prolunghi  il  fortunato  momento  che 
corona  il  mio  fagrifizio  .  SCE- 
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Sala  tappezzata  a  lutto .  All’  intorno  vari  lam¬ 
pioni  accesi  ,  che  fofcamente  la  illuminano  .  Nel 
mezzo  palco  coperto  di  nero.  Sopra  del  medesimo 
vedesi  una  Tedia  con  un  gran  guanciale  parimente 
nero.  Alla  delira  predo  alla  Tedia  la  mannaja  ,  e 
accanto  di  eda  due  Minidri  di  Giudizia  vediti 
a  lutto , 

Entrano  due  Capitani  con  tracolle  nere  feguitì 
da  Guardie  pure  con  nere  tracolle ,  che  si  difpongono 
all  ’  intorno  del  palco .  Comparifee  Odoardo  Powlet  in 
abito  a  lutto ,  e  dietro  a  lui  ne  vengono  quattro  Guar¬ 
die  ,  indi  la  Regina  colle  due  Damigelle  a  iato ,  e 
la  Contejfa  che  le  regge  il  lungo  ftrafcico  ,  Die¬ 
tro  dì  lei  $’  avanza  un  Conte ,  un  Milord ,  un 
Pari ,  un  Barone ,  un  Cavaliere ,  un  Capo  di  Giufti¬ 
zia  ,  e  un  Segretario ,  tutti  veftiti  di  nero  ,  e  sì  di - 
fpongono  a  baffo  d ’  intorno  al  palco .  Preceduta  dal 
filo  Odoardo  afe  e  n  de  la  Regina  fui  palco  foftenuta  dal¬ 
ie  Damigelle  ,  e  feguita  dalla  Conteff  a .  Tofto  si  assi¬ 
de  nella  fedi  a  preparatale .  Le  Damigelle  le  alzano  il 
jvelo .  Odoardo  si  ritira  bene  indietro  alla  siniftra . 

O. 

■Giudo  Dio  dendete  verfo  di  me  il  brac«  , 
ciò  della  vodra  miTericordia  con  quell’  amore 
che  dimodrade  ricevendo  nel  vodro  paterno 
Teno  tante  anime  elette  e  fortunate,  che  pel 
vodfO  nome,  e  pel  yoftro  vero  culto  v’  ofFer- 
fero  tutto  il  proprio  fangue .  (  s’  ac  cofano  i 
due  Miniftri  di  Giuftizia  per  chiederle  perdono , 
e  reftano  col  capo  profondamente  piegato .  Sì  vi 
perdono,  come  di  novo  io  perdono  a  tutti  i 
miei  nemici,  e  agli  autori  della  mia  morte. 

(  l  Mi- 
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(  I  Miniftri  di  Giuftizia  si  ritirano  un  paffo , 
mentre  le  Damigelle  denudano  il  collo  della  Re¬ 
gina  ,  e  le  riabbajfiano  il  velo .  Si  allontanano  le 
Damigelle ,  e  uno  dei  Miniftri  volta  la  fedi  a  , 
ov  ella  ftà  assi  fa  7  in  faccia  alla  mannaja .  Si 
avverte  che  i  Carnefici  non  dovranno  mai  toccar 
la  Regina.  Mio  Dio,  ricevi  ah  sì  ricevi  il 
mio  fpirito  ,  che  vola  con  trafporto  nelle 
amoroìe  tue  braccia  .  (  dopo  che  uno  dei  Miniftri 
ba  moftrato  d7  avvertirla  fiotto  voce ,  la  Regina 
piega  la  tefta  fiotto  la  mannaja.  Sull 1  iftante 
l 1  altro  la  fa  cadere  abajfio .  In  un  colpo  le  di¬ 
vide  il  capo  dal  bufto ,  e  fialta  la  tefta  fui  pal¬ 
co  .  Subito  si,  cala  il  Sipario . 


Fine  del  Tomo  Quarto . 


N.  B.  Si  ba  dall 7  iftoria ,  che  le  fu  tagliata  la 
tefta  a  colpo  di  fciabola ,  e  non  con  mannaja >  ma 
la  prima  maniera  non  era  efieguibile  fittila  Scena . 


N.  B.  Nel  Tomo  terzo  al  difeorfo  prelimina¬ 
re  pag.  9  verfo  13,  dove  si  legge  Tornii n fon ,  si 
legga  Belfiori . 
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